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AVVERTIMENTO 


Dopo  V edizione  originale  delle  presenti 
tragedie  fatta  in  Mdano  {x)  dall' esimio 
Autore^  altre  due  se  n' eseguirono  in  Firen- 
ze (2.)  con  breve  intervallo  di  tempo;  ed 
una  nuova  ne  fu  pubblicata  in  Parigi  (3) 
al  principio  di  quest'  anno  ; dimodoché  ^ 
senza  far  parola  della  versione  francese 
delle  medesime  data  in  luce  dalSig.  Carlo 
Claudio  Fauriel  nel  1823  (4),  la  presente 
nostra  e in  ordine  la  quinta , che  nel pe^ 
riodo  di  pochi  anni  riproduce  le  anzidette 
tragedie . 

Ad  una  delle  fiorentine  edizioni , che 
noi  avevamo  procurata , sono  state  aggiun^ 
te  per  la  prima  volta  le  poesie  liriche  del- 
lo stesso  Sig.  Manzoni  ed  una  sua  lettera 
francese  in  risposta  al  Sig.  Chouet  intorno 
alle  moderne  dottrine  sul  dramma  tragi- 
co, con  qualche  altra  prosa  risguardante  a 
siffatto  argomento  ; e ciò  pure  fu  ripetuto 
nella  recente  ristampa  di  Parigi. 


j 
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Le  quali  cose  tutte  non  essendo  state  dà 
noi  qui  tralasciate  ^ abbiam  voluto  altresì 
ornare  il  nostro  volume  della  Prefazione 
che  a nome  dell  editor  parigino  scrisse  c- 
spressamente  un  illustre  Italiano  oltre  ogni  \ 

dire  benemerito  della  nostra  letteratura 
per  la  Storia  che  ha  intrapreso  a dettar^  _ 
ne  {*) , il  cui  primo  saggio  fa  desiderare 
ardentemente  di  vederla  condotta  a sol-  '■ 

lecito  compimento  . I 

E dicendosi  abbastanza  in  tale  F 
zione  circa  il  merito  dei  componimenti  ^ < 1 

cip  ali  in  questo  libro  contenuti^  oltre  , ^ 

che  e ancor  fresca  la  memoria  di  quanto 
con  fino  acume  di  critica  ne  discorse  diste- 
samente V Antologia  Italiana  di  Firenze; 
noi  ci  limiteremo  ad  accennare  che  un  altro 

t 

pregio  novello  gli  viene  aggiunto  da  ima 
lettera  non  mai  pubblicata  ne  in  Italia,  ne 
in  Francia , del  Sig.  Manzoni  al  celebre 
Goethe,  che  con  tanto  favore  ha  reso  conto 
inun giornale  allemanno  della  tragedia  il 
Conte  di  Carmagnola,  ed  il  cui  autorevole 
giudizio  si  e già  riportato  a suo  luogo  : la  \ 

(*)  Uoosi  B.  Cavillo  di  Brescia,  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  ; 

Finora  volumi  III,  e ci  vien  data  speranaa  che  si"  > ■ 
fina  la  pubblicazione  del  IV. 


Digitized  by  Google 


■qùal  lettera  fa  appunto  estratta  a nostra 
inchiesta  dal  predetto  giornale  (*),  onde far 
conoscere  sotto  qual  punto  di  vista  l'Autore 
desidera  che  sia  esaminato  da’ suoi  naziona- 
li il  nuovo  genere  che  ha  tentato  d'^ntfodiirrc 
sulla  scena  italiana  ^ e comi  egli  siasi  viepiù 
co nfennato  della  ragionevolezza  det^Le  sue 
dottrine^  ed  incoraggiato  a persistervi  do- 
po la  solenne  approvazione  di  un  giudice 
cotanto  rispettabile . 

Pisa  y nel  Novembre  1826. 

Alessandro  Torri. 


Della  comunicazione  di  questa  Lettera  ci  pro- 
amo con  grato  animo  debitori  alla  gentile  compia- 
za  del  Sig.  Enrico  Mayer  di  Stutgard,  cultore  bo» 
folo  « intelligentÌMÌitio  della  italiana  letteratur^i. 


(i)  Il  Conte  di  Carmagnola,  tragedia.  Milano, 
presso  V.  Perrario,  i8ao,  in  8.“-*-  uidelchi  oc.  ivi, 
i8aa , in  8.*^ 

{a)  Tragedie  di  Alessandro  Manzoni  milanese,  il 
Conte  di  Carmagnola,  e V Adelchi,  aggiuntevi  lo 
Poesie  vario  dello  stesso,  ed  alcune  Prose  sulla  teori- 
ca del  Dramma  tragico  . Firenze , presso  Molini  , 
i8a5 , in  ia.° 

Il  Conte  di  Carmagnola,  tragedia  ec,  Firenze, 
presso  Pasquale  Caselli  i8a5,  in  ia.° 

— Adelchi,  tragedia  ec.  Firenze,  presso  Pasquale 
Caselli , i8a.5  , in  ia.°  ( iV.  B.  Si  annunzi.^,  ma  non  à 
Stampato,  il  Discorso  sulla  Storia  Longobardica;  invece 
segue  l’Inno  il  Cinque  Maggio  ) . 

(3)  Tragedie  di  Alessandro  Manzoni  ec.  cqlle  Poes! 
e Prose  suddette.  Parigi,  presso  Baudry,  i8a6,  in  12 

(4)  Parigi,  presso  i fratelli  Bossange,  i8a3,  in  8.® 
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PREFAZIONE 

DELL’EDITORE  PARIGINO  {*) 


TNon  T’ha  forza  ingenita  d’ingegno  che 
non  si  educhi  dalle  circostanze,  nè  imitatore 
che  trascenda  i limiti  della  mediocrità . Do- 
]o  le  grandi  mosse  de’ creatori  della  lettera- 
tura italiana,  spinti  da  impulso  proprio  e 
iicortati  dal  solo  genio,  i costumi  delle  corti, 
Ta  cui  vissero  i più  de’ poeti  posteriori,  e 
• abito  servile  che  vi  contrassero,  e che  re- 
arono  nelle  lettere,  trasfondendo  nell’  intel- 
etto  la  servitù  del  cuore,  e abbandonandosi 
iaccamente alla  imitazione  de’ tragici  greci, 
ùrono  cagione,  che  l’Italia,  abbondante  di 
3oeti  d’ogni  maniera,  avesse  assai  tardi  i tra- 
gici. 

A redimere  gl’ingegni  da  questa  doppia 
lervitù  non  bastò  un  sol  uomo. 

Venne  primo  Vittorio  Altieri,  e restituì 


(*)  Essendo  stata  riportata  in  Francese  la  preseli ra 
prefazione  dal  giornale  di  Parigi  intitolato  il  Globo, 
con  qualche  addizione  dell’ Autore , una  fra  le  alire 
interessante  pel  confronto  della  scena  d’ Ennengarda 
nell’ del  Sig.  Manzoni  con  quella  di  Caterina 
d’  Aragona  nell’  Enrico  f^lJI  di  Shakspeare,  noi  cre- 
demmo ben  fatto  di  tradurre  i passi  aggiunti,  ed  inne- 
starli ai  rispeltivi  luoghi. 
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alla  tragedia  i nervi,  die  i poeti  di  corte  le 
avcan  tolto,  ne  sbandi  ogni  accessorio,  ogni 
ornamento  poetico,  ogni  personaggio  non  di- 
rettamente partecipante  all’azione.  Concen- 
trò l’attenzione , e,  raccogliendolo,  rese  l’in- 
teresse più  intenso.  Intera  palma  gli  sarebbe 
dovuta,  se,  come  evitò  i difetti  invalsi,  si 
fosse  rattenuto  sul  pendio  degli  opposti;  ma 
si  allontanò  dalla  natura  per  raggiugnere 
l’austera  idea,  che  aveva  preconcetta  dell’ ar- 
te. Nocque  anche  all’arte,  proponendosi  uno 
scopo  politico,  e nocque  allo  scopo  politico , 
predicando  una  libertà  scolastica,  e offeren-' 
do  all’  imitazione  o all’  ammirazione  ordini 
e reggimenti  civili  d’  architettura  greca  e 
romana,  e caratteti  d’ una  dignità  sempre  or- 
gogliosa.  Ma  forza  di  genio  impressa  poten-  i 
temente  nel  getto  uno  ed  intero  della  compo-  j 
sizione,  rapido  sviluppo,  situazioni  aitameli-  ^ 
te  tragiche,  dialogo  calzante  ed  animato  sem-  i 
pre,  passioni  concentrate  e profonde,  eleva- 
tezza di  sensi,  concisione  e nobiltà  di  stile,  e 
un  cotal  suo  artificio  di  reggere  la  declama- 
zione colla  scabrosità  del  verso,  fanno  di  que- 
ste tragedie  un  esempio  perpetuo  di  sublime, 
e rimarranno  nudo  e maestoso  scoglio  inac- 
cessibile. 

Morto  Alfieri,  la  critica,  che  si  era  molto 
esercitata  in  Italia  sulle  tragedie  di  lui,  citò 
l’arte  al  suo  tribunale  per  esaminarne  i prin- 
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cìpii,  e vedere  se  fondassero  in  natura  e in 
ragione,  o solo  in  aatoriti  ed  in  uso.  Dibat- 
tevasi  ancora  (e  tuttor  si  dibatte)  la  qulstio- 
ne,  allorcbè  Alessandro  Manzoni  sperò  che 
l’esperimento  gioverebbe,  se  non  più,  a ri- 
schiararla. Lo  tentò  adunque,  e compose  il 
(^armagnola^  e poi  V Adelchi^  tragedie  die 
meritano  perciò  tutta  l’attenzione  del  criti- 
co   e la  lode,  se  l’autore  percorse  con 

qualche  felicità  una  via  aperta  da  lui  In  Ita- 
lia, nella^  quale  anche  il  cadere  sulle  orme 
proprie  avrebbe  salvato  dalla  vergogna.  Al- 
fieri cominciò  dunque  la  emancipazione  del- 
la tragedia,  e Manzoni  la  compiè,  liberan- 
dola il  primo  dalla  servitù  cortigiana,  Il  se- 
condo dalle  regole  arbitrarie  e dalla  imita- 
zione. 

Le  innovazioni  nplle  arti  allettano  l’amo- 
re di  novità,  quand’anche  sieno  di  catti- 
vo gusto  e non  progressive  ; possono  però 
miche  felici  adombrare  la  gelosia  dell’  a- 
mor  proprio,  che  le  consideri  come  accusa 
del  fatto  altrui  e presunzione • di  far  meglio. 
Di  qui  il  pericolo,  che  il  critico  apporti  pre- 
venzione prò  o contro,  nè  giudichi  l’opera 
meramente  in  sè  stessa.  E più  agevole  però 
superare  tali  tentazioni,  che  la  difficoltà  di 
giudicare  un  lavoro,  in  cui  le  antiche  regole, 
deliberatamente  ahbandmiate  dal  poeta,  non 
possono  più  guidare  il  critico,  che  è forzat*) 
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tli  riààlire  a cercarne  i princìpii  nella  vera 
natura  dell’arte  e degli  uomini. 

Il  cuore  umano  può  divagare  in  epóclie  fa- 
volose, o ne’ regni  anche  dell’ imaginazione 
in  traccia  di  emozioni , delle  quali  non  cessa 
mai  di  sentire  il  bisogno  ; ma  giungano  tem- 
pi fecondi  di  grandi  avvenimenti,  e le  poten- 
ze deliamente  e del  cuore  non  si  lascieranno 
piò  allettare  dall’imaginario,  che  riesce  fred- 
do in  confronto  del  reale.  Il  mondo  maturo 

« 

vuol  giovarsi  della  sperienza  accumulata  dei 
secoli.  Allocala  storia  assume  una  importan- 
za insolita.  La  lirica,  il  romanzo,  tutti  i ra- 
mi della  letteratura  se  ne  risentono,  e l’arte 
teatrale  particolarmente.  La  tragedia  fa  luo- 
go al  dramma  storico , che  più  vivamente 
della  storia  stessa  ritrae  i fatti  e i caratteri, 
co’ maggiori  mezzi  che  gii  son  dati. 

Una  delle  principali  differenze  tra  la  tra- 
gedia greca  e il  dramma  storico,  desumen- 
dole dai  modelli  che  ne  abbiamo,  consiste  in 
ciò,  che  il  dramma  storico  ponendo  per  lo 
più  i personaggi  in  maggior  numero  d’inci- 
denti, può  svilupparne  meglio  i caratteri, 
adescare  di  più  la  curiositi,  eccitare  maggio- 
re perplessità  dell’  esito  , e imitare  più  larga- 
mente la  verità  e varietà  della  natura.  Non 
dissimuliamo  però  come  1’  unità  d’  azione, 
che  unica  si  vorrebbe  serbare,  se  ne  vada  fa- 
cilmente in  compagnia  delle  altre  due,  a cui 


PnRP\ZTOIlfR 


xr 

sì  è data  licenza,  e che  il  dramma  è sog£»etto_ 
a perdere  in  intensità  quello  che  acquista  in. 
estensione  . Moltiplicando  personaggi  , in- 
crocicchiando avvenimenti,  e allargando  per 
ogni  verso  i confini  del  dramma,  si  può  affa- 
ticare l’attenzione  dello  spettatore,  che  per 
legge  d’istinto  si  sforza  di  ridurre  le  cose  al 
proprio  tipo,  cioè  ad  unità,  e può  scemare  il 
diletto  a chi  troppo  costi . 

In  quella  vece  la  tragedia  greca  concen- 
trava l’interesse  e la  passione  in  pochi  per- 
sonaggi, ristringeva  la  dui'ata  e lo  spazio,  e 
tali  mezzi  l’ajutavano  forse  a conseguire  la 
semplicità  dell’azione;  e questa  semplicità, 
il  calore  e la  rapidità  dell’azione  colpivano 
fortemente  e improntavano  saldamente  gli 
animi  non  distratti  dalla  moltiplicitìi  delle 
cose  e delle  persone.  L’attenzione  dello  spet- 
tatore poteva  conservare  tanta  attività  da  af- 
ferrare le  raonome  intenzioni  del  poeta,  e da 
fecondarle  dentro  di  sè  ; laddove  ne’  soggetti 
assai  complessi  1’  attenzione  non  ha  posa,  e 
passiva  sotto  la  grandine  degli  avvenimenti, 
non  ha  campo  da  reagire  sopra  di  essi . 

Considerati  cosi  i due  sistemi , la  bontà  lo- 
ro sì  dibattuta,  potrebbe  rapportarsi  unica- 
mente alla  forza  d’attenzione  degli  spettato- 
ri . Uno  di  pronta  e facile  comprensiva  potrà 
desiderare  nella  tragedia  semplice  un  pasco- 
lo più  proporzioEbto  a tutta  la  capacità  della, 
Manu.  y 


Digilized  by  Google 


TU 


Twi!P>»:TOirK 


mente  snn.  Altri  più  deLole  oplù  rnminante 
piglierà  di  leggeri  a sdegno  uno  spettacolo, 
che  sembri  dal  canto  suo  pigliarsi  gioco  del- 
la natura  sua  o lenta  o più  riflessiva. 

A tali  disposizioni,  che  dipendono  da  na- 
tura diversa  negli  spettatori,  aggiugniamone 
una  che  dipende  da  pregiudizio,  il  quale  può, 
anzi  deve  avere  imbevuti  gli  animi  ligi  alle 
consuetudini  e alle  opinioni  ammesse.  Als- 
biamo  tante  tragedie,  in  cui  lo  sforzo  del- 
Tarte  è posto  in  vincere  difficoltà  puerili  e 
in  seguire  regole  arbitrarie,  tante  tragedie 
declamatorie  e sentenziose,  tante  che  dipin- 
gono una  natura  di  convenzione,  o tutto  al 
più  circoscritta  in  qualche  corte,  che  non  è 
maraviglia,  se  il  continuo  leggerle  e vederle 
sulle  scene  fialsò  alla  fine  il  gusto  e le  norme 
del  criterio  pubblico;  tanto  più  che  in  alcu- 
ne incontransi  bellezze  reali  di  affetto  e di 
poesia , benché  per  verità  il  maggior  nume- 
ro ( e tutte  pretendono  affigliarsi  alle  trage- 
die greche  ) debba  solo  il  nome  eli  classiche 
ad  una  recente  distinzione  scolastica,  che  lo 
cesse  loro  a buon  mercato,  e appupto  allor- 
ché quelle  tragedie,  perduto  il  loro  incante- 
simo, cominciarono  ad  annojare  davvero  il 
prossimo,  e a guarirci  da, quel’ pregiudizio, 
col  quale  entravamo"  in  teatro,  come  al  Pa- 
lazzo reale  si  va  oggi  a vedere  il  Golia  mo- 
ficrno.  Il  gigante  è alto  sette  piedi  e due  poi- 


-.1^  'j.j'  Cjijogk 


Uà 


Uci,  e nondiiueno  vorremmo  vederlo  andare 
tanto  più  in  su  da  scopercliiare  la  casa.  Cosi 
volevamo  i personaggi  tragici . 

Manzoni  senti  i bisogni  de’ tempi,  e scris- 
se tragedie  storiche.  Volendo  però  evitare  la 
prolissità  di  nodi  troppo  complicati  e la  con- 
tusione che  ne  risulta,  le  disegnò  con  molla 
semplicità,  lasciando  ogni  accessorio;  e vo- 
lendo ancora  dare  ad  esse  carattere  vera- 
I mente  storico,  credè  doversi  negare  gli  aju- 
f ti  di  situazioni  piuttosto  inventate,  che  ca- 
4 vate  dalle  viscere  del  soggetto.  Non  si  trove- 
^ ranno  dunque  in  queste  tragedie  effetti  pro- 
a dotti  thiir intenzione  di  aggiugnei’e  un  inte- 
f resse  all’interesse,  che  esce  naturalmente 
j dai  fatti;  effetti  che  sedussero  altri  grandi 
I poeti. 

Cosi  l’elezione  di  Carmagnola  a comandare 
le  anni  venete,  la  battaglia  di  Maclodio,  il 
contegno  del  condottiero  dopo  la  vittoria , i 
sospetti  che  il  senato  ne  prende,  il  processo, 
la  condanna  e la  morte  di  Carmagnola , ecco 
tutto  il  soggetto  della  prima  tragedia . Se  il 
poeta,  oltre  alla  dipintura  de’ tempi,  mirò  ad 
altra  scopo,  forse  la  imprudenza  audace  dei 
generosi  sacritìcata  alla  fredda  politica  degli 
astuti  fu  la  sua  intenzione. morale. 

I poeti,  che  pongono  sulla  scena  i mezzi 
eroi  del  medio  evo,  non  sono  si  fortunati  co- 
me quelli,  che  tolsero  i loro  da  Tacito  e da 
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altri  storici  antlclil)  che  (Ialino  1 caratteri 
poetici  belli  e fatti . Gli  storici  gn'ci  e latini 
(llvlnizzarono  i loro  eroi,  o li  (lipin-iero  al- 
meno con  quell’abito  festivo,  clic  in  tempi 
inciviliti  tutti  Indossano  ugualmente,  laddo- 
ve 1 cronisti  lasciarono  ai  propri  col  sajo  da 
di  feriale  buona  dose  d’  umanità  ; (piindi  nel- 
la stessa  lor  fonte  i soggetti  del  medio  evo 
pajono  più  consentanei , non  dico  già  a’ no- 
stri costumi,  pur  troppo  fattizi,  ma  al  modo 
nostro  di  veder  le  cose , che  ogni  di  più  s’  ac- 
(^bsta  al  naturale,  grazie  all’ influenza  degli 
studi  storici. 

Manzoni  creò  il  carattere  del  Carmagnola, 
dandogli  animo  avversissimo  alla  dissimula- 
zione in  tempi  e luoghi  che  n’  oran  pieni , 
fiero  orgoglio  militare,  ambizione  (li  levarsi 
in  fortuna , piena  fiducia  nella  lealtà  del  se- 
nato veneto,  che  egli  ricusa  di  blandire  nel 
suoi  rappresentanti,  contento  di  essergli  fe- 
dele , generosità  verso  i vinti  ; e un  tal  carat- 
tere non  si  può  tassare  di  essere  nè  ideale,  nè 
perfetto  , poiché  quella  fiducia  verso  il  sena- 
to, dopo  averne  irritati  i commissari  nel 
campo,  è almeno  tanto  imprudente,  quanto 
eroica , 11  che  spesso  è una  cosa  ; e in  quel  la- 
sciar liberi  i prigionieri,  la  politica  del  con- 
dottiero errante  può  ben  trasparire  del  pari 
che  la  generositìi  e la  conformazióne  agli  usi 
de’ tempi. 
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A meno  che  non  si  trasformi  in  punto  geo- 
metrico, l’uniti\  (l’azione  nella  tragedia  c’  è. 
La  battaglia  di  Maclodio , che  ne  prende  si 
gran  parte,  ben  lungi  dall’essere  episodio  , è 
l’azione,  da  cui  esce  la  catastrofe  che  pon  fi- 
ne ai  giorni  di  Carmagnola.  Nè  la  politica  ve- 
neta si  perde  intanto  di  vista,  perchè  i suoi 
sospetti  vengono  in  campo  nella  persona  dei 
commissari  . Cirmagnola,  primo  fra  quei 
condottieri  e vittorioso,  è sempre  la  figura 
piramidale  del  quadro,  quella  che  attrae  di 
preferenza  l’attenzione;  nè  l’ interesse  tra- 
passa da  lui  ai  •belligeranti.  Chi  farà  voti  tra 
il  codardo  tlrannotto  Visconti,  e una  repub- 
blica odiosa  per  politica  sospettosa  e crudele? 

Potrebbe  sembrare  a taluni,  che  Antoniet- 
ta e Matilde,  introdotte  prima  e annodate  al- 
la diversa  fortuna  del  marito  e del  padre,  a- 
vrebbero  potuto  diffondere  maggior  calore 
nella  tragedia , fecondarne  alquanto  la  nuda 
.semplicità,  e colorir  meglio  1 sospetti  della 
repubblica,  perchè  la  moglie  di  Carmagnola 
era  una  Visconti.  Questo  partito  avrebbe  po- 
tuto partorire  molte  bellezze.  Ma  l’autore  le 
ripudiò  come  spurie  e in  contradlzione  col 
carattere  de’ tempi,  ne’ quali  le  donne  se  ne 
stavano  rinchiuse,  nè  avevano  influenza;  pe- 
rò, disdegnando  queste  bellezze  alla  Raclne, 
rilegò  le  sue  donne  nell’  ultima  scena  della 
tragedia , dove  ci  vengon  mostrate,  affinchè 
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ie  vediamo  piangere  la  sorte  del  marito  e del 
padre,  sola  partecipazione,  che  a quella  sor- 
te dovevano  avere . 

Per  quanto  questa  opinione  dell’ autore 
fondisi  ne’eostumi  storici,  e debba  applicar- 
si ugualmente  ad  una  scena  della  seconda 
tragedia,  scena  per  se  commoventissima;  non 
è però  meno  vero  , che  la  morte  di  Ermeu- 
garda,  considerata  come  parte  della  tragedia 
d’ Adelchi,  vi  sta  forse  ti’oppo  isolata.  Non- 
dimeno piacque  grandemente,  e nessuno  vor- 
rebbe dolersi  dell’  inserzione  d’un  episodio 
COSI  patetico.  La  rassegnazione  al  suo  tristo 
destino  congiunta  ad  una  natura  tenera  ed 
affettuosa,  quelle  afflizioni  di  cuore,  quella 
tranquilla  mestizia  d’ Ermengarda  ricordano 
moltissimo  la  dolce  e pacifica  rassegnaziono 
di  Cateriua  d’  Aragona  nell’  Enrico  Vili  di 
Shakspeare.  Le  due  infelici  spose  si  trovano 
nelle  medesime  circostanze.  Esse  traggono 
qualche  consolazione  dalla  infedeltà  dei  loro 
sposi,  pensando  alla  loro  propria  fedeltà:  tut- 
te e due  morendo  prescrivono  che  le  arme 
regali  sieno  poste  su  i loro  sepolcri.  Se  il 
poeta  italiano  attinse  1’  ispirazion  prima  a 
questa  situazione,  egli  ebbe  il  talento  di  ap- 
propriarsela, assai  fmicemente  accomodando- 
la al  suo  soggetto.  Egli  ha  dato  al  dolor  dì 
Ermengarda  un  sentire  più  ingenuo,  e direi 
quasi  più  infantile,  sostituendolo  al  digni- 
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toso  e matronale  di  Caterina.  II  delirio  di 
Ermengarda  è affatto  d’invenzione  di  lui 
In  tutto  questo  tratto  sublime  non  v’è  parola 
che  partendo  dal  cuore  non  vada  a colpirlo 
direttamente.  Quei  rapidi  trapassi  dalla  ge- 
losia contro  la  sua  rivale  all’amore  persalo 
manto,  eque!  lamenti  cosi  teneri  e confiden- 
ziali verso  Berta  , nel  seno  della  quale  ella  na- 
sconde il  suo  volto  lagrimoso,  c il  suo  affan- 
no, tutto  ciò  manifesta  la  passione  piò  inten- 
sa espressa  dalia  più  energica  poesia  . 

Ad  ogni  modo,  se  l’autore  tratterà  argo- 
menti, ne’qualiil  patetico  s’innesti  natural- 
mente, seconderà  meglio  l’iiidoie  del  suo  in- 
gegno,  perchè,  quando  tocca  questa  parte 
«H  cuore  umano,  ne  trae  voci  cosi  vere,  ne 
«lipuige  con  tanta  evidenza  le  angosce,  ne  e- 
spiime  sensi  di  tanta  elevazione  e si  dilicati 
che  vince-ogni  desiderio.  Di  qui  nasce  quell 
lodi  vederlo  piò  spesso  raccogliersi  in  que- 
sta parte  degli  affetti,  tanto  piò , che  è forse 
meno  felice  nel  ritrarre  l’amhizione  e le  al- 
tre passioni  de  potenti,  nè  ci  pare  che  nel- 
\ Adelchi  abbia conseguito'tutto  l’interesse, 
che  poteva  uscire  da  un  soggetto,  quale  è la 
caduta  del  regno  de’  Longobardi  in  Italia , e 
la  estinzione  della  casa  di  Desiderio  . 

filila  diremo  della  inserzione  di  un  carat- 
tere ideale  fra’ caratteri  storici,  perchè  pri- 
ma e piò  severa  d’ogni  altra  subì  già  la  cen- 


TVlII 


purfaziobb 


«nra  dell’  autore  . Un  slmile  innesto  vediamo 
nel  Don  Carlos  di  Schiller,  che  dipinse  in 
Posa  le  opinioni  e i sentimenti  propri.  Si  di- 
rebbe quasi , essere  un  bisogno  de’  poeti  d’a- 
nimo elevato,  alloi’cbè  trattano  argomenti, 
dove  la  virtù  ha  poco  luogo,  di  crearne  qual- 
-cbe  rappresentante,  a costo  anche:  de’  tempi  e 
della  verità,  per  conforto  al  lavoro . 

In  tutto  il  resto  Manzoni  è vero  e medita- 
to ; forse  troppo  meditato,  nè  senza  il  perchè. 
Se  ciò  non  consigliasse' ritegno  alla  critica, 
si  potrebbe  esporre  il  dubbio,  se  queste  tra- 
gedie non  procedano  troppo  col  tardo  e fred- 
do passo  della  storia,  se  da  questa  pigliando 
la  successione  de’  fatti,  non  potessero  piglia- 
re dall’  arte  drammatica  annodamento  mag- 
giore, se  alla  bellezza  ed  opportunità  de’sen- 
si  si  agguagli  l’effetto  dell’intero,  se  ciò  che 
questo  lascia  desiderare  dipenda  dalla  natura 
idegli  argomenti , o dal  modo  troppo  rigorosa- 
mente storico  di  trattarli,  ec. 

Ma  limitiamoci  a notare  gli  altri  non  con- 
testabili pregi  di  questi  lavori  ; e quanto  feli— 
■ce  fosse  il  poeta  nel  tessuto  de’ pensieri,  dei 
sentimenti  e dello  stile  . Far  calare  dal  cielo, 
ove  stavasi  fra  le  nubi , la  tragedia,  e dare  a£ 
personaggi  uha  elevazione,  che  non  eccedei 
i’  atmosfera  terrestre , proporzionata  alla  coti- 
dizion  loro,  tanta  in  somma,  quanta  si  con>^ 
viene  a chi  dal  dominio  della  storia  trapassi. 
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a quello  della  poesia;  fuggire  quella  forzata, 
che  la  sua  stessa  esagerazione  fa  monotona  e 
convenzionale;  impulso  poetico  educato  dalle 
sensazioni  e da  perspicaci  osservazioni  sul 
cuore  umano,  più  ancora  che  dalla  lettura  di 
altri  poeti,  unica  via  per  rinverdire  la  invec- 
chiata c fiacca,  o la  sforzata  poesia;  inspira- 
zione derivata  dall’intimo  soggetto  e tempe- 
rata dalla  ragione,  quindi  sempre  vera;  sen- 
timenti, che  potrebbero  essere  nostri,  laddo- 
re  tra  quelli  delle  tragedie  classiche  e i pos- 
iihili  al  pubblico  v’ha  salto,  lasciando  anche 
stare  la  pompa  che  ne  fanno  , e che  deve  aver 
contribuito  alla  vanità  del  pubblico  : ecco  ciò 
che  dà  un’attrattiva  ihodeshi  insieme  ed  ori- 
ginale a’  pensieri  e al  dialogo  di  Manzoni, 
che  ne  fa  provare  per  uomini  agitati  dalle 
vicende  inerenti  alla  condizion  loro  un  sen- 
timento più  fraterno,  che  non  per  coloro,  i 
quali,  a dispetto  della  natura,  sono  eterna- 
mente sotto  la  influenza  di  una  emozione  tra- 
gica. Manzoni  in  somma  congiungC  amica- 
mente la  poesia  colla  natura. 

* I poeti  della  prima  metìi  del  secolo  XVIII , 
c Metastasio  in  cinva,  accarezzando  una  sen- 
sibilità debole  e volgare,  infemminirono  la 
poesia  e gli  uomini . Metastasio  però  manten- 
ne ad  essa  la  semplicità.  I poeti  posteriori, 
usciti  dalla  scuola  di  Dante;  le  restituirono  la 
virilità,  ma  troppo  artihuiosi  e imitatori, 
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non  le  conservai’ono  quella  schiettezza , che 
accompagna  le  vere  voci  della  natui-a.  Assu- 
mono talora  una  forza  fattizia,  che  diresti 
derivare  più  dalla  mente  che  dal  cuore , frut- 
to della  condizione  degli  Italiani,  a’ quali, 
privi  di  vita  politica  e di  civile,  qualunque 
volta  trattano  tali  argomenti,  vien  meno  la 
imitazione  diretta  del  vero,  e solo  possono 
presentirlo  o congetturarlo . 

Questa  diversa  tendenza  morale  tra  i poe- 
ti del  principio  e quelli  della  fine  del  secolo 
ne  produsse  la  diversità  dello  stile,  che  ne- 
gli uni  veste  facilmente  facili  pensieri,  ma  è 
rilasciato  e molle;  negli  altri,  conciso,  forte, 
spesso  efficace,  ma  talora  troppo  elaborato, 
accusa  i pensieri  di  poca  spontaneità. 

Manzoni,  volgendosi  sempre  alla  parte  più 
nobile  dcll’uman  cuore  per  eccitarvi  emozio- 
ni gravi  e severe,  e persuaso,  quanto  allo 
stile,  che  quando  l’arte  va  si  sfacciatamente 
contiglandosi , è segno  che  perde  la  vita  e 
decade,  si  studiò  di  causare  gli  opposti  vizi 
che  abbiamo  notati,  e avventurandosi  anche 
ad  usar  modi  e scorci  della  lingua  parlata, 
consegui  una  eleganza  nuova  e genuina,  che 
contrasta  fortemente  collo  stile  esagerato  di 
molti  contemporanei . Rivocò  finalmente  al 
verso  tragico  quella  semplicità  si  difficile  a 
trovarsi  quando  volgono  tempi  di  raffina- 
mento per  le  arti^  e si  ardito  a ridonare  alla 
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poesia,  quando  il  pubblico  ne  ba  perduto  il 
gusto  e il  desiderio:  semplicità  però,  che  se 
fa  tanto  di  osare  e mostrarsi , è fatta  per  di- 
venir ben  presto  popolari  ; di  nulla  più 
prontamente  saziandosi  Tuomo  che  dell'  ar* 
tificioso . 

Nella  prima  tragedia  il  proponimento  di 
schivare  il  raffinato , e forse  un  segreto  sol- 
letico di  sfidare  il  gusto  dominante  e le  sue 
censnre , spinse  T autore  qualche  passo  trop- 
p’ oltre  nel  familiare  e nel  .prosaico.  Avvedu- 
tosi che  i proponimenti  sistematici  nuocona 
airarte,eche  scrive v.a  in  una  lingua  piena, 
anche  nella  parte  poetica,  di  gradazioni  conr* 
venienti  ad  ogni  genere  di  poesia,  l’autore 
ornò  la  seconda  sua  tragedia  di  colori  veri 
tuttavia,  ma  più  poetici. 

Se  il  lettore ‘confronterà  i Versi  Jn  morte 
di  Carlo  Imbonati  e 1’  Urania  co^V Inni  sa- 
cri^ poesie  raccolte  in  questo  volume,  vedrà 
meglio  in  che  consista  la  riforma  tentata  dal* 
l’autore  nello  stile  (*).  Più  giovane,  eglise- 

Questii  oiserTatione  cade  fovse  in  acconcio  a 
spiegare  ed  a gin'sti ficare  in  parte,  perché  TAutore  delle 
citare  poesie  abbia  già  fatto  conoscere  in  occasione  di 
discorso,  che  non  trorarasi  appieno  soddisfatto  dei 
primi  due  componimenti,  cioè  i Versi  in  morte  del- 
V fmbonati,  e 1’  Urania^  e che  mal  volentieri  li  ve- 
drebbe di  nuovo  pubblicati . esternandosi  anzi  che  in- 
quanto a lui  vorrebbe  che  fossero  assolutamente  sop- 
pressi. Della  quale  circostanza  essendo  noi  venuti  trop- 
po lardi  in  cogniaionc,  quando  cioè  la  stampa  dai  me- 
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f{iiitav!»  la  scuola  fondata  da  Pai’ini  in  Mila- 
no, cd  psactorata  da’ successori , una  scuola 
clic  l’esempio  Onrj^nr’sti  in  Ispagna,  i 
fftiali  non  cessavano  di  raffinare  lo  estilo  culto, 
introdotto  dal  lor  fondatore  nella  poesia  seria, 
poteva  far  temere  non  la  conducesse  anclie 
in  Italia  troppo  lontana  dalla  natura.  L’ab- 
bandonarla toglierà  agli  scrittori  la  fiducia 
di  dar  aria  di  noviti\  o d’importanza  a’ pen- 
sieri co’ ricercati  artificj  dello  stile,  c li  for- 
zer<\  a cercare  bellezze  più  intrinseche:  e i 
poeti,  cessando  d’ imitare  quegli  attori,  che 
con  lo  sforzo  della  voce,  e le  contorsioni  del- 
la persona  mostrano  di  essere  sopraffatti  dal- 
le sublimi  sentenze  che  pronunciano,  non 
pix\  tanto  fermandosi  a blandire  le  orecchie, 
procacceranno  di  andar  oltre,  e diverranno 
7ìiù  naturali , più  veri,  più  succosi  e più  uti- 
li al  pubblico. 

L’autore  ebbe  a critici  giudiziosi  e benevo- 
li sommi  scrittori  di  nazioni  forestiere,  e ne 
trovò  nella  propria  alcuni  ingiusti,  e quasi 
tutti  severi,  perchè  gli  scrittori,  che  favori- 
vano in  Italia  le  innovazioni  drammatiche, 
sono  forzati  al  silenzio,  e hanno  libera  voce 


«tosimi  era  pià  eseguita  , non  fummo  pero  in  tempo  'li 
lasciarli  fuori  <lel  presente  volume,  rome  altrlnmuti 
ci  saremmo  creduti  in  debito  di  fare,  anche  nel  dub- 
bio che  il  Pubblico  fosse  inclinato  a tanta  severità  per 
saperci  grado  d’  una  tale  omissione  (il  Tipogr.  edit.)  . 
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«olòro- sol  tanto,  che  sono  collegati  contro  o- 


plaudirgli,  come  ad  autore  di  nuova  lirica  al- 
r Italia  . Nessuno  potè  saziarsi  di  rileggere  e 
di  esaltare  i divini  cori  delle  sue  tragedie, 
ne’ quali , come  nelle  altre  liriche  dell’auto- 
re, la  vaghezza  e peregrinità  delle  imagini 
si  accoppia  a’ pensieri  elevati.  ]He^V Inni  sa- 
cri poi  tutto  è una  semplicità  e una  castità  di 
sublime  scritturale;  ma  la  massima  lode  do- 
vuta ad  Alessandro  Manzoni  è questa:  che 
tutti  gli  scritti  suoi  spirano  virtù,  e porta- 
no ad  ogni  faccia  l’ impronta  della  bellissU 
ma  anima,  che  li  dettò. 
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PREFAZIONE 


P ubblìcando  un’  opera  d’ioimaginasione  cbe  non 
ai  aniforma  ai  canoni  di  gusto  ricevuti  comunemen- 
te in  Italia  e sanzionati  dalla  consuetudine  dei  più, 
io  non  credo  però  di  dovere  annoiare  il  lettore  con 
una  lunga  esposizione  dei  principii  che  ho  seguiti 
in  questo  lavoro.  Alcuni  scritti  recenti  contengono 
sulla  poesia  drammatica  idee  cosi  nuove  e vere  e di 
epsi  vasta  applicazione,  che  in  essi  si  può  trovare 
facilmente  la  ragione  di  un  dramma,  il  quale,  dipar- 
tendosi dalle  norme  prescritte  dagli  antichi  trattati- 
sti, sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una  qualche 
intenzione.  Oltre  di  che,  ogni  componimento  pre- 
senta , a chi  voglia  esaminarlo , gli  elementi  neces- 
sari a regolarne  un  giudizio;  e a mio  avviso  son 
questi  -T-  Quale  sia  l' intento  dell’autore  — Se  que- 
sto intento  sia  ragionevole  — Se  l’autore  l’abbia  con- 
seguito. Prescindere  da  un  tale  esame,  e volere  a 
tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole , 
delle  quali  è controversa  appunto  l' universalità  e 
la  certezza,  è lo  stesso  che  esporsi  a giudicare  stor- 
tamente un  lavoro:  il  che  per  altro  è uno  dei  più 
lievi  mali  che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Fra  i vari  spedienti  che  gli  uomini  hanno  trova- 
to per  impacciarsi  l’un  l’altro,  ingegnosissimo  è 
quello  di  avere,  quasi  per  ogni  argomento,  due 
massime  opposte,  tenute  egualmente  come  infalli- 
bili. Applicando  quest’uso  anche  ai  piccioli  interes- 
si della  poesia,  così  dicono  a chi  la  esercita:  siate  o* 
riginale,  e non  fate  nulla  di  cui  i grandi  poeti  non 
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vi  abbiano  laieiato  r«sempio.  Qaeati  comandi  che 
rendono  d rficile  l'arte  più  ch’ella  non  è,  tolgono 
anche  ad  uno  scrittore  la  speranza  di  poter  rendere 
ragione d’ un  lavoro  poetico;  quand’auche  non  ne 
lo  litenesse  il  ridicolo  a cui  ai  espone  sempre  l'apo^ 
logiata  de'  suoi  propri  versi  ■ 

Ma  poiché  la  quistione  delle  due  unità  di  tempo 
e di  luogo  può  essere  trattata  tutta  in  astratto,  e sen* 
za  far  parola  della  presente  qualsiasi  tragedia;  e 
poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argomenti  a mio 
credere  inespugnabili  che  furono  addotti  contro  di 
esse,  sono  ancora  da  moltissimi  ritenute  per  condi- 
zioni indispensabili  del  dramma  ; mi  giova  di  ripi- 
gliarne brevemente  l’esame.  Studierò  per  altro  di 
fare  piuttosto  una  picciola  appendice,  che  una  rH 
petizione  degli  scritti  che  le  hauno  già  combattute . 

I.  L'unità  di  luogo,  e la  cosi  delta  unità  di  tem- 
po, non  sono  regole  fondate  nella  ragione  dell’  ar- 
te, né  risultanti  dall’indole  del  poema  drammati- 
co; ma  sono  venute  da  una  autorità  non  bene  inte- 
sa, e da  principi!  arbitrari:  ciò  risulta  evidente  a 
chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L'unità  di  luogo  è na- 
ta dal  fatto  che  la  più  parte  delle  tragedie  greche 
imitano  un’azione  la  quale  si  compie  in  un  sol  luo- 
go, e dalla  idea  che  il  teatro  greco  sia  un  esempla- 
re perpetuo  ed  esclusivo  di  perfezione  drammatica. 
L’unita  di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo  di  .Ari- 
stotile (i),  il  quale,  come  benissimo  osserva  il  si- 

(i^  Sono  differenti  in  questo  {l’Epopea  e la  Tro- 
gediaj,  che  quella  ha  il  verso  misurato  semplice,  ed 
à ract:ontaii va,  e formata  di  lunghezza;  e questa  sì 
sforza,  quanto  può  il  più,  di  stare  sotto  un  giro  del  so- 
le, o di  mutarne  poco;  ma  1’  Epopea  è smoderata  per 
tempo,  eil  in  ciò  é differente  dalla  Tragedia  ■ Trodu- 
zione  del  Castelvetro . 
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gnor  Schlegel  (i)  , non  contiene  un  precetto,  ma  la 
•emplice  notizia  di  un  fatto;  cioè  delia  pratica  più 
generale  del  teatro  greco  . Che  se  Aristotile  aresse 
realmente  inteso  di  stabilire  un  canone  dell’arte, 
questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  incoiiTeniente  di 
non  esprimere  un’idea  precisa,  e di  non  essere  ac- 
compagnata da  alcun  ragionamento. 

Quando  poi  vennero  coloro  i quali,  noti  badan* 
do  all’autorità,  domandarono  In  ragione  di  queste 
regole,  i fautori  di  esse  non  seppero  trovarne  che 
una,  ed  è:  che,  assistendo  lo  spettatore  realmente 
^ alla  rappresentazione  di  un’azione,  diventa  per  lui 
inverisimile  che  le  diverse  parti  di  questa  azione 
avvengano  in  diversi  luoghi,  e che  essa  duri  per  un 
lungo  tempo,  mentre  egli  sa  di  non  essersi  mosso 
di  luogo,  e di  avere  impiegate  solo  poche  ore  ad  os- 
servarla . Questa  ragione  è evidentemente  fondata 
su  di  un  falso  supposto  , cioè  che  lo  spettatore  sia 
Il  come  parte  dell’azione;  quando  egli  è,  per  cosi 
dire,  una  mente  estrinseca  che  la  contempla  ■ La 
verisimiglianza  non  deve  nascere  in  lui  dai  rappor*' 
ti  dell’azione  col  suo  modo  attuale  di  essere,  ma 
dai  rapporti  che  le  varie  parti  dell’  azione  hanno 
fra  di  loro.  Quando  si  consPdera  che  lo  spettatore  à 
fuori  dell' azione  , l' argomento  in  favore  delle  uni- 
tà svanisce  . 

II.  Queste  regole  non  souo  in  analogia  cogli  al- 
tri principii  dell’arte  ricevuti  da  quegli  stessi  che  le 
credono  necessarie.  Infatti  si  ammettono  nella  tra- 
gedia come  verisiinìli  molte  cose,  che  non  lo  sareb- 
bero, se  ad  esse  si  applicasse  il  principio  sul  quale 
si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unità,  il  princi- 

(i)  Corso  di  Letteratura  drammatica.  Lesione  X. 
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pio  cioè  cbe  nel  dramma  rappresentato  aieno  veri- 
simili quei  fatti  soltanto  diesi  accordano  culla  pre- 
senza dello  spettatore,  in  modo  che  a luì  possano 
parere  fatti  reali.  Se  altri  dicesse  per  esempio:  — 
quei  due  personaggi  che  parlano  fra  loro  di  cose 
segretissime  , assicurandosi  di  essere  soli,  distrug- 
gono ogni  illusione,  perchè  io  sento  di  esser  loro 
visibilmente  presente,  e li  veggo  esposti  agli  occhi 
d'  una  moltitudine  : ---  egli  farebbe  precisamente  la 
stessa  obbiezione  che  ì critici  fanno  alle  tragedie 
dove  sono  trascurate  le  due  unità  . A quest’uomo 
non  si  può  dare  che  una  risposta  : la  platea  non  en- 
tra nel  dramma  : e questa  risposta  vale  anche  per 
le  due  unità.  Chi  cercasse  il  motivo  per  cui  non  si 
sia  esteso  il  falso  princìpio  anche  a questi  casi,  e 
non  si  sia  imposto  all’ arte  anche  questo  giogo,  io 
credo  che  non  ne  troverebbe  altro,  se  non  che  per 
questi  casi  non  v’era  un  perìodo  di  Aristotile. 

ili.  Se  poi  queste  regole  si  considerano  dal  lato 
dell’ esperienza  , la  gran  prova  cbe  non  sono  neces- 
sarie alla  illusione  si  è , che  il  popolo  si  trova  nello 
stato  d’illusione  voluta  dall’arte,  assistendo  tutto 
di  e in  tutti  i paesi  a rappresentazioni  dove  esse 
non  sono  osservate;  e il  popolo  in  questa  materia  è 
il  miglior  testimonio  . Poiché  non  conoscendo  esso 
la  distinzione  dei  diversi  generi  d’illusione,  e non 
avendo  alcuna  idea  teorica  del  verisiraile  dell’arte 
definito  da  alcuni  critici  pensatori;  ninna  idea  a- 
stratta  , niun  precedente  giudizio  potrebbe  fargli 
ricevere  un’  impressione  di  verisìmiglìanza  da  cose 
che  non  fossero  naturalmente  atte  a produrla  . Se  i 
cangiamenti  di  scena  distruggessero  l’ illusione,  es- 
sa dovrebbe  certamente  essere  più  presto  distrutta 
nel  popolo  che  nelle  persone  colte  , le  quali  piega- 
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•Bo  più  facilmente  la  loro  fantasia  a secondare  le  in« 
tenzioiii  dell’artista  . 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual 
conto  si  sia  tenuto  di  queste  regole  uei  teatri  colti 
d’ogni  nazione , noi  troviamo  che  nel  greco  non 
sono  mai  state  poste  per  principio , e che  sì  è fatto 
Contro  ciò  che  esse  prescrivono,  ogni  volta  che  l'ar* 
gomento  lo  ha  richiesto;  che  ì poeti  drammatici  in- 
glesi e spaglinoli  più  celebri,  i quali  sono  riguar- 
dati cornei  poet  iiazion.ili,  non  le  hanno  conosciu- 
te, o non  se  ne  sono  curati;  che  i tedeschi  le  lifiu- 
tano  per  riflessione.  Nel  teatro  francese  vennero 
introdotte  a stento;  e l’ unità  di  luogo  in  ispecie 
incontrò  ostacoli  da  parte  dei  comici  stessi  quando 
vi  fa  posta  in  pratica  da  Nairet  colla  sua  Sofonisba, 
che  si  dice  la  prima  tragedia  regolare  francese:  qua- 
li fosse  un  destino  che  la  regolarità  tragica  debba 
tempre  incominciare  da  una  Sofonisha  noiosa  lu 
Italia  queste  regole  sono  state  seguite  come  leggi,  e 
lenza  discussione,  ch’io  sappia  , e quindi  probabil- 
mente senza  esame. 

IV.  Per  culmo  poi  di  bizzarria  è accaduto  cht 
quegli  stessi  chele  hanno  ricevute,  non  le  osservano 
esattamente  ìu  fatto.  Perche,  senza  parlare  di  qual- 
che violazione  della  unità  di  luogo  che  si  trova  in 
alcune  tragedie  italiane  e francesi,  di  quelle  chia- 
mate escliisivameute  regolari,  è noto  che  I'  unità  di 
tempo  non  è osservata,  n^  pretesa  nel  suo  stretto 
lenso , cioè  nella  eguaglianza  dei  tempo  fittizio  at- 
tribuito all’azione  col  tempo  reale  che  essa  occupa 
nella  rappreseiitazìoue . Appena  in  tutto  il  teatro 
francese  si  citano  tre  o quattro  tragedie  che  adem- 
piano questa  condizione.  Commr  il  est  très-rare  di- 
ce un  crìtico  francese)  de  troiivtr  des  tujels  qui  puit~ 
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seni  étre  reaserrés  dans  des  òornee  si  étroites , on  ai' 
largi  la  règie,  etonV a élendue  jusqu’  à vingt~qunt- 
!re  heiires  (ij  . Con  tale  transazione  i trattatisti  non 
hanno  fatto  altro  che  riconoscere  la  dannosità  della 
regola,  e si  sono  messi  in  un  campo  dove  non  pos- 
sono sostenersi  in  alcun  modo.  Giacché  si  potrà 
ben  discutere  con  chi  è di  parere  che  l’azione  non 
debba  oltrepassare  il  tempo  materiale  della  rappre- 
sentazione; ma  chi  ha  abbandonato  questo  punto  , 
con  che  ragione  pretenderà  che  altri  si  contenga  in 
un  limite  ch’egli  ha  posto  arbitrariamente?  Che  si 
può  mai  dire  ad  un  critico,  il  quale  stima  che  si 
possano  allargare  le  regole?  Accade  qui , come  in 
molte  altre  cose , che  sia  più  ragionevole  domanda- 
re il  molto  che  il  poco.  Si  hanno  argomenti  più  che 
sufficienti  per  esimersi  da  queste  regole;  ma  nou  se 
ne  può  h^ovare  uno  per  ottenere  una  facilitazione  a 
chi  le  voglia  eseguire  . — Il  serait  dono  à soiiìiaiter 
(dice  un  altro  critico)  que  la  durèe  fictive  de  VacUon 
pùt  se  borner  au  tempi  du  speclacle  ; mais  c'  est  étre 
•nnemì  des  arti , et  dn  plaisir  qu  ils  cansent , qne  de 
leur  imposer  des  loia  qii’  ils  ne  peuvent  suivre,  sana  se 
priver  de  leurs  ressources  les  plus  fècondes,  et  de  leurs 
plus  rares  beauiés.  Il  est  des  licencea  Iteurenses,  doni 
le  Public  convieni  tacitement  avec  les  poètes , à con~ 
dition  qu  ils  les  emplojent  à lui  ptaire , et  à le  tou- 
c/ter  ; et  de  ce  nonibre  est  I extension  /cinte  et  suppo- 
sée  du  temps  rèel  de  V action  théatrale  {/)  . Salvo  il 
rispetto  a Marmontel  e all’opera  piena  di  merito 
nella  quale  leggesi  questo  passo,  osservo  che  le  li* 

(i)  Batteuz , Principos  de  la  littératuro  , Tralté  V. 
•Ii.-)p.  4* 

(a)  Marmontel,  lìléniontsdc  littérature^  art.  Uniti. 
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tenze felici  sono  parole  senza  senso  in  letteratura  ; 
sono  di  quelle  molte  espressioni  che  rappresentano 
un’idea  chiara  nel  loro  significato  proprio  e comu- 
ne, e che  usate  qui  metaforicamente,  rinchiudono 
una  contraddizione  . Si  chiama  ordinariamente  /{• 
cenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  dagli 
uomini  ; e si  danno  in  questo  senso  licenze  felici , 
perchè  seguile  da  un  buon  successo.  Si  è trasporta- 
ta questa  espressione  nella  grammatica,  e vi  sta  he- 
ne;  perchè  molte  regole  grammaticali  essendo  di 
convenzione,  e per  conseguenza  alterabili,  può  uno 
scrittore,  violando  alcuna  di  queste , spiegarsi  me- 
glio; ma  nelle  regole  intrinseche  alle  arti  del  bello 
la  cosa  sta  altrimenti . Esse  devono  essere  fondate 
sulla  natura  , necessarie,  immutabili,  indipendenti 
dalla  voloutà  dei  critici,  trovate,  non  fatte;  e uou 
si  può  quindi  trasgredirle  senza  fallare  lo  scopo  del- 
l’arre.  — Ma  perchè  queste  riflessioni  su  due  paro- 
le? Nelle  due  parole  appunto  sta  l’errore.  Quando 
si  abbraccia  una  opinione  storta,  si  usa  per  lo  piu 
spiegarla  con  frasi  metaforiche  ed  ambigue,  vere  in 
un  senso  c false  in  un  altro;  perchè  la  frase  chiara 
svelerebbe  la  contraddizione . IC  a voler  mostrare 
l'erroneità  della  opinione,  basta  indicare  dove  sta 
l’equivoco . 

V.  Filialmente  queste  regole  impediscono  molte 
bellezze  , e producono  molti  inconvenienti . 

Non  discenderò  a provare  con  esempi  la  prima 
parte  di  questa  proposizione  : ciò  è stato  fatto  egre- 
giamente più  d’  una  volta  . E la  cosa  risulta  tanto 
evidentemente  dalla  più  leggiera  osservazione  di 
alcune  tragedie  inglesi  » tedesche , che  molti  dei 
sostenitori  stessi  delle  regole  hanno  dovuto  couve- 
uirue.  Confessano  essi  che  il  non  asufàgersi  a ili* 
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miti  reali  Hi  tempo  e di  luogo  laicia  il  campo  ed 
una  imitazione  ben  altrimenti  varia  e forte,  non 
negano  le  bellezze  ottenute  a scapito  delle  regole; 
ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a quelle  bel- 
lezze , giacché  per  ottenei  le  bisogna  rad  ere  neH'in- 
▼erisimile  . Ora,  ammettendo  I’  t)bbiezione  , è 
chiaro  che  1*  Inverislmlglianza  tanto  temuta  non  sa- 
rebbe sensibile  che  alla  rappresentazione  scenica;  o 
però  la  tiagedia  da  recitarsi  sarebbe  di  sua  natura 
ìnrapare  di  quel  grado  di  perfezione,  a cui  può 
giungere  la  tragedia  . quando  non  si  consideri  che 
come  un  poema  in  dialogo  fatto  sialtanto  per  la  let- 
tura , del  pari  rfac  il  narrativo  . In  tal  caso  chi  rnol 
cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  daie  , dovreb- 
be preferire  sempre  questo  secondo  genere  di  tra- 
gedia : e nell’  alternativa  di  sacrificare  o la  rappre- 
sentazione materiale  , o ciò  die  forma  l’essenza  del 
bello  poetico , chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio? 
Certo,  meno  d'ogni  altro,  quei  critici  i quali  sono 
tuttavia  di  parere  che  le  tragedie  greche  non  sieiio 
mai  state  superale  dai  moderni,  e che  producano 
il  sommo  effetto  poetico , tragedie  non  conosciute 
che  per  la  lettnia.  Non  ho  inteso  con  ciò  di  conce- 
dere che  i drammi  senza  le  unità  riescano  inverisi- 
mili  alla  recita;  ma  da  una  consegni  iiza  ho  voluto 
far  sentire  il  valore  del  princìpio. 

Gli  inconvenienti  die  risultano  dall’  astringersi 
alle  due  unità  , e specialmente  a quella  di  luogo  , 
sono  essi  pure  confessati  dai  critici . Anzi  non 
par  credibile  che  le  inverisìmiglianze  esistenti  nei 
drammi  orditi  secondo  queste  regole,  sìeno  cosi 
tranquillamente  tollerate  da  coloro  che  voglibn  le 
regole  a solo  fine  di  ottenere  la  verisimiglianza . 
Cito  un  solo  esempio  di  questa  loro  rassegnazione: 
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Darti  Cinna  il fatti  que  la  conjitralion  sejaxse  dans 
le  cabinet  d’ Emilie  , et  qti  Anguste  vietine  dnns  ce 
méme  cabinet  confondre  Cinna  , et  lui  pardonner  ; 
cela  est  peti  naturcl . L’ incoiivenieiiza  ^ assai  heue 
■entità,  e sinceramente  confessata.  Ma  la  giustifi- 
caziune  è singolare.  V.ccoW.  Crpendant  il  le  fa  ut  {t). 

For»e  si  è qui  eccessivamente  ciarlato  su  di  una 
quistione  già  cosi  bene  sciolta  , e che  a molli  può 
sembrare  troppo  frivola  . Ricorderò  a questi  le  pa- 
role usate  in  un  caso  consimile  da  un  eccellente 
scrittore  ; Il  n y a pns  grand  mal  à se  tromper  en 
tout  cela:  mais  il  vaut  encore  micux  ne  sf  pnint 
tromper,  s’ il  est  possible  (n)  . Nondimeno  io  stimo 
che  una  tale  quistione  abbia  il  suo  lato  importante. 
1/errore  solo  è frivolo  in  *>gni  senso.  Tutto  ciò 
che  ha  relazione  coll’aiti  della  parola,  e coi  diversi 
mudi  d’influire  sulle  idee  e sugli  affetti  degli  uomi- 
ni, è legato  di  sua  natura  con  oggetti  gravissimi. 
L’arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i popoli  ci- 
vilizzati : essa  è considerata  da  alcuni  come  un 
mezzo  potente  di  miglioramento,  da  altri  come  un 
mezzo  potente  di  corruttela  , da  nessuno  come  cosa 
indifferente  ■ Egli  è certo  che  tutto  ciò  che  tende  a 
ravvicinarla  o ad  allontanarla  dal  suo  tipo  di  verità 
e di  perfezione , deve  alterare , dirigere , aumenta- 
re, o diminuire  la  sua  iiiQuenza  . 

Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad  una  qui- 
stione  più  volte  discussa,  ora  quasi  dimenticata, 
ma  che  io  credo  tutt’ altro  che  sciolta;  ed  è:  se  la 
poesia  drammatica  sia  utile,  o dannosa  . So  che  ai 
■ostri  giorni  sembra  pedanteria  il  conservare  sopra 

(i)  Batteux,  1.  c.  - 

(a)  Fleury,  Moours  des  Israélitesj  X. 

Manz-  9 


Oigitized  by  Googlc 


di  ciò  alcan  dubbio  , daccliè  il  Pubìdico  di  tutte  le 
nazioni  colte  ha  sentenziato  coi  fatto  in  favore  del 
teatro.  MI  sembra  però  che  ci  voglia  molto  corag- 
gio per  sottoscriversi  senza  esame  ad  una  sentenza 
contro  la  quale  sussistono  le  appellazioni  di  Nico- 
le, di  Bossuet  e di  G.  G.  Rousseau  , il  cui  nome  u- 
nito  a questi  viene  qui  ad  avere  un’ autorità  singo- 
lare. Essi  hanno  unanimemente  inteso  di  stabilire 
due  punti:  l’uno  die  i drammi  da  loro  conosciuti 
ed  esaminati  sono  immorali,  l’altro  che  ogni  dram- 
ma debba  esserlo , sotto  pena  di  riuscire  freddo  , 0 
quindi  vizioso  secondo  l’arte,  e che  in  conseguen- 
za la  poesia  drammatica  sia  una  di  quelle  cose  che 
(>  debbono  abbandonare  , quantunque  producano 
dei  piaceri , perché  essenzialmente  dannose . Con- 
venendo interamente  sui  vizi!  del  sistema  dramma- 
tico giudicato  dagli  scrittori  nominati  qui  sopra , 
oso  credere  illegittima  la  conseguenza  che  essi  ne 
hanno  dedotta  a disfavore  di  tutta  in  generale  la 
poesia  drammatica . Farmi  che  sieno  stati  tratti  iu 
errore  dal  non  aver  supposto  possibile  altro  sistema 
fuori  di  quello  .seguito  in  Francia  ■ Se  ne  può  dare , 
e se  ne  dà  , un  altro  suscettibile  del  più  alto  grado 
d’ interesse  ed  esente  dagrincoiivcnienti  di  quello: 
un  sistema  conducente  allo  scopo  morale,  ben  lun- 
gi dall’ essergli  contrario.  Al  presente  saggio  di 
componimento  drammatico,  io  aveva  in  animo  di 
unire  un  discorso  su  tale  argomento  • Ma  costretto 
da  alcune  circostanze  a rimettere  questo  lavoro  ad 
altro  tempo,  mi  fo  lecito  di  annunziarlo  ; perchè  mi 
sembra  cosa  sconveniente  il  manifestare  una  opi- 
nione opposta  all’ opinione  ragionata  di  uomini  di 
prim* ordine,  senza  addurre  ìe  proprie  ragioni,  o 
sema  prometterle  almeuo. 
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Hi  rimane  a render  conto  del  Coro  introdotto  u« 
ua  volta  in  questa  tragedia  , il  quale,  per  non  esse* 
re  nominati  personaggi  die  lo  compongono , può 
sembrare  un  capriccio,  o un  enigma  . Non  posso 
meglio  spiegarne  l’ intenzione,  che  riportando  in 
parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha  detto  dei  Cori 
greci  : 1/  Coro  è da  riguardarsi  come  la  personifica- 
zione dei  pensieri  morali  che  V azione  ispira , come 
f organo  dei  sentimenti  del  poeta  che  parla  in  nome 
deir  intera  umanità . E poco  sotto  : tollero  i Greci 
che  in  ogni  dramma  il  Coro  . . . fosse  prima  di  tutto 
il  rappresentante  del  genio  nazionale , e poscia  il  di- 
fensore della  causa  delC  umanità:  il  Coro  era  insom- 
mo lo  spettatore  ideale  ; esso  temperava  le  impressio- 
ni violenti  e dolorose  d' un’  azione  talvolta  troppo 
vicina  al  vero  ; e riverberando , per  così  dire  , allo 
Ipetlatore  reale  le  sue  proprie  emozioni  , gliele  ri- 
mandava raddolcite  dalla  vaghezza  df  una  espres- 
sione lirica  e armonica,  e lo  conduceva  cosi  nel  cam- 
po più  tranquillo  della  contemplazione  (x)  • Ora  mi  h 
sembrato  che  , se  i Cori  dei  Greci  non  sono  com- 
binabili col  sistema  tragico  moderno,  si  possa  però 
ottenere  in  parte  il  loro  fine  , e rinnovarne  lo  spi- 
rito , inserendo  degli  squarci  lirici  composti  nella 
idea  di  quei  Cori . Se  1’  essere  questi  indipendenti 
dall’ azione  e non  applicati  a personaggi  toglie  loro 
una  gran  parte  dell’effetto  che  producevano  quel- 
li, può  però,  a mio  credere,  renderli  suscettibili 
d' uno  slancio  più  lirico,  più  variato  , e più  fanta- 
stico. Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  di 
essere  senza  inconvenienti  : non  essendo  legati  col- 
la orditura  dell’  azione  , non  saranno  mai  cagione 

(t)  Corso  di  letteratura  drainm.  Lezione  III. 
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•be  questa  si  alteri  e si  scorapouga  per  firveli  siai^ 
Hanno  Biialmente  un  altro  vantaggio  per  1'  arte,  ia 
quanto,  riserbando  al  poetano  cantuccio  dov’egli 
posila  parlare  in  persona  propria  , gli  diminuiranno 
la  tentazione  d’ introdursi  nell'azione,  e di  presta- 
re ai  personaggi  i suoi  propri  sentimenti  : difetto 
dei  più  noti  negli  scrittori  diaromatici . Senza  inda- 
gare se  questi  Cori  potessero  mai  essere  in  qualche 
modo  adattati  alla  recita,  io  propongo  soltanto  ebe 
siano  destinati  alla  lettura  : e prego  il  lettore  di  e» 
saniinaie  questo  progetto  indipendentemente  dal 
saggio  che  qui  se  ne  presenta;  perchè  il  progetto  mi 
sembra  potete  esser  atto  a dare  all’arte  piò  impor- 
tanza e peifezionamento , somministrandole  un~ 
mezzo  più  diretto  , più  certo  e più  determiuato 
d' iiiiluenza  morale* 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche 
sul  personaggio,  e sui  fatti  che  sono  l’argomeuto 
di  essa,  peusaiido  che  chiunque  si  risolve  a leggere 
un  componimento  misto  d’inveuziotie  ,e  di  lerilà 
storica  , ami  di  potere,  senza  lunghe  ricerche,  di- 
sceruere  ciò  che  vi  è conservato  di  avvenimenti 
reali  * 
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JL  rancesco  di  Bartolomeo  Busstme,  contadino,  naa» 
tjue  in  Carmagnola , donde  prese  il  nome  di  guerra 
che  gli  è rimasto  nella  storia  . L'anno  della  sua  na- 
scita non  i noto  : il  signor  Tenivelli , che  ne  scrisse 
la  vita  nella  BiograGa  Piemontese,  la  pone  verso  il 
1390.  Mentre  ancor  gioeanetto  pascolava  gli  armen- 
ti , C aria  fiera  del  suo  volto  fu  osservata  da  im  sol- 
dato di  ventura,  che  lo  invi'ò  a venir  seco  lui  alla 
guerra . Egli  lo  segui  volontieri , e si  pose  con  esso  a- 
gli  stipendi  di  Facino  Cane , celebre  condottiero  . 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  essere 
legata  con  quella  del  suo  tempo  i io  non  toccherò  di 
questa  che  i fatti  principali , e quelli  singolarmente 
che  sono  accennati  o rappresentati  nella  tragedia. 
Alcuni  di  essi  sórto  narrati  cosi  diversamente  dagli 
storici,  che  i impossibile,  a chi  li  raccoglie  dai  loro 
scritti , formarsene , e darne  urta  opinione  certa  ed 
unica:  fra  le  lezioni  spesso  varie,  e talvolta  opposte, 
ho  scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate  più  verisimili, 
o le  più  universalmente  seguite  . 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Risconti  Duca  di 
Milano  ( , il  fratello  dì  lui  Filippo  Maria 

Conte  di  Pavia  era  rimasto  erede  , in  titolo , del  Du- 
cato. Ma  questo  Stato,  ingrandito  dal  padre  loro 
Giovanni  Galeazzo , crasi  sfasciato  nella  minorità 
pessimamente  tutelata  , e nel  debole  e crudele  gover- 
no di  Giovanni.  Molte  città  cransi  ribellate,  alcune 
toniate-  in  potere  di  antichi  signori , d altre  i erano 
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fatti  padroni  i generali  itemi  delle  truppe  ducali.  Fa- 
cino Cane  uno  di  emi,  il  quale  di  Tortona,  T-'ercelU 
ed  altre  città  avrvasi  formato  un  picciolo  principato, 
morì  in  Pavia  nel  giorno  sterno , in  cui  Giovanni 
Maria  fu  ucciso  dai  congiurati  in  Milano.  Filippo 
Sposò  Beatrice  Tenda  vedova  di  Facino,  e si  trovò 
signore  delle  città  tenute  da  lui , c dei  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola , e vi  area  già  un  co- 
mando . Questo  esercito  corte  col  nuovo  Duca  sopra 
Milano  : uè  espulse  il  figlio  naturale  di  Barnahò  /■'i- 
sconti,  Astorre.,il  quale  se  n’ era  impadronito,  lo 
sforzò  a ritirarti  in  * onza  , dove  assedialo  , rimase 
ucciso  II  Carmagnola  si  segnalò  tanto  in  questa  im- 
presa , che  fu  dal  Duca  nominalo  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come 
artefice  della  potenza  di  Filipppo . Fu  il  Carmagno- 
la che  gli  riacquistò  in  breve  tempo  Piacenza  , Bre- 
scia, Bergamo  ed  altre  città  : alcune  ritornarono  al- 
lo Stato  per  vendita,  o per  semplice  cessione  di  quelli 
che  le  avevano  occupate:  il  terrore  che  già  ispirava 
il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente 
stato  il  motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò 
inoltre  Genova  , e la  riunì  agli  stati  del  Duca  . E 
questi  che  nel  i/(i9  era  senza  potere  e come  prigio- 
niero in  Pavia,  possedeva  nel  «424  venti  città  « ac- 
quistate (per  servirmi  delle  parole  di  Pietro  Verri) 
colle  nozze  della  infelice  Duchessa  (s)  , e colla  fede 
« col  valore  del  Conte  Francesco  » . Venne  il  Carma- 
gnola crealo  dal  Duca  Conte  di  Caslelnuovo  ; sposò 
yjnionietta  Visconti  parente  di  Filippo,  non  si  sa 

( i)  Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  di  adulterio 
con  Michele  Oroiiibclli.  Il  piA  degli  storici  erode  che 
questa  colpa  lo  fosse  apposta  calunniusamente  > 
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in  qual  grado  ; e si  fabbricò  iri  Milano  il  palazzo 
chiamato  tuttavia  del  Broletto  . 

U alta  fama  dett  esimio  Generale,  T entusiasmo 
dei  soldati  per  lui  , il  suo  carattere  fermo  ed  altiero  , 
la  grandezza  forse  de'  suoi  servigj , gli  alienarono 
r animo  del  Duca  . l nemici  del  Conte  , fra  i quali  il 
Bigli storico  contemporaneo  cita  Zanino  Riccio  c 01- 
drado  Lampngnano,  fomentarono  i sospetti  e T av- 
versione del  loro  Signore . Il  Conte  fu  spedito  gover- 
natore a Genova  , e tolto  cosi  dalla  direzione  della 
milizia  . Aveva  conservato  il  comando  di  trecento 
cavalli  ; il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che  lo  rinun- 
ziasse . Il  Cttrmagnola  rispose  pregandolo  che  non 
volesse  spogliare  dell’  armi  un  nomo  nutrito  fra  le  ar- 
mi: e ben  s’  accorse  , dice  il  Bigli  ( i)  , che  era  questo 
consiglio  dei  suoi  nemici , i quali  confidavano  di  po- 
ter tutto  osare  , quando  lo  avessero  ridotto  a condi- 
zione priva  ta  . Non  ottenendo  risposta  nè  alle  la- 
gnanze , nè  alla  domanda  espressa  d'  essere  licenzia- 
to dal  servigio , il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  in 
persona  a parlare  col  Principe . Questi  dimorava  in 
Abbiategrasso  . Quando  il  Carmagnola  si  presentò 
per  entrare  nel  castello,  udì  con  sorpresa  dirsi  che 
aspettasse  . Fattosi  annunziare  pi  Duca , ebbe  in  ri- 
posta che  questi  era  impedito,  e eh’  egli  parlasse  con 
Riccio . Insistette  egli , dicendo  di  avere  poche  cose  e 
da  comunicarsi  al  Duca  stesso  , e gli  fu  replicata  la 
prima  risposta  . Allora  rivolto  a Filippo , che  egli  ve- 
deva dalle  balestriere , gli  rimproverò  la  sua  ingra- 
titudine , e la  sua  perfidia  , e giurò  che  bentosto  ei  si 
farebbe  desiderare  da  chi  non  voleva  allora  ascoltar- 
lo ; dié  di  volta  al  cavallo , e partì  coi  pochi  compa- 
ri) Hut.  Ub.  4.  Rer.  Ital.  Script.  T.  XIX.  col.  7^- 
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gni  che  aveva  condotto  con  se;  inseguito  invano  da 
Oldrado , il  quale  , al  dire  del  Bigli,  Stimò  itene  dt 
non  raggiungerlo  ■ 

dndò  il  Carmagnola  in  Piemonte  , dove  abboc~ 
catosi  con  Amedeo  Duca  di  Savoia  suo  naturai  Prinr 
cipe  , fece  di  tutto  per  inimicarlo  a Filippo  ; poi  at- 
traversando la  Savoia ^ la  Sivzzera  e il  Tiralo  ^ si 
portò  a Treviso.  Filippo  confiscò  i beni  assai  ragguar- 
devoli che  il  Carmagnola  aveva  nel  Milanese  (i). 

Giunto  il  Carmagnola  a Venezia  il  giorno  di 
febbraio  del  lAtS  , vi  fu  accolto  con  distinzione  ; gli 
fu  dato  alloggio  dal  pubblico  nel  Patriarcato  , e con- 
cessa licenza  di  portar  arme  a lui  ed  al  suo  seguito  . 
Due  giorni  dopo  fu  preso  al  servigio  della  Repubbli- 
ca con  3uo  lance  (<x). 

1 Fiorentini ^ impegnati  allora  in  una  guerra  in- 
felice cantra  il  Duca  Filippo,  sollecitavano  f allean- 
za dei  Veneziani:  il  Duca  instatta  presso  di  essi 
perchè  volessero  rimanere  in  pace  con  lui . In  questo 
frattempo  un  Giovanni  Liprando  , fuoruscito  mila- 
nese, pattuì  col  Duca  [uccisione  del  Carmagnola , 
purché  gli  fosse  concesso  il  ritorno  in  patria  . La  tra- 
ma fi  sventata  , e tòlse  ai  Veneziani  ogni  dubbio 
«he  il  Conte  fosse  mai  più  per  riconciliarsi  col  suo  an- 
tico Principe.  Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a que- 
sta scoperta  la  risoluzione  dei  Veneziani  per  la  guer- 
ra . Il  Doge  propose  in  Senato  che  si  consultasse  il 
Carmagnola  : questi  consigliò  la  guerra  : il  Doge  opi- 
nò pure  caldamente  per  essa  : e fu  risoluta . La  lega 
coi  Fiorentini  e con  altri  Stati  d Italia  fu  praclama- 


(l'ì  Tutto  questo  racconto  è estratto  dal  Bigli. 

(3)  ^anuto,  Vite  dei  duchi  di  Veneaia.  Ber.  Itajl> 
KXil.  97b. 


là  in  Fenetia  il  giorno  a?  gennaio  del  l^%6.  Agli  1 1 . 
del  mete  seguente  il  Carmagnola  fu  creato  capitano 
generale  delle  genti  da  terra  della  Repubblica  ; ed  ai 
i5  gli  fu  dato  dal  Doge  il  bastone  e lo  stendardo  di 
eapitnno,  alt  altare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà  possibile 
sugli  avvenimenti  di  questa  guerra , la  quale  fu  in- 
terrotta da  due  paci,  fermandomi  solo  sui  fatti  che 
hanno  servito  dì  argomento  alla  tragedia  . 

« Ridussesi  la  guerra  iti  Lombardia  , dove  fu  go- 

• vernata  dal  Carmagnola  virtuosamente,  ed  in  pochi 

• mesi  tolse  molte  terre  al  Duca  insieme  colla  città 

• di  Brescia  ; la  quale  espugnazione  in  quelli  tempi  , 

• e secondo  quelle  guerre  fu  tenuta  mirabile  (t)  ». 
Papa  Martino  V.  s' intromise  ; e sul  finire  dello  stes  - 
to  anno  fu  c/iiusa  la  pace  , nella  quale  Filippo  cedet- 
te ai  Feneziani  Brescia  col  suo  territorio  . 

Nella  seconda  guerra  il  Carmagnola  pose 

per  la  prima  volta  in  uso  un  suo  trovato  di fortifica- 
re  il  campo  con  un  doppio  cinto  di  carri,  sopra  ognu- 
no dei  quali  stavano  tre  balestrieri , Dopo  molti  pic- 
cioli finiti,  e dopo  la  presa  di  alcune  terre,  venne  egli 
a campo  sotto  il  castello  di  Maclodio , tenuto  da  una 
gucrnigione  duchesca  . 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  insi- 
gni condottieri , Angelo  della  Pergola  , Guido  Torel- 
lo, Francesco  Sforza,  e Nicolò  Piccinino  (ì)  . Essen- 

(ì)  Machiavelli , Ist.  Fior.  Lib.  4* 

(ai  Per  servire  alla  dignità  del  verso,  il  nome  di 
Quest'ultimo  personaggio  nella  Tragedia  venne  cam- 
biato con  quello  di  Fortebraccio , La  storia  stessa  ha 
Suggerita  questa  muta2Ìone;  dacché  il  Piccinino  era 
nipote  di  Br.accio  Fortebracci  , o dopo  la  morte  dello 
(io  fu  capo  de’ soldati  della  faaione  Braccesca. 
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do  venula  la  discordia  fra  di  essi,  il  giovane  Filip» 
po  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo  iMalalesti  pesa- 
rese di  nobiHsnma  famiglia  ; ma  , dice  il  liigli  , alla 
nobiltà  mancava  /’  ingegno  . (fieslo  storico  osserva 
clic  il  supremo  comando  accor’lato  al  Malatcsii  non 
bastò  a togliere  la  rivalità  dei  condottieri  ; mentre 
nel  campo  veneto  a nessuno  ripugnava  obbedire  al 
Carmagnola , benché  sotto  di  Ini  comandassero  con- 
dottieri celebri,  c Principi,  come  Gio-  Francesco 
Gonzaga  signore  di  Mantova,  Antonio  .Manfredi  di 
Faenza , e Giovanni  Forano  di  Camerino  . 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  ge- 
nerale nemico  , e trarne  profitto  ■ Attaccò  Maclodio  , 
nella  cui  vicinanza  era  il  campo  ciuchesco  ■ 1 due 
eserciti  si  trovarono  divisi  da  un  terreno  paludoso  , 
in  mezzo  al  quale  passava  una  strada  elevata  a gui- 
sa it  argine  : e fra  le  paludi  s'  alzavano  qua  e là  del- 
le macchie  poste  su  di  un  terreno  più  sodo  : il  Conte 
pose  agguati  in  queste  , e si  diede  a provocare  il  ne- 
mico . Nel  campo  duchesco  i pareri  erano  vari;  i rac- 
conti degli  storici  non  lo  sono  meno  . Ma  I opinione 
che  sembra  avere  più  sostenitori , è che  il  Pergola  ed 
il  Torello  sospettando  di  agguati  opinassero  di  non 
dar  battaglia  : che  lo  Sforza  e il  Ficci.tino  la  voles- 
sero ad  ogni  modo . Carlo  fa  del  parere  degli  ultimi; 
la  diede,  e fu  pienamente  sconfitto-  Come  appena  il 
il  suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico,  fu  assalito 
da  ambo  i lati  dalle  imboscate , e gli  furono  fatti  , 
secondo  alcuni , cinque , secondo  altri,  otto  mila  pri- 
gionieri, li  comandante  fu  preso  aneli  egli  ; gli  altri 
quattro,  chi  in  un  modo  , chi  nell  altro,  si  sottrassero. 

Un  figlinolo  del  Pergola  si  trovò  fra  i prigionieri . 
notte  dopo  la  battaglia  i soldati  vittoriosi  la- 
sciarono in  libertà  quasi  tutti  i prigionieri,  l Consmjf- 
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torli  vrneii  ne  fecero  lagnanza  al  Conte:  egli  richìe- 
te  che  foste  avvenuto  dei  prigioni , od  essendogli  ri- 
sposto che  tutti  erano  stati  posti  in  libertà  funrchi 
quattrocento , ordinò  che  questi  pure  si  rilasciassero 
secondo  f uso  (i). 

Uno  storico , che  non  solo  scriveva  in  quei  tempii 
ma  aveva  militato  in  quelle  guerre,  Andrea  fìedu- 
sio , i il  solo , per  quanto  io  sappia  , che  abbia  indi- 
cata la  vera  ragione  di  questo  uso  militare  d'  allora. 
Egli  r attribuisce  al  timore  che  i soldati  avevano  di 
veder  presto  finite  le  guerre,  e di  udirsi  gridare  dai 
^ popoli  : alla  zappa  i soldati  (a)  • 

' I Signori  veneti  furono  punti  e insospettiti  dal  pro- 

cedere del  Conte  ; nel  che  mi  pare  avessero  il  torto  . 

' Perchè , pigliando  al  soldo  un  condottiero  , doveva- 
no aspettarsi  eli  egli  farebbe  la  guerra  secondo  le  leg- 
I gi  della  guerra  comunemente  seguile  ; nè  potevano 
\ senza  indiscrezione  pretendere  che  egli  si  attentasse 
j di  riformare  un  fiso  così  utile  e caro  ai  soldati , espo- 
nendosi a venire  in  odio  a tutta  la  milizia  , ed  a pri- 
varsi d’ ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ragione  di 
pretendere  da  esso  la  fedeltà  e lo  zelo,  ma  non  una 
devozione  illimitata  t questa  si  accorda  soltanto  ad 
una  causa  che  si  abbraccia  per  entusiasmo  o per  do- 
vere . Non  trovo  però  che  dopo  le  prime  osservazioni 
dei  Commissarii , il  Governo  veneto  abbia  mosse  col 
( ànnagnola  altre  lamentanze  per  questo  fatto  ; non 
si  parla  anzi  che  di  onori  e di  ricompense . 

In  aprile  del  1 4aR  fu  conclusa  tra  i Veneziani  e il 
Duca  un'  altra  di  quelle  sòlite  paci , 

fi)  ìstos  quoque  juben  solita  lege  dimitti-  Bigli» 

« ir 

2 1 Ad  ligoaem  sUpendiarii , Chion.  Tary.  lier. 

8tì4. 


ÌJi  guerra,  rotta  di  nuovo  nel  i43i  non  ebbe  pel 
Conte  ro.«  prosperi  cominciamenti  tome  le  due  passa- 
te . Il  castellano,  che  teneva  Soncino  pel  Duca,  si  fin- 
se disposto  a cedere  per  tradimento  tjuel  castello  al 
Carmagnola  . Questi  vi  andò  con  una  parte  di  trup- 
pa, e diede  in  un  agguato,  ove  lasciò  prigionieri , se- 
condo il  Bigli,  seicento  cavalli  e molti  fanti,  salvan- 
doti egli  a stento . 

Pochi  giorni  dopo  Nicola^  Trevisani  capitano  del- 
l'armata veneta  sul  Po  venne  alle  prese  coi  galeo- 
ni del  Duca  di  Milano . Il  Piccinino  e lo  Sforza  con 
finte  disposizioni  et  attaccare  il  Carmagnola  lo  ri- 
tennero dal  venire  in  soccorso  dell  armata  veneta  , e 
intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti  da 
terra  sulle  navi  del  Duca  . Quando  il  Carmagnola  si 
avvide  dell’  inganno  e corse  per  sostenere  i suoi , la 
battaglia  era  presso  l’ altra  riva  . Id  armata  veneta Ju 
sconfitta,  e il  capitano  di  essa  fuggì  su  di  una  bar- 
«hcita , 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  di 
aver  patteggiato  col  nemico  , eh’  egli  non  verrebbe  irt 
soccorso  delle  navi . Gli  storici  che  non  hanno  piglia- 
to il  tristo  assunto  di  giustificare  gli  uccisori  di  lui, 
sembrano  piuttosto  dargli  taccia  di  essersi  lasciato 
ingannare  da  uno  strattagemma . Par  certo  che  la, 
condotta  del  Trevisani  fosse  imprudente  dapprima,  e 
irresoluta  nella  battaglia  (i).  Egli  fu  bandito,  fa- 

(i)  Ai  i3  <ii  luglio  essendo  stato  pToclamato  Nicolò 
Trivisano  clic  fu  capitano  nel  Po,  ed  essendosi  egli  as- 
sentato, gli  Avvogadori  di  Comune  andarono  al  consi- 
glio de  Pregadi,e  messere  di  procedere  contro  di  lui^ 
per  essere  stato  rotto  in  Po  da’ galeoni  del  Duca  di  Mi- 
lano ai  ai  dì  giugno  passato,  in  vitupero  del  dominio, 
e per  non  aver  fatto  il  suo  dovere,  immo  vilissime  es- 
sersi portato,  immo  perchè  andò  pregando  gli  altri 
-ehe  fuggissero  iSaRuto  1017. 
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rono  eonjlscatì  i suoi  beni  ; ^ e al  capitano  generale^ 

« per  imputazione  di  non  aver  dato  favore  all’  arma- 
« la  , con  lettere  del  Senato  fu  scritta  una  lieve  ri- 
■ prensione  (i)  • • 

Nel  giorno  1 8 ottobre  il  Carmagnola  diede  ordind 
al  Cavalca(bò,  uno  de'  suoi  condottieri , di  sorpren- 
dere Cremona  . Questi  se  ne  impadronì  d’  una  parte; 
ma  essendosi  i cittadini  levati  a stormo,  egli  dovette 
abbandonare  t impresa,  e ritornare  al  campo . 

Il  Carmagnola  non  credette  a proposito  l'andar 
col  grosso  deir  esercito  a sostenere  questa  impresa  : e 
mi  sembra  cosa  strana  che  ciò  gli  sia  stato  imputata 
a tradimento  dal  Governo  veneto,  T-a  resistenza , 
probabilmente  inaspettata , del  popolo , spiega  benis- 
simo perchè  egli  non  si  sia  ostinato  a combattere  una 
città  che  egli  sperava  di  occupare  tranquillamente 
per  sorpresa  : il  tradimento  non  ispirga  nulla  : giac- 
ché non  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola  avrebbe  or- 
dinata la  spedizione  : e questa,  se  fu  inutile  ni  p'ene- 
xiani,  non  fu  loro  (T alcun  danno,  essendo  ritornato 
al  campo  il  drappello  che  P aveva  invano  tentata  , 

Ma  la  Signoria , risoluta  , secondo  P espressione 
del  Navagero , di  liberarsi  del  Carmagnola , pensò 
al  modo  di  averlo  nelle  mani  disarmato  ; e non  ne 
trovò  uno  migliore,  nè  più  sicuro  che  quello  ePinvitar- 
lo  n Venezia  sotto  pretesto  di  consultarlo  sulla  pace. 
Egli  vi  andò  senza  sospetto  ; e in  lutto  il  viaggio  fu- 
rono fatti  onori  straordinari  a lui,  che  a Giovanni 
Franceso  Gonzaga  eh’  egli  si  aveva  tolto  per  compa- 
gno . Tutti  gli  storici  anche  veneti  soao  in  ciò  (P  ac- 
cordo; pare  anziché  raccontino  con  un  sentimento  di 
compiacenza  questo  procedere,  come  un  bel  tratto  di 

(i)  Navageio  Stor.  Y«a«  ]^ei.  Ital.  XXIII.  109C 
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t/l  ciò  che  altre  volte  si  chiamava  prudenza  e virtk 
politica , Giunto  a Venezia  * gli furono  mandati  in- 
m contro  otto  gentiluomini,  avanti  cK  egli  smontasi 
» se  a casa  sua  , che  /’  accompagnarono  a San  Mar- 
• co  % (i).  Quando  egli  fu  introdotto  nel  palazzo  da- 
cale , si  rimandarono  le  sue  genti , dicendo  loro  che 
il  Conte  si fermerebbe  a lungo  col  Doge  . Fu  arrestato 
nel  palazzo  e condotto  in  prigione  . Fu  esaminato  da 
una  Giunta , alla  quale,  il Navagero  dà  nome  di  Col- 
legio secreto;  e condannato  a morte , fu  nel  giorno  S 
di  maggio  del  i43a  condotto  colle  sbarre  alla  bocca 
fra  le  due  colonne  della  Piazzetta  , ed  ivi  decapitato. 
La  moglie  ed  una  figliuola  del  Conte  ( o due  figliuo- 
le secondo  alcuni  ) si  trovavano  allora  in  V enezia  . 

Nulla  (F  autentico  si  ha  sulla  innocenza  o sulla 
reità  di  questo  grand' uomo  . Era  da  aspettarsi  che 
gli  storici  veneti,  che  7<olevano  scrivere  e vivere  tran- 
quilli, avrebbero  affermata  la  seconda  opinione. 
Essi  la  esprimono  come  una  certezza,  e con  quella 
negligenza  che  è naturale  a chi  parla  in  favore  della 
forza  . Senza  perdersi  in  congetture,  asseriscono  che 
il  Carmagnola  fi  convinto  coi  tormenti,  coi  testimo- 
ni e colle  sue  proprie  lettere  . Di  questi  tre  mezzi  di 
prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  ado- 
perato è r infamissimo  primo,  quello  che  non  prova 
nulla . 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze 
dirette  storiche , che  dieno  prove  della  reità  del  Car- 
magnola , molte  riflessioni  la  fanno  apparire  impro- 
babile. Nè  i Veneziani  hanno  rivelato  mai  quali  fos- 
sero le  condizioni  del  tradimento  pattuito;  nè  da  al- 
tra parte  si  è saputo  mai  nulla  d’ un  tale  trattato. 
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Questa  accusa  è isolata  nella  storia , e non  si  appaga 
già  a nulla  , se  non  a qualche  svantaggio  di  guerra, 
il  quale  anche  si  spiega  senza  ricorrere  a questa  sitp- 
posizione  ; e sarebbe  una  legge  stravagante  non  me- 
no che  atroce  quella  che  volesse  imputato  a perfidia 
del  Generale  ogni  evento  infelice  . Si  ponga  mente 
inoltre  all'  andata  del  Conte  a Venezia  senza  esita- 
zione, senza  riguardi  e senza  precauzioni  ; si  ponga 
mente  al  mistero  tenuto  sempre  dal  Governo  veneto  a 
malgrado  della  taccia  et  ingratitudine  e et  ingiustizia 
che  gli  si  dava  in  Italia  ; si  ponga  mente  alla  crude- 
le precauzione  di  mandare  il  Conte  al  supplizio  col- 
le sbarre  alla  bocca,  precauzione  tanto  più  da  notar- 
si, in  quanto  che  si  usava  con  un  militare  non  vene- 
ziano che  non  poteva  avere  partigiani  nel  popolo  ; si 
ponga  mente  per  ultimo  al  carattere  noto  del  Carma- 
gnola e del  Duca  di  Milano,  e si  vedrà  che  t uno 
• l’altro  ripugnano  alla  supposizione  d’  un  trattato 
di  questa  sorte  fra  di  loro . Una  riconciliazione  se- 
greta con  un  nomo  che  gli  era  stato  orribilmente  in- 
grato , e che  aveva  tentato  rii fa:  io  ammazzare  ; un 
patto  di  agir  lentamente , di  lasciarsi  battere  , non  si 
accordano  coll'  animo  impetuoso , attivo , avido  di 
gloria  del  Carmagnola  . Il  Duca  non  era  perdonato- 
re  ; e il  Carmagnola  che  lo  conosceva  meglio  et  ogni 
altro  , non  avrebbe  mai  potuto  credere  ad  una  ricon- 
ciliazione stabile  e sicura  con  lui . Il  disegno  di  ritor- 
nare con  Filippo  offeso  non  poteva  mai  venire  in  ca- 
po a quell’  uomo  che  aveva  provate  le  retribuzioni  di 
Filippo  beneficato  . 

Ho  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si  trovas- 
se qualche  traccia  di  opinione  pubblica  diversa  da 
quella  che  il  Governo  veneto  ha  voluto  stabilire  ; ed 
ecco  ciò  che  ho  potuto  raccoglierne . 


fjn  eronitia  di  Bologna  dopo  avere  raccontata  td 
fine  del  Carmagnola  , soggiunge  : • Dissesi  che  que^ 

« sto  hanno  fatto , perchè  egli  non  faceva  lealmente 

• per  loro  la  guerra  contro  il  duca  di  Milano,  come 
« egli  doveva  , e che  s' intendeva  col  Duca,  Altri  di- 
« cono  che  come  vedevano  tutto  lo  Stato  loro  postò 
« nelle  mani  del  Conte,  capitano  A un  tanto  esercì- 

• to , parendo  lóro  di  stare  a gran  pericolo , e non 
« sapendo  con  qual  miglior  modo  potessero  deporlo , 

• han  trovato  cagione  di  tradimento  contro  lui . Id- 

■ dio  voglia  che  abbiano  fatto  saviamente  ; pecchi 

■ par  pure,  che  per  questo  la  Signoria  abbia  molto 

• diminuita  la  sua  possanza,  ed  esaltata  quella  del 
« Duca  di  Milano  ■ (t). 

E il  Poggio  ; • Certuni  dicono  che  non  abbia  me- 
€ ritata  la  morte  con  delitto  di  sorta  ; ma  che  ne  fas- 
« se  cagione  la  sua  superbia  insultante  verso  i citta- 
« dini  veneti,  e odiosa  a tutti  • (a)  . 

Il  Corio  poi,  scrittore  non  contemporaneo , ma  di 
poco  posteriore,  così  dice: 

■ Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento  migliaia 

• di  ducati,  i quali  furono  piuttosto  cagione  della 

• sua  morte  che  altro  • . 

Senza  dar  molto  peso  a quest'  ultima  congettura  , 
mi  sembra  che  le  prime  due,  cioè  il  timore  e le  ven- 
dette private  delP  amor  proprio  bastino,  per  quei  tem- 
pi, a dare  di  questo  avvenimento  una  spiegazione 
probabile , e certo  più  probabile  di  un  tradimento 
contrario  alt  indole  e alt  interesse  delT  uomo  a cui  fta 
apposto . 

Fra  quegli  storici  moderni,  che  non  adottando 

(i)  Cronica  di  Bologna,  Rer,  It.  XYIII.  ^4^* 

(a}  Foggii)  Kilt.  lib.  VÌ> 
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ciecamente  le  iraAiiioni  antiche , le  hanno  esamina^ 
te  con  un  libero  giudizio,  un  solo,  ch'io  sappia,  si  mo- 
stri) persuaso  affatto  che  il  Carmagnola  sia  stato  per- 
cosso da  una  giusta  sentenza  . Questi  è il  conte  J'er~ 
ri;  ma  basta  leggere  il  passo  della  sua  storia  che  sì 
riferisce  a questo  avvenimento , per  essere  tosto  con- 
vinti che  la  sua  opinione  è venuta  dal  non  avere  egli 
volato  informarsi  esattamente  dei  fatti  sui  quali  an- 
dava stabilita . Ecco  le  sue  parole  : • O foss'  egli  al- 

■ lontanalo,  per  una  ripugnanza  delP  animo , dal 
« portare  cosi  la  distruzione  ad  un  Principe,  dal  qua- 

• le  aveva  un  tempo  ottenuto  gli  onori , e sotto  del 
« quale  aveva  acquistala  la  celebrità  ; ovvero  fosse 

• egli  ancora  nella  fiducia , che  umilialo  il  Duca  ve- 
« nisse  a fargli  proposizioni  di  accomodamento , e 
« gli  sacrificasse  i meschini  nemici , che  avevano  ar. 
« dito  di  nuocergli,  cioè  i vilissimi  cortigiani  suoi  ; 

• o qualunque  ne  fosse  il  motivo  ; il  conte  Francesco 

« Carmagnola , malgrado  il  dissenso  dei  Proenrato- 
« ri  veneti,  e malgrado  la  decisa  loro  opposizione , 
« volle  rimandare  disarmati  bcns'i , ma  liberi  al  Du- 
« co.  tutti  i generali  ed  i soldati  numerosissimi , che 
t aveva  fatti  prigionieri  nella  vittoria  del  giorno  1 1 
« ef  ottobre  1427 P seguito  delle  sue  impre- 

■ se  fece  sempre  più  palese  il  suo  animo;  poiché  tra- 

• scurò  tulle  le  occasioni , e lentamente  progredendo 

• lasciò  sempre  tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  In 
« somma  giunse  a tale  evidenza  la  cattiva  fede  del 

• conte  Francesco  Carmagnola , che  venne , dopo 
« formale  processo , decapitalo  in  Venezia  . . , . co- 

■ me  reo  di  alto  tradimento  » . Fa  stupore  il  vedere 
addotto  in  prova  della  reità  di  un  uomo  un  giudizio 
segreto  di  quei  tempi , da  uno  storico  che  ne  ha  tanto 
conosciuta  C iniquità  , s che  tanto  si  studia  di  farla 
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conoscere  ai  suoi  lettori . Quanto  al  fatto  dei  prigio* 
mi , ognun  vede  gii  errori  della  relazione  che  ho  tra- 
scritta. il  conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi 
tutti  i generali  e i soldati , ma  quattrocento  soli  ; note 
rimondò  i generali , perchè  non  ne  fu  preso  che  il 
Mala  testi,  e questi  fu  ritenuto  i non  è esatto  il  dire 
che  i soldati  fossero  rimandati  al  Duca  : furono  sem- 
plicemente messi  in  libertà . Non  vedo  poi  perchè  ss 
entri  in  congetture  per  ispiegare  la  condotta  del  Car- 
magnola in  questa  occasione , quando  esiste  il  fatto 
che  essa  fu  dettata  da  una  costumanza  di  guerra  . 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande  strepito 
in  tutta  t Italia  ; e sembra  che  in  particolare  i Pie- 
montesi la  sentissero  assai  acerbamente , e ne  serbas- 
sero memoria,  come  lo  indica  il  seguente  aneddoto 
raccontato  dal  Denina  ( t ). 

Il  primo  sospetto  che  i Veneziani  ebbero  del  segre- 
to della  lega  di  Cambrai  venne  dalle  relazioni  di  un 
loro  agente  in  Ulilano,  il  quale  aveva  inteso  • che  un 

• Carlo  Giuffredo  Piemontese  che  si  trovava  fra  i se- 
« gretarii  di  stato  del  governo  di  Milano  a'  servigf 

• del  re  Ijuìgi,  andava  fra  i suoi  famigliati  dicen- 

• do  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebbesi  abbon- 

• dantemente  vendicata  la  morte  del  conte  France- 
■ SCO  Carmagnola  suo  compatriotto  > . 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  ad  un 
sentimento  di  vendetta , e di  patriottismo  municipale, 
ma  per  mostrare  quale  era  F importanza  che  si  dava 
a questo  gran  capitano  in  quella  nobile  e bellicosa 
parte  d" Italia  , che  lo  considerava  pià  specialmente 
oome  suo . 

A quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  farne 

(0  RÌToIuzioni  d’ll«li«  lib.  X.  cap.  T. 
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1/  niàtenale  della  presente  Tragedia  si  è conservato 
il  loro  ordine  cronologico  , e le  loro  circostanze  «te/i- 
Malii  se  se  ne  eccettui  /’  aver  supposto  accaduto  in 
Venezia  V attentato  conira  la  vita  del  Carmagnola, 
quando  invece  ebbe  luogo  in  Treviso. 
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PERSONAGGI  STORÌCl 


IK  COMTB  DI  CaEM  AONOLA  . 

Autonietta  Visconti  sua  moolix. 

• NA  X.OEO  Fiox-ia  , a cui  nella  tragedia  si  è altri 
butto  il  nome  di  matiade. 

Francesco  Foscari  Doge  di  Venezia. 

Giotanni  Francesco  Gonzaoa-\ 

Paolo  Francesco  Orsini 
Micolò  da  Tolentino 
Carlo  Malatesti 
Angelo  della  Pergola 
Gdido  Torello 
Nicolò  Piccinino,  a cui  nella 
tragedia  si  è attribuito  il 
cognome  di  Foaveeaaccio 
Francesco  Svorza 
Pergola  eiolio 


J Condottieri  al  sol^ 
( do  dei  V sneaiani. 


Condottieri  al  sol- 
do Jel  Duca  di  Mi- 
lano. 


PERSONAGGI  IDEALI 

Marco  Senatore  tbneziano  . 

Marino,  uno  dei  capi  del  Consiglio  dei  Diesa. 
Primo  Commissario  tbneto  nel  gampo. 

Secondo  Commissario, 

UN  Soldato  del  Conte. 

VN  Soldato  prigioniero. 

Senatori,  Condottieri,  Soldati,  Prigioni, 
Guardie. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  ESIMA 
Sala  del  Senato,  in  Venezia, 
li.  Dogi  e Senatori  seduti . 

Dog  Eì  giunto  il  fin  de’lnnghi dubbi,  è giunto, 
Nobir  Uomini , il  di  ehe  «tatuilo 
Fu  a risolver  da  voi . Su  questa  lega , 

A cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  MM:n  c’invita, 

Oggi  il  partito  si  porrà  . Ma  pria, 

Se  alcuno  è qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentata  , in  questa 
Stessa  Venezia  , inviolato  asilo 
Di  giuktizia  e di  pace  , odami  : al  nostre 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  r ignori . Un  fuoruscito  al  conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 

Fallito  è il  colpo , e l’assassino  è in  ceppi . 
Mandato  egli  era  ; e quei  che  a ciò  maodollo 
Ei  l’ba  nomato,  ed  è quel  Duca  istesso 
Di  coi  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 
A chieder  pace , a cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 
Fi  ci  dà  della  sua  • Taccio  la  vile 
Perfìdia  della  trama,  e l’onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a noi  vico  fatte  . 

Due  sole  cose  avverto  : egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Conte  ; ella  è fi  a loro 
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Chiusa  ugni  via  di  pace  ; ti  sangue  ha  stretto 

Fra  lor  d’ eterna  inimicizia  un  patto  . 

L’odia  — e Io  teme  : ei  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose, 

E disperando  che  più  a lungo  in  questa 
Inonorata , improvida  , tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo  , ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest*  uom  ; questo  fra  i primi 
Guerrier  d' Italia  il  primo , e quel  che  monta 
Forse  ancor  più  , delie  sue  forze  istrutto 
Come  dell*  arti  sue  ; questi  che  il  lato 
Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa  , 

E più  mortai  Ba  la  ferita.  Ri  volle 
Spezzar  quest’arme  in  nostra  mano;  e noi 
Adoperiamla  , e tosto . Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e saggio  avviso  in  questo  , 

Che  dal  Conte  aspettarci  ? Io  1*  invitai  ; 

Piacevi  udirlo? 

( segni  di  adesione  ^ 

S*  introduca  il  Conte  . 

SCENA  SECONDA 
li.  cohtb  e detti 

9og.  Conte  di  Carmagnola  , oggi  la  prima 
Ocrasion  s’affaceia  in  che  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  e vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  : in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna  . Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  ra'legra  con  voi  da  s)  nefando 
Periglio  uscito  , e protest’ara  che  a noi 
Fatta  è l’offesa  ,e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  ila  steso  il  nostro  scudo  , 
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Scudo  dì  vigilanza  e di  vendetta  . 

^Con.  Serenissimo  Doge,  ancor  nuli’ altro 
Io  per  questa  ospitai  terra  , che  ardisco 
Nomar  mia  patria  , potei  far  che  voti . 

Oh  ! mi  sia  dato  alfìu  questa  mia  vita  , 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 

Questa  che  nullo  or  fa  che  giorno  a giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e ohe  guardarsi 
Tristameate,  tirarla  in  luce  ancora 
E spenderla  per  voi  , ma  di  tal  modo  , 

Che  dir  si  possa  un  dì , che  in  luco  indegno 
Tostr’  alta  cortesia  posta  non  era  . 

Dog.  Certo  gran  cose  , ove  il  bisogno  il  chieggo , 

Ci  promettiam  da  voi  . Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno . In  suo  soccorso 
Contro  il  Viscontei’  armi  nostre  implora 
Già  da  luogo  Firenze  . 11  vostro  av  viso 
Nella  bilancia  che  tenlara  librata 
Non  farà  piccipl  peso . 

Con.  £ senno  e braccio 

E quanto  io  sono  è cosa  vostra  : e certo 
Se  mai  fu  caso  iu  cui  sperar  m'attenti 
Che  a voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è questo . 
£ lo  darò:  ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve  , e un  cuore  aprirvi 
Un  cuor  che  agogna  sol  d’  esser  ben  noto  . 

Dog.  Dite:  a questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a cor  vi  stia  giunger  nuu  puote  . 

Con.  Serenissimo  Doge  , Senatori  ; 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a voi 
Esser  grato  e fedel , s’ io  non  divengo 
Nemico  all’uom  che  mio  Signor  fu  un  tempo. 
S’ io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincola  di  dover  mi  leghi  ancora  , 

AJanz.  ^ 
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L’ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei , viver  nell’  ozio  oscuro 
Volici , prima  che  romperlo  , e me  stesso 
Far  \ile  agli  occhi  miei  . Dubbio  veruno 
Sul  partita  che  scelsi  in  cor  non  sento  , 

Perdi’  egli  è giusto  ed  onorato  : il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui . 

Oh  ! bealo  colui , cui  la  fortuna 
Cosi  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e dell’  onor  , cb'  ei  piiote 
Correr  certo  del  plauso  , e non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a malignar  l’intento 
Sguardo  del  suo  nemico  . Un  altro  campo 
Scorrer  degg’io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar  — forza  è pur  dirlo  — il  bratto 
Nome  d’ingrato  , l’insoffribil  nume 
Di  tradilor.  So  che  dei  Grandi  è l’uso  * 

Valersi  d’opra  cb’  essi  stiman  rea, 

E profondere  a quel  che  l’ba  compita 
Premii'e  disprezzo  , il  so;  ma  io  non  sono 
Nato  a questo;  e il  maggior  premio  ch’io  bramo. 
Il  solo,  egli  è la  vostra  stima  , e quella  ^ 

D’ ogni  cortese  ; e — arditamente  il  dico^ 

Sento  di  meritarla . Attesto  il  vostro 
Sapiente  gindicio,  o Senatori, 

Che  d’ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo  , e il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  benefici!  die  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni  , è noto  al  mondo 

Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due  . 

Ma  di  ciò  nulla  : io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  ch'io  fui  seco , e noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v’astrinse.  Fi  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato  : invan  tentai 
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Al  mio  Signor  lagnarmi . I miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  ai  trono:  allora 
M'accorsi  alfin  che  la  mia  vita  ancb’essa 
Stava  in  periglio  : — a ciò  non  gli  die!  tempo. 
Chè  la  mia  vita  io  voglio  dar  , ma  in  campo  , 
Per  nobil  causa  , e con  onor , non  preso 
Nella  rete  dei  vili  . Io  lo  lasciai  , 

E a voi  chiesi  un  asilo  ; e in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato  . Ora  a costui 
Più  nulla  io  deggio  ; dì  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono  . All’util  vostro 

10  servirò»  ma  franco , e in  mio  proposto 

Deliberato,  coine'^uei  cb*-ò  certo  k 

Che  giusta  cesa  imprende  i 

Dog  % j.  - E tal  vi  tiene 

Questo  Seoaloi.già  fra  il, Duca  e voi  ‘ 

Ha  giudicato^  irrevocabilmente  ; 

Italia  tutta  . Egli  la  vostra  fede  > i-iv  - 
Ha  liberata  , a voi  I’  ha  resa  Intatta , 

Qual  gliela  deste  il  primo  giorno . È nostra 
Or  questa  fede  ; e noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto  . Or  d’  essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto'consigliar  ci  sia. 

Con.  Lieto  sun  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza  . Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra  , e della  guerra  — 

Se  oltre  il  presente  è mai  concesso  all’ uomo 
Cosa  certa  veder  certo  T evento; 

Tanto  più,  quanto  fien  gl’indugi  meno. 

A che  partito  è II  Duca  ? A mezzo  è vinta 
Da  lui  Firenze  : ma  ferito  e stanco 
Il  vincitor  : vuoti  gli  erari  ; oppressi 
Dal  terror,  dai  tributi  i cittadini 
Pregali  dal  ciel  su  1’  armi  loro  istessc 
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Le  sconfitte  e le  foglie . Io  li  conosco  , 

E conoscer  li  deggio  ; a molti  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso,  antico 
Viver  civile;  e tostamente  un  guardo 
Pivolgun  di  desio  là  dove  appena 
D’uii  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 
Frementi  del  presente  c vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio,  indi  I’  udite 
Mansueto  parlarvi  ; indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranai  la  preda 
Cbe  già  tiensi  fra  l’iigne  , e divorarla  . 

Fingiain  che  glielo  diate  ; ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose  : egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze;  ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti , 

E più  folle  e anelanti  a nuove  imprese . 

Qual  Prence  allor  dell’ alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria  ? Beato  il  primo 
Ch’  ei  chiamerebbe  amico  ! Egl  i sicuro 
Consulterebbe  e come  e quando  a voi 
Mover  la  guerra  ,a  voi  rimasti  soli . 

L’ira  die  addoppia  l'ardimeoto  al  prode 
Cbe  si  sente  percosso  , ei  non  la  trova 
Cbe  nei  prosperi  casi  : impaziente 
D’ogni  dimora  ove  il  guadagno  è certo; 

Ma  nei  perigli  irresoluto:  ai  suoi  ■ 
Snidati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  cbe  le  prede  . F.i  nella  rocca  iutaiHo  , 

O nelle  ville  riuMnato , attende  > .«s» 

A novellar  di  eacce  e di  hancbetli , ‘ 

A interrogar  tremando  un  indovino  r 
Ora  à il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
Questo  momento  : ardir  prudenza  orfia  ■ 
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Dog.  Conte  , su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito  ; 

Ma  il  se{>ua,  o no,  vi  è grato;  e vede  in  esso. 
Non  tnen  cbc  il  senno  , il  vostro  amor  per  noi . 

( parie  il  Conte  ) 

SCENA  TERZA 
II,  1)00 B e Senatori. 

Dog  Dissirail  certo  da  sì  nobii  voto 

Neiisun  s’aspetta  il  mio . Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  potria  rimaner  ? Porghiain  la  mano 
Al  fratello  che  implora  ; un  sacro  uodo 
Stringe  i lìberi  Stati  : hanno  comuni 
Fra  lor  rìschi  e speranze;  e tremali  tutti 
Dai  fond  amenti  al  rovinar  d’un  solo  . 
ProvocaCor  dei  deboli,  nemico 
D’ ognun  che  schiavo  non  gli  sia  , la  pace 
Con  tanta  istanza  a che  ci  chiede  il  Duca  ? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglier  lo  , ei  solo  ; e non  è questo  il  suo  . 

Il  nostro  egli  è, se  non  ci  falla  il  senno  , 

Nè  r animo  . Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andiamglì  incontro  uniti.  Ah!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suun  delle  lusinghe  addormentato  . 

No  ; Ga  tentato  invan  . Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega  , e che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s’ intimi , e delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

Marino.  Contro  sì  giusta  e necessaria  guerra  , _ 
io  non  sorgo  a parlar  ; questo  sol  chieggio, 
he  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
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La  metà  dell’ ìmprena  è nella  scelta 
Del  rapitano  • lo  so  che  vanta  il  Conte 
Molli  amici  fra  noi;  ma  d’ntia  rosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L’  ama  pili  della  patria  ; e per  me  , quando 
Di  lei  si  tratti  , ogni  rispetto  è nulla  . 

Io  dico  e duoimi  che  di  fronte  io  tleggia  , 
Serenissimo  Doge  , oppoimi  a voi . — 

Non  è il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità  , I’ onor  di  qtiesto  Stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca  . — 

F.i  fu  l’offeso;  e sia  pur  ver; — l’offesa 
É tal  che  accordo  non  può  darsi  ; e questo 
Consento  ; io  giuro  nelle  sue  parole  . 

Ma  queste  sue  parole  imporla  assai 

Considerarle  , perchè  lutto  in  esse 

Ei  s’è  dipinto  ; ^ e governar  sì  ombroso  , 

Sì  delicato  e violento  orgoglio, 

O Senatori  , non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa  . 

Finor  fu  nostra  cnra  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti;  or  altro 
Studio  far  si  dovi  ia  , come  costui 
Riverir  degnamente . — E quando  egli  abbia 
La  inan  nell’ elsa  della  nostia  spada  , 

Poirem  noi  dir  d’aver  creato  un  servo  ? 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno  ^ 

Di  noi  ? Se  nasce  un  disparer  , fìa  degno 
Che  nell’ arti  di  guerra  il  voler  nostio 
A quel  d’  un  tanto  coiKlottier  prevalga  ? 
S’egli  erra  , e nostra  è dell’  erior  la  pena  — 
Che  invincihil  noi  credu — io  vi  domaiiclo 
Se  ha  concesso  il  farne  lagno  ? F.  dove 
Si  riscoiau  per  questo  onte  e dispregi, 
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Questo  paffito:  risentirsi  ^ dargli 
Occasion  che  in  morzo  all’opra  , e nelle 
Hmi  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 
Sdegnato,  e al  primo  altro  Signor  che  II  voglia,  _ 

Forse  al  nemico  soffra  il  sno  braccio  , e sveli 
guanto  di  noi  pur  sa  , magnificando 
La  nostra  sconoscenr.a  . e i snol  gran  mertl  ? 

fi  abbandonò;  ma  quale? 

u che  da  Ini  tenea  lo  Stato,  e a cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi  ; 
da  pochi  aggirato,  e questi  vili; 
imido  e stolto  , die  non  seppe  almeno 
J!  co»s!glio  tor  della  paura  , 

Nasconderla  nel  core  , e starsi  all’erta  ; 

a die  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo: 
ialc  ^ .1  signor  che  ininiicossi  il  Conte  . 

^ » lode  al  del,  nulla  in  Vene/.ia  io  veggio 
>Pgb  somigli  . Se  destrier,  correndo, 

‘Vosse  una  volta  un  furibondo  e stolto 
b uor  dell'  arcione  , e lo  gittò  nel  fango  , 

Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e franco  cavalier  non  voglia  . 
fnrmo.  Poiché  sì  certo  è di  quest'  uomo  il  Doge, 

Hiu  non  m’oppongo;  e questo  a lui  sol  chieggo  ; 
Vuoisi  egli  far  in.nllevador  del  Conte? 

^og.  A sì  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò  : mallevador  pel  Conte  , 

Né  per  aJtr’  uom  die  sia,  certo  , io  non  entro; 

Dell’  opre  mie,  de’  miei  consigli  il  sono  : 

Quando  sien  fidi  , ei  basta  . Ho  io  proposto 
Lbe  guardia  al  Conte  non  si  faccia  ; e a lui 
J»'  did  r arbitrio  dello  Stato  in  mano  ? '3 

Ei  diritto  aoderà  ; tale  io  divisa . 
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Mn  s’  ei  si  volge  al  rio  scniier  , ri  manca 
Occliio  die  tosto  ce  ue  faccia  accorti  , 

E braccio  cbe  invisibile  il  raggiunga? 

AJfirco.  Perche  i priucipii  di  si  bella  inipresa 
Coutristai  con  sospetti  ? E far  disegni 
Di  terrori  e di  peue,  ove  unir  altro 
Cbe  lodi  c grazie  può  aver  lungo  ? lo  taccio 
Cbe  all'  util  suo  sola  una  via  gli  è schiusa  ; 

Lo  star  con  noi  . i\la  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza  ? 

La  giuria  oiid’  egli  è già  coperto  , c quella  , 

A cui  pur  anco  aspira  , il  generoso 
Il  fiero  animo  suo  : cbe  un  giorno  ei  voglia 
Dall'altezza  calar  de’ suoi  pensieri, 

E riporsi  fra  i vili , esser  non  punte  . 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l’occhio. 

Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia  . L poi 
Cbe  in  cosi  giusta  e grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  fronte, 

K con  quel  cor  cbe  si  riceve  un  dono  , 

Sia  da  noi  ricevuto» 

Molti  Sen.  Ai  voti , ai  voti  ! 

Dog.  Si  raccolgano  i voti  — e ognun  rammeuti 
Quanto  rilevi  cbe  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nè  cenno 
Cbe  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e nullo  . 

Fu  tra  quei  pochi  cbe  impunito  andasse- 

SCENA  QUARTA 

Casa  del  Conte, 

Con.  Profugo ~-o condottiero.  — O come  il  vecchi» 
Guerrier  npH’uzio  i giorni  trar,  vivendo 
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Della  gloria  passata,  in  atto  senapre 
Di  rpiifler  grazie  e di  pregar,  protetto 
Dal  hracrin  altiui  che  un  di  potria  stancarsi 
E abbandonarmi  — o ritornar  sul  campo  , 

Sentir  la  vita  , salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi,  comandar  Questo  è il  momento 
Che  ne  decide.  Rh  ! se  Venezia  in  pace 
Riinan,  degg’io  chiuso  e celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L’  omicida  nel  tempio  ? R chi  d’  un  regno 
Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 

Non  troverò  fra  tanti  prenci  , in  questa 
Di  Visa  Italia,  un  sol  che  la  corona. 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende  , 

Ardisca  invidiar  .?  Che  si  ricordi , 

Ch’io  l'acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch’io  la  riposi 
Su  quella  fi  onte  , ed  or  nnll’  altro  agogno 
Che  ritorla  all’ ingrato,  e farne  un  dono 
A chi  sapra  del  braccio  mio  valersi.? 

SCENA  QUINTA 
Marco  r il  conte. 

Con  O dolceamico->- ehben  che  nunzio  arrechi? 

Mar.  La  gueira  è risoluta  , e tu  sei  duce  . 

Con.  Marco , ad  impresa  io  non  ni’  accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a questa  : nna  gran  feda 
Poneste  in  me  : ne  sarò  degno,  il  giuro  • — 

Il  giorno  è questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin;  poi  che  quest’alma  terra 
M’  ha  nel  suo  gloiioso  antico  grembo 
Accollo , e dato  di  suo  tiglio  il  noiu*. 
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Esserlo  io  vo’  per  sempre  ; e questo  brando 
lo  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E alla  grandezza  sua  . — 

Mar.  Dolce  disegno  ! 

Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa  — 

0 tu  medesmo . 

Con.  Io  — come  ? 

Mar.  Al  par  di  tutti 

1 generosi , che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a se  stessi , e superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese  , 

Caddero  a un  passo  poi , che  facilmente 
L*  ultimo  de’  mortali  avria  varcato  . 

Credi  ad  un  uom  che  t’  ama  — i più  dei  nostri 
Ti  sono  amici  ; ma  non  tutti  il  sono  . 

Di  più  non  die»,  nè  mi  lice  — e forse 
Troppo  già  dissi . Ma  la  mìa  parola 
Nel  fido  orecchio  deli’ amico  stia,  < • 

Come  nel  tempio  del  mio  cor  , rinchiusa  . 
Con.  Forse  io  l’ ignoro  ? E forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  sieuo  i miei  nemici  ? . 

Mnr.  E sai 

Chi  te  gli  ha  fatti?  — In  pria  Tesser  tu  tanto 
Maggior  dì  loro , indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro  . Alcuno 
Non  ti  uocque  Hiior-^  ma  , chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi  , 

Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ; 

Ma  pensa n essi  a te,  più  che  non  credi  • 
Spregia  il  grande , ed  obblia  ; ma  il  vii  si  gode 
Nell’  odio.  —Or  tu  non  irritarlo  : cerca 
Di  spegnerlo;  tu  il  puoi  forse.  Consìglio 
Di  vili  arti  ch’io  stesso  a sdegno  avrei , 

Io  non  ti  do  , nè  tal  da  me  T aspetti  ■ 
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Ila  tra  la  non  curanza  , e la  serrile 
Cautela  avvi  una  via  ; v’  ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e più  schivi; 

V’  ha  un’arte  d'acquistar  l’aline  volgari , 
Senza  discender  fino  ad  esse  : e questa 
Nel  senno  tuo  , quando  tu  vuoi , la  trovi . 

Coti.  Troppo  è il  tuo  dir  verace  : il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a me  inedesino  lo  il  diedi  ; 

E sempre  all’  uopo  ei  mi  fuggi  di  mente; 

E sempre  appresi  a danno  mio  che  dove 
Semina  l’ ira  , il  pentimento  miete  . 

Dura  scuola  ed  inutile!  Alhn  stanco 
Di  far  leggi  a me  stesso  , e trasgredirle  , 

T ra  me  fermai , che  s’ egli  è mio  destino 
Cb’  io  sia  sempre  in  tai  nudi  avviluppato , 

Che  mestier  faccia  a disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca  — s’clla 
E pur  virtù  , s'  è mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi , e vi  perisca  ; 

Meglio  è senza  riguardi  andargli  incontro  . 

Io  ne  appello  a te  stesso  : i buoni  mai 
Non  ftir  senza  nemici,  e tu  ne  hai  dunque. 

E giurerei  che  un  sol  noti  è fra  loro 
Cui  fu  degni , non  dico  accarezzarlo, 

Ma  non  dargli  a veder  che  lo  dispregi . 
Rispondi  . 

Jifar,  E ver  : se  v’  ha  mortai  di  cui  • 

La  sorte  invidii  , è sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e in  tempi  ov’  uom  potesse  aperto  ’ 
Mostrar  1’  animo  in  fronte,  e a quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è d’  uopo  ‘ 

Che  accorgimento  : quindi , ove  convenga 
Simular  , non  li  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sìa  Pensa  per  altro 
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Quanto  più  m’è  concesso  iinpunementt 
Fallire  in  ciò  che  a (e;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d'  un  nemico  offre  il  mio  petto  ; 
Che  me  contra  i privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion;  ch’io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano  . 
Ma  tu  straiiier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  Signor,  tu  cui  lo  Stato 
Pi  tante  spade  per  salvarlo  , e iiiuna 
Per  salvar  te  . . fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi , e non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  febei  non  son  , se  tu  noi  sei . 

Che  dirò  più  ? Vuoi  che  una  corda  io  tocclii 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni  ? 
Pensa  alla  moglie  tua  , pensa  alla  figlia 
A cui  tu  se’  sola  speranza  ; il  cielo 
niè  loro  un’alma  per  sentii  la  gioia  , 

Un’alma  che  sospira  i di  sereni. 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli . 

Tu  il  puoi  per  esse  — e lo  vorrai . Non  dire 
Che  il  tuo  destili  ti  porta  ; alloi  che  il  folte 
Ha  detto  : io  voglio  , ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sè  che  non  pensava  in  prima  . 

Ciri.  Tu  hai  ragione  - 11  ciel  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m’iia  dato 
Un  tale  amico . Ascolta  ; il  buon  successo 
Potrà  , spero , placar  chi  mi  disama  ; 

Tutto  in  letizia  finirà  . Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia  , 

L’  indole  mia  ne  incolpa  , nn  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  robhlio 
Di  tue  parole  . 

Mar.  Or  la  mia  gioia  è Intera . 


Digitized  by  Googl 


ATTO  t. 


Va , tìdcì  , e torna  — Oli  come  atteso  e caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salate  della  patria  annunzi  ! ' 


ATTO  SECONDO 


SCENA  prima 
Parte  del  campo  ducale  con  tende  • 

KALATBSXl  B PERGOliA  i 

Per.  Sì  condottier;  come  ordinaste,  in  pronto 
SoD  le  mie  bande  • A voi  commise  il  Duca 
L’arbitrio  della  guerra  ; io  v’ho  obbedito, 

Ma  con  dolor:  ve  ne  scongiuro  ancora  , 

Non  diam  battaglia . 

Mal.  Aiizian  d’anni  e di  fama, 

O Pergola  , qui  siete  ; io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ; ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete  , il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di  : quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Maclodio  ha  stretto  : 

E due  partiti  ci  rimangon  soli; 

O lui  cacciarne-oO  abbandonar  la  terra, 

Che  saria  danno  e scorno  . 

A pochi  è dato  , 

A pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo  , 

Quando  han  già  detto:  ella  è cosi  . S’io  parlo, 
E che  tale  vi  tengo  . Italia  forse 
Mai  da’  barbari  in  poi  non  vide  a fronte 
Manz,  5 
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Due  SÌ  possenti  eserciti:  ma  il  nostro 
L’ultimo  sforr.o  è di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e sempre 
Vuol  la  sua  parte:  chi  noi  sa  ? Ma  quando 
Ne  va  il  tutto , o Signore , allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch’ella  non  chiede  . E questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  poiria,  non  dessi 
Come  un  dado  gittarlo  od  occhi  chiusi , 
Avventurarlo  in  un  sì  piccini  campo, 
li  in  un  campo  mal  noto,  e quel  eh’  è peggio 
Noto  al  nemico  . Ei  qui  ci  trasse  : un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  : a destra 
E a sinistra  paludi  , in  esse  sparsi 
I suoi  drappelli  : e noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terreo.  Credete  ad  un  che  Parti 
Conosce  di  costui,  che  ha  combattuto 
Al  fianco  suo  : qui  v’  è un’  insidia  . Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest’  uomo 
Saria  tenerlo  a bada,  aspettar  tempo. 

Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  (•  .sopra  , 
Pigliasse  a noia  il  suo  superbo  impero  , 

E il  fascio  eh’  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfin  . Por  , se  a giornata 
Venir  si  debbe  , non  ^ questo  il  loco  : 

Usciam  di  qui , scegliamo  un  campo  noi, 

Tiriam  quivi  il  nemico:  ivi  in  un  giorno. 

Senza  svantaggio  almanco , si  decida . 

Mal.  Due  grandi  schiere  a fronte  stanno;  e grande 
Fia  la  battaglia  : d’  una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo  . A questi  estremi 
A poco  a poco  ei  venne  , e coi  consigìi 
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Ch’or  proponete.  A trarnclo  , fia  d’  uopo 
Appigliarci  agli  opposti  : il  rischio  vero 
Sta  nell’ indugio  , e nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa  . Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e di  cor  scemato  ei  6a  , 

Pria  che  si  ponga  altrove  ? Ora  egli  è quale 
^ Bramar  lo  puote  un  capitan  ; con  esso 
Tutto  lice  tentar  . 

SCENA  SECONDA 

SVOBXA,  FOHTEBR4CCIO  C detti. 

Mal  Ditelo , o Sforza  , 

E Fortebraccio  ; voi  giungete  in  tempo  : 
Ditelo  voi , come  trovaste  il  campo  ? 

Clie  possiamo  sperarne? 

^or.  Ogni  gran  cosa  . 

Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari , io  vidi 
Un  feroce  tripudio:  alia  chiamata 
Esultando  venieuo  , e col  sorriso 
Si  fean  cenno  a vicenda  . E quando  io  corsi 
Entro  le  61e,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S'alzava  ; ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse  : o condottier , v’intendo  . 

For.  E tai  son  tutti  ; allor  eh’  io  venni  a’  miei  , 
Tutti  mi  furo  intorno . Un  mi  dicea  : 

Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d’ esser  beffati  ; e tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean  , come  già  certi 
Deir  ottenerla  , e dubbi  sol  del  quando. 
Ebhen  , compagni  , io  rispondea,  se  il  segno. 
Presto  s’udrà  , mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me  ? Gli  elmi  levati 


it  cuiMAOirom 


SuH’astr,  an  grido  universal  d’ assenso 
Fu  la  parola,  ond’  io  gioisco  ancora. 

E a tai  soldati  ci  venia  proposta 
D' intimar  la  ritratta  ? ed  alle  mani , 

Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L* ordii!  di  sguainarle  e di  ferire  , 

Si  comandasse  di  levar  le  tende? 

Chi  fronte  avria  di  preseutarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai  ? 

Per.  Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo; 

Che  i soldati  comandino,  e che  i duci 
Obbediscano , 

Por.  O Pergola  , i soldati 

A cui  capo  son  io , fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati , che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e con  terror  si  noma  ; 

£ non  son  usi  a sostener  gli  scherni 
Deir  inimico  . 

Per.  £d  io  conduco  genti 

Da  me  , qual  cb’  io  mi  sia , disciplinate; 
E sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero  , ed  a fidarsi  in  lui  . 

Mal.  Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i momenti , e non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 

SCENA  TERZA 

TOHBLLO  e detti. 

S/òr,  Ehhen , Torello, 

Siete  mutato  di  parer  ? Vedeste 
L’ animo  ardente  de’soldati  ? 

Tor.  Il  vidi; 
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Udii  le  grida  de)  furor , le  grida 
Della  fiducia  e del  coraggio  ; c il  viso 
Rivolsi  altrove  , onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  peiisier  che  mal  mio  gVado 
Vi  si  pingeva  : — era  il  pensier  che  false"" 

Son  quelle  gioie  e brevi  : era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde  . Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte:  io  tesi  il  guardo, 
Quanto  lunge  potei  , rividi  quelle  f _ 

Macchie  che  sorgon  qua  e là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  ; 

Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi  ' * 
Qncl  doppio  cìnto  di  muniti  carri , ‘ 

Onde  assiepato  è del  nemico  il  campo  ' 

Se  l’urto  primo  ei  sostener  non  puote  , 

Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e uscirne  ' 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  à questo 
Trovato  di  costui , per  torre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s’ affaccia  ai  vinti , ' 

Il  pensier  della  fuga  . Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è d’  uopo  : ei  con  un  sol  ne  atterra  . 
Perchè — non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero  - 
Non  son  più  quelle  guerre , in  cui  pe  figli 
F.  per  le  donne  e per  la  patria  terra 
E per  le  leggi  che  la  fan  si  cara  , 

Combatteva  il  soldato,  in  cui  pensava 

Il  capitano  a statuirgli  un  posto  , 

Egli  a morirvi . A mercenarie  genti  “ 

Noi  comandiamo  , in  cui  più  di  leggeri 
Xrovì  il  furor  clic  I®  coslanza  i e corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  lucontro  . 

Ma  s’ella  tarda,  se  son  posti  a lungo 

Tra  la  fuga  e la  morte  , ah  ! dubbia  è troppo 

La  scelta  di  costoio  . É questo  evento 

5. 
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Pili  cbe  Intt’  altro  antiveder  ci  è forza  . — 
Vii  tempi) ,in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà  ^ quanto  la  gloria  scema  ! 

Io  lo  lijielo  , non  è questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi  . 

Mal.  Dunque? 

"J or.  Si  muti . 

Non  siam  pari  al  nemico  : andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siau) . 

Mal.  Così  IVIacIodio  a lui 

Lascerem  quasi  in  dono?  I valorosi, 

Cile  vi  son  chiusi , non  potraii  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

Tor.  Il  so  , ma  non  si  tratta 

Nè  d’ un  presidio  qui , nè  d’ una  terra  ; 
Trattasi  dello  Stato . 

^or.  E di  che  mai 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato  ? 

E quelle  che  indugiando , ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle  ? 
Casal  , Bina  , Quinzauo,  e ...  se  vi  piace 
Noveratele  voi , thè  in  lai  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  senio  . 11  nohil  manto  , 
Che  a noi  fidato  ha  il  Duca  , a brano  a brano 
Soffi  iam  così  che  in  nostra  man  sì  scemi  , 

E che  a lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga  , 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi  . Intanto 
Snpei bisce  il  nemico,  e ai  nostri  indugi 
Sfaccialo  insulta . 

Tor.  E questo  è segno  , o Sforza 

Cb’ ei  brama  una  battaglia.  , 

Sfor.  Oh  , che  puot’egli 

Biamar  di  più  , che  innanzi  a sè  cacciarne 
Culla  spada  nel  fodero  ? 


Aito  i f. 

Per.  Che  puote 

Bramar  di  più?  Dirovvel’io;  che  noi 
Tutto  arrischiam  I’  esercito  in  un  campo 
Ov’egli  ha  preso  ogiii  vantaggio  . Or  questo 
P<iiiiaiDo  in  salvo  ; chè  le  terre  è lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti . 

J'or.  don  quali? 

Non,  per  mia  fe’,  con  quelli  a cui  s’insegna 
A dileggiar  quando  il  nemico  appare  , 

A non  mirarlo  in  faccia  , a lasciar  soli 
Nelle  angosce  i compagni  ; ma  con  genti 
Quali  or  le  abbia  in  d’ ira  e di  scorno  accese. 
Impazienti  di  pugnar,  con  queste 
Si  riparai!  le  perdite  , e si  vince . 

Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotati. 
Perchè  lasciarli  irrugginir? 

S/òr.  Torello , ' 

Voi  temete  d’  agguati  ? Anch’  io  dirovvi  : 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minuti  ' 
Drappelletti  movean  , coll'occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 

Un’oste  intera  sovra  un’  oste  intera 
Oggi  rovescerassi  : un  tanto  stuolo 
Si  vince  si , ma  non  s’accerchia  ; ei  spazza 
Innanzi  a se  gl’  intoppi  , e 6n  eh’  è unito  , 
Dovunque  sia  , sul  suo  terreno  è sempre  . 

Jmr.  Siete  convinti  ? ^ 

( a Pergola  e Torello) 

Tor.  Sofferite .... 

Mal.  Io  il  sono  . 

Ornai  vano  è più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d’accoido. 

Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti . 

Poi  che  un  partito  e l'altro  ha  il  suo  periglio , 
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IL  CìRMaGHOLA. 


Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  ; alla  frontiera 

10  mi  pongo  coi  miei  ; Sforza  vien  dietro 
E chiude  la  vanguardia;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  : e il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 

E spingerci  a Maclodio  • Voi , Torello, 

E voi , Pergola  , a coi  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata  , io  pongo  in  vostra  mano 
L’assicurarla:  voi,  discosti  alquanto , 

11  retroguardo  avrete.  O la  fortuna. 

Pur  come  suol , seconda  i valorosi , 

E rompiamo  il  nemico;  e voi  piombate 
Sopra  i dispersi  . Ma  s’ ei  dura  incontro 
L’  impeto  nostro  , e ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam  , venite 
A noi , reggete  i periglianti  amici  ; 

Chè  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto. 
Retrocedere  a voi  non  ci  vedrete. 

For.  Non  ci  vedrete , no . 

Siatene  certi . 

For.  Sia  lode  al  cicl,  combatteremo  alfine: 

Mai  non  accadde  a capitan  , eh’  io  sappia, 

Per  fare  il  suo  inestier  contender  tanto  ■ 

Per.  O Carmagnola  , tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenii  corruccio  alia  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ; e ti  apponesti . 

For.  SI,  la  prudenza  è la  virtù  dei  vecchi: 

Fila  cresce  cogli  anni , e tanto  cresce 
Cb«  alfin  diventa  .... 

Per.  Ebben  , dite  . 

For.  Paura  ; 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo  ■ 


A * T O tu 


5? 


Mal.  Fortebraccio  ! 

Per.  L’bai  detto  . Ad  ofn  soldato 

Che  già  più  volte  avea  pagoato  e vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera. 

Oggi  tu  il  primo  hai  detto  . . . 

Mal.  Da  quel  latd, 

Presso  Maclodio  è posto  il  Carmagnola . 

Quegli  Fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui , sarebbe 
Un  traditor  : pensatamente  il  dico  . 

Per.  Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ; 

E il  do  per  la  battaglia  : ella  ha  quale 
Predissi  allor , ma  non  importa  . Allora 
Potea  schifarsi  ; or  la  domando  io  primo  : 

Io  son  per  la  battaglia  . 

Mal.  Accetto  il  voto  , 

Ma  non  l’augurio;  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico  . 

Per.  O Fortebraccio , 

Tu  m’hai  offeso  . , 

Mal.  Or  via  ...  . 

Fort.  Se  cosi  credi. 

Sia  pur  cosi  : perché  a te  spiaccia,  o a quale 
Altro  pnr  sia  , non  crederai  ch’io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia . 

Mal.  ( in  atto  di  partire  ) 

Chi  resta  Gdo 
A Filippo  , mi  segua  . 

Per.  Io  vi  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia,  e che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno  . — O Fortebraccio  , 
Non  giunger  onta  ad  onta  ; io  ti  ripeto  , 

Tu  m’  hai  offeso  • — Ascolta  , io  t’offro  il  modo 
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Che  ta  mi  renda  l’onor  mio,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

For.  Che  vuoi  ? 

Per.  Dammi  il  tuo  posto . 

Ovunque  tu  combatta  , a tutti  è noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io  — 

Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l’amico  e il  nemico  aperto  reggia 
Ch’io  non  ho . . . tu  m’ intendi . 

For.  lo  son  contento , 

Piglia  quel  posto;  poi  che  il  brami  è tuo. 

O forte  , or  m’ odi  : ora  m’ è dolce  il  dirti 
Cb’  io  non  l’ offesi , no:  per  la  fortuna 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 

Questo  dir  volli . Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e l’ama 
Più  dell’oaor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch’egli  affronta, 

E mai  più  non  risorge  , o valororo, 

Pensavi  tu  ?..  . 

Per.  Nulla  pensai:  tu  parli 

Da  generoso  qual  tu  sei . ( « MalatesU)  Signore, 
Voi  conseiitite  al  cambio?  . . . 

Mal.  Io  v’  acconsento  ; 

E son  ben  lieto  di  veder  tant’ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico  . 

7or.  ( allo  S/orza  ) Io  stava 

Col  Pergola  da  prima  ; ingiusto,  io  spero, 

Non  vi  parrà  ... 

Sfor.  V’intendo;  e con  lui  state 

Alla  vanguardia;  ultimi  e primi,  tutti 
Combatterem  ; poco  m’ importa  il  dove  . 

Mal.  Non  più  ritardi . Iddio  sarà  coi  prodi . 

( partono  ) 
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SCENA.  QUARTA. 

Campo  veneziano , Tenda  del  Conte  . 

iz  COBTB,  poi  nn  Soldato  che  sopraggiunga  . 

Sol,  Signor, l’oste  nemica  è in  movimento: 

La  vanguardia  è sull’  argine , e s’ avanza  • 

Con.  1 condottieri  dove  son  ? 

Sol.  ■ Qui  tutti 

Fiior della  tenda  i principali;  e stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando . 

Con.  Entrino  tosto . 

( parte  il  Soldato  ) 

SCENA  QUINTA 

in  conta 

Con  Eccolo  il  dì  eh’  io  bramai  tanto  < — Il  giorno 
Ch’ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai. 

Che  ogni  adito  era  chiuso , e che  deriso. 

Solo , io  partiva , e non  sapea  per  dove , 

Oggi  con  gioia  io  lo  raimneoto  alfine. 

Ti  pentirai , dicea  , mi  rivedrai , 

Ma  condottier  de’ tuoi  nemici,  ingrato! 

Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno  , 

Un  sogno  della  rabbia  ed  ora  è vero  . 

Gli  sono  a fronte  — ecco  mi  balza  il  core: 

Io  sento  il  di  della  battaglia  : — e s’ io  . .* 

No:  la  vittoria  è mia  . 
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SCENA  SESTA 

IL  COBTB  , 0Ol»L»GA  , OR8I1I1  , XOLHHTUtO  , 

altri  Condottieri . 

Con.  Compagni  , udiste 

La  lieta  nuova  ; V inimico  ha  fatto 
Ciò  eh’  io  volea  ; cos\  voi  pur  farete  . 

E il  Sol  che  sorge  a ognun  di  noi,  lo  giuro. 

Il  più  hel  dì  di  nostra  vita  apporta  . 

Non  è fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 

Per  farsi  un  nome , io  ’l  so  ; ma  questa  sera 

L’avrem  più  glorioso  ; e la  parola 

Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata  , 

Ornai  fia  quella  di  Maclodio.  — Orsini , 

Son  pronti  i tuoi  ? 

Ors.  Sì . 

Con.  Corri  alle  imboscate 

Sulla  destra  dell’  argine  ; raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e pigliane  il  comando. 

E tu  a sinistra  , o Tolentino  . E quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
lucomiuciato;  quando  ei  Ga  , correte 
Alla  spalle  al  nemico  . — Udite  entrambi  : 

Se  delle  insidie  egli  s’  avvede , e tenta 
Ritrarsi , appena  avrà  voltato  il  dorso. 

Siategli  addosso  uniti  : io  son  con  voi . 
Provochi,  o fugga , oggi  dev’ esser  vinto  . 

Ors.  Ei  lo  sarà  . ( parte  ) . 

Tol.  Ti  obbedirem  , vedrai,  (pàrte) 

Con.  ( agli  altri  ) 

Tu,  Gonzaga  , al  niio  Ranco  . I posti  a voi 
Assegnerò  sul  campo  . Andiam  , compagni  ; 

Si  resista  al  prim’  urto:  il  resto  è certo  . 
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CORO  (i) 

9*  ode  a destra  ano  squillo  di  tromba  ; 
A sinistra  risponde  uno  squillo  : 

D’ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  terreo  . 

Quinci  spunta  per  l’aria  un  vessillo  ; 
Quindi  un  altro  s’ avanza  spiegato  : 

Kcco  appare  un  drappello  schierato; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien  . 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno  ; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade; 

L’un  dell’altro  le  immerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi  ? Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra  ? 
Qual  è quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva  , o morir  ? 

D'una  terra  son  tutti  : un  linguaggio 
Parlan  tutti  : fratelli  li  dice 
Lo  straniero  : il  comune  lignaggio 
A ogniin  d’essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  fn  a tutti  nudrice  ^ 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa  » 

Che  natura  dall’ altre  ha  divisa  • 

E ricinta  coll’  alpe  e col  mar  . 

Ahi  ! Qual  d’essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire.^ 

Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual’  è? 

(i)  Vedasi  la  Prefazione,  a pag.  i5. 
Mam.  6 
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Non  la  sanno  : a dar  morte , a morire 
Qui  senx’ira  ognun  d’  essi  è fenato; 

E fenduto  ad  un  duce  fenduto  , 

Con  lui  pugna , e non  chiede  il  perchè  • 
Ahi  sf  entura  ! Ma  spose  non  hanno , 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri  ? 
Perchè  tutte  i lor  cari  non  vanno 
Dall’  ignobile  campo  a strappar  ? 

E i fegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  scbiudon  la  mente, 

Chè  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar? 

Come  assiso  talvolta  il  fillano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro , 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha  ; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti , 

Raccontar  le  migliaja  de’ morti , 

E la  pietà  dell'  arse  città  . 

Là , pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i figli  , che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dì  ; 
Qui , le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti , 

Che  alle  donne  diserte  dei  vinti 
Il  marito  o l’ amante  rapi  . — 

Ahi  sventura!  sventura  ! sventura! 

Già  la  terra  è coperta  d’ uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura; 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  e divisi 
Mal  si  regge  ; già  cede  una  schiera; 
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Già  nel  volgo  , die  vincer  dispera  , 
Della  vita  rinasce  l'amur. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell'aria  si  spande  , 

Tale  intorno  per  1’  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier  . 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'affaccian  sul  calle;  i 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a pie  dei  nemici, 
Rendon  l’arme,  si  danno  prigioni: 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 

Un  corriere  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio  , il  ripone,  s’ avvia , 
Sferza  , sprona  , divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  ronior . 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino  * 
Dalle  case  , dai  campi  accorrete  ? 
Ogniun  chiede  con  ansia  al  vicino. 

Che  gioconda  novella  recò? 

Donde  ei  venga  , infelici , il  sapete , 

E sperate  che  gioia  favelli  ? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  : 

« 

Questa  orrenda  novella  vi  do.  ‘ 

Odo  intorno  festevoli  gridi»; 

*S’orua  il  tempio,  e risuona  dei  canto; 
Già  s’ innalzai!  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  Ciel . 
Giù  dal  cerchio  dell’  Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 

Vede  i forti  clic  mordon  la  polve  , 

E li  conta  con  gioia  crudel.  — • 
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Affrettatevi , empite  le  schiere , 
Sofi|iendete  ì trionfi  ed  i giuochi  , 
Ritoninte  alle  vostre  bandiere; 

Lo  straniero  discende;  egli  è qui . 
Viiicitor  ! Siete  deboli  e pochi  ? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ei  discende; 

' E voglioso  a quei  campi  v’ attende 
Ove  il  vostro  fratello  perì . -r- 

Tu  che  angusta  a’ tuoi  figli  parevi; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai , 

Fatai  terra  4 gli  estrani  ricevi  ; 

Tal  giudi  (io  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai , 

A tue  mense  insultando  s’asside; 

Degli  stolli  le  spoglie  divide  ; 

Togl  ie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  re . 

Stolto  anch’esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  ? 
Solo  al  viuto  non  toccano  i guai  ; 
l'orna  in  pianto  dell’empio  il  gioir  . 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  rabbatte  l’eterna  vendetta  ; 

. Ma  io  segna;  ma  veglia  ed  aspetta  ; 

Ma  lo  coglie  all' estremo  sospir  . 

Tutti  fatti  a sembianza  d’un  Solo, 
Figli  tutti  d'uu  solo  Riscatto, 

In  qual’  ora  , in  qnal  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest’aura  vital , 

Siam  fratelli  ; siam  stretti  ad  un  patto: 
Maledetto  colui  che  lo  infrange  , 

Che  s’ innalza  sul  fiacco  che  piange  , 
Che  contrista  uno  spirto  immurtal  ! 
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SCEMA  PRIMA 
Tenda  del  (Joule. 

II.  coNTK,  e il  primo  comhissario  . 

Con.  ‘^iete  coutenti  ? 
i9  Com.  Udir  r alto  trionfo 

Della  patria  ; vederlo;  essere  i primr 
A salutarla  vincitrice  ; a lei  , 

Darne  l’annunzio;  assistere  alla  fuga* 

De’ suoi  nemici  ; « mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora  , 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e più  che  mai  serena, 

Come  un  Sol  dalle  nubi  ; è gioia  questa 
' Forse,  o Signor,  cui  la  parola  arrivi? 

Voi  la  vedete:  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ; e ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è il  nostro  , e del  Senato  a voi 
Riferir  la  letizia  e il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  naerto  . 

Con.  Io  già  lo  tengo  . 

Venezia  è salva  ; ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ; ho  fatto  aitine 
Risovvenirdi  me  tal  che  m’avea 
Dimenticato  ; ho  vinto  . 
i9  Coni.  Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

Con Questa  è mia  cura. 

f>. 
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t?  Corri.  Or  che  dal  vostro  brande 

Sgombra  è la  via  , nói  ci  aspeltiani  che  tutta 
Voi  la  farete  , nè  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

Con.  Quando  fia  tempo . 

I?  Com,  E che?  Voi  non  volete 

Inseguire  i fuggenti  ? 

Con.  Or  non  lo  voglio . 

I?  Com-  Ma  il  Senato  lo  crede  ...  E noi  ben  certi 
Che  pari  all’  .iha  occasion  , che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguiila,  abbiamo  a lui 

Con.  Vi  siete 

Troppo  afirettati . 

1?  Com.  E che  dirà  mai  quando 

Udrà  che  ancor  siam  qui  ? 

Con.  Dirà  , che  il  meglio 

E di  fidarsi  a chi  per  lui  già  vinse. 

I?  Com.  Ma  . , . che  pensate  far? 

Con.  Ve  r avrei  detto 

Piò  volentier  pochi  momenti  or  sono; 

Pur  convien  eh’  io  vel  dica  . Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  ch’espugnate 
Non  sien  le  rocche  che  ci  stan  d' intorno  . 

Voglio  un  solo  nemico  , e quello  in  faccia  . 

1?  Com.  Or  dunque  i nostri  voti .... 

Con.  I vostri  voti 

Piò  arditi  son  del  brando  mio , più  rapidi 
De’  miei  cavalli  ; ...  ed  io  ...  la  prima  volta 
É che  m’ascolto  dir  eh’  io  pur  in’  affretti  . 

19  Com.  Ma  pensaste  abbastanza? 

Com.  E che  ! SI  nuova 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria  ? E parvi 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
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Tanto  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a far  ? 

SCENA.  SECONDA 

i/  secondo  commiss.^bio  e delti. 

a?  Com.  Signor  , se  tosto 

Non  correte  al  riparo  , una  sfacciata 
PeiGdia  s’affatica  a render  vana 
Sì  gran  vittoria  , e già  l’ba  fatto  ìu  parte  . 

Con.  Come  ? 

3?  Com.  I prigioni  escon  del  campo  a torme; 

I condottieri  ed  i soldati  a gara 

Li  mandan  sciolti,  nè  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando  . 

Con.  Un  mio  comando? 

a9  Corra.  Esitereste  a darlo? 

Con.  É questo  ua  uso 

Della  guerra  , il  sapete.  E cosi  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince!  E l’ ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori  ^ 

Che  hatton  sotto  il  ferro . Ab  ! non  vogliate 
Invidiar  sì  uobil  premio  a quelli 

Che  hanno  per  voi  posta  la  vita , ed  oggi 
Son  generosi , perchè  jer  fur  prodi  . 
a9  Com,  Sia  generoso  chi  per  sè  combatte , 

Signor;  ma  questi-^e  ad  onor  l'hanno,  io  credo  — 
Al  nostro  soldo  han  combattuto;  e nostri 
Sono  i prigioni . 

Con.  E voi  potete  adunque 

Creder  così  : quei  che  g!i  han  visti  a fronte^ 

Che  assaggiato  i lor  colpi,  e che  a fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  bau  poste, 

Noi  crederai!  sì  di  leggieri . 
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I?  Cont.  È questa 

Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  E vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria  ? 

Con.  Io  già  l'udii , di  nuovo 

La  deggio  udir  questa  parola  : amara  , 

Importuna  mi  vien  , come  l’ insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a ronzarmi 
Torna  sul  volto  . . . I^a  vittoria  è vana  ? — • 

Il  suol  d'estinti  ricoperto,  sparso 
E scoraggiato  il  resto  : ~ il  più  fìorente 
Esercito  ! — col  qual , se  unito  ancora 
Pi  mio  foss’egll , e mio  davver,  torrei 
A correr  tutta  Italia  ; ogni  disegno 
Dell’iiiimico  al  vento;  anco  il  pensiero 
Dell’offesa  a lui  tolto  ; a stento  usciti 
Dalle  mie  mani , e di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci , contro  a’  qua!  pur  ieri 
Era  vanto  il  resìstere  ; svanito 
Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ; ai  nostri 
Addoppiato  I’  ardir  che  agli  altri  è scemo; 

Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi. 

Nostre  le  terre  ch’egli  ban  sgombre  ...  è nulla  ? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Quei  prigioni  ; che  l’ amino  ; che  a loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi  ? Ch’  egli  abbiano 
Combattuto  per  esso  ?Han  combattuto 
Perchè  all’uomo  che  segue  uua  bandiera  , 

Grida  una  voce  imperiosa  in  core; 

Co'nbatti,  e vinci  . Ei  son  perdenti;  ei  sono 
Tornati  in  libertà  ; si  venderanno,  — 

Oh  tale  ora  è il  soldato  ! -.~a  chi  primiero 
Lì  comprerà  . . . Comprateli , e son  vostri . 

i9  Com.  Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
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Pugnar  , comprarli  noi  credemmo  allora  * 
a9  Com.  Signor,  Venezia  in  voi  si  fida;  in  voi 
V ed’  ella  un  figlio  ; e quanto  all’  util  suo , 

Alla  sua  gloria  può  condur  , s’ aspetta 
Che  si  faccia  da  voi . 

Con.  Tutto  eh’  io  posso . 

a?  Com.  Ehben,  che  non  potete  in  questo  campo? 
Con.  Quel  che  chiedete  ; un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso . ' 

a9  Com.  Voi  , cui  nulla  resiste,  a cui  si  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler , sicch’  uom  non  vede 
Se  per  amore  o per  timor  si  pieghi , 

Voi  non  potreste  in  questo  campo  , voi 
Fare  una  legge,  e mantenerla? 

Con.  Iq  {jijgj 

Ch’io  non  potea  : meglio  or  dirò:  noi  voglio, 
Non  più  parole  ; cogli  amici  è questo 
Il  mio  costume  antico;  ai  giusti  preghi  . ' 

Soddisfar  tosto  e lietamente , e gli  altri 
Apertamente  rifiutar  . ^ Soldati  ! 
a9  Com.  Ma  . . , che  disegno  è il  vostro? 

Or  lo  vedrete. 

( ad  un  Soldato  che  entra  ) 
Quanti  prigion  restano  ancora  ? 

Io  credo 

Quattro  cento,  Signor . 

' Chiamali . . . chiama 

I più  distinti  ....  quei  che  incontri  i primi  : 
Vengan  qui  tosto  . ( parte  il  Soldato  ) . 

Io  ’l  potrei  certo  ....  Ov’  iò 
Dessi  Un  tal  cenno,  non  s'  udria  nel  campo  / 
Una  ripulsa  . . . Ma  i miei  figli,  i miei 
Compagni  del  periglio  e della  gioia  , 
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Quei  che  fidsno  in  me,  cbe  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a difender  pronto 
L’onor  della  milizia  ed  il  vantaggio, 

Io  tradirli  cosi!  Farla  più  serva. 

Più  vii , più  trista  che  non  è ! . . . Signori  , 
Fidente  io  son  , come  i soldati  il  sono  ; 

Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a forza  , 

Cbe  mi  tolga  l'amor  de’  miei  compagni , 

Se  mi  volete  separar  da  qnelH, 

E a tal  ridurmi  eh’  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro— a mio  mal  grado  il  dico  — 
M’astringerete  a dubitar  . . • . 
a?  Cum-  Che  dite! 

..f 

SCENA  TERZA 

t PRiGio»i,^a  i quali  pbhgoli  JìgUo,  e detti . 

Con.  (ai  prigioni) 

O prodi  indarno , o sventurati  !...  A voi 
Dunque  fortuna  è più  crudel,  voi  aoli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati  ? 

Un  Prig.  Tale  , eccelso  Signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento:  allorché  a voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  liberti.  Cià  tutti  l’hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci, 

Minor  di  voi , caddero  in  mano;  e noi  . .. 
Con.  Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

Il  Prig.  Noi  fummo 

Gli  ultimi  a render  Tarmi . In  fuga  , o preso 
Già  lutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  Tempia  fortuna 
Della  giornata  : alfin  voi  feste  il  cenno 
D’ accerchiarci , o Signor  , — soli , non  vinti  , 
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Ma  reliquie  dei  rinti,  — al  drappel  Tostro  . 

Con.  Voi  siale  quelli  ? Io  son  ronleuto , amici  ^ v 

Di  rivedervi;  e posso  ben  far  fede 

Che  pugnaste  da  prodi  : e se  tradito 

Tanto  valor  uon  era,  e pari  a voi  - - 

Sortito  aveste  un  coudoltier , non  era  . 

Piacevo!  tresca  esservi  a fronte  . , 

Il  Prig.  Ed  ora 

Ci  ira  sveulura  il  uon  aver  ceduto 
» 

Che  a voi , Signore  ? quelli  a cui  toccato 
Meo  glorioso  è il  vincitór,  I’ avranno 
Trovato  più  cortese  ? Indarno  ai  vostri  .■  .■ 

La  libertà  cbiedemmo  ; alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  l’ assenso  vostro;  - 
Ma  cel  promiser  tutti . Oh  ! se  potete 
Mostrarvi  al  Conte , ci  dicean , nou  egli 
Certo  dei  vìnti  aggraverà  la  àorte; - 
Nou  fia  certo  per  lui  toltà  uu'autica 
Cortesia  della  guerra , . . . ei  che  saprta 
Esser  piuttoslo-ad  in  ventarla  il  primo  . 

Con.  ( ai  Commissari) 

Voi  gli  udite,  ò Signori ...  Ebben  ,cbe  dite?.:: 

Voi,  che  fareste? 

( ai  Prigioni)  . ■ 

.1  oìga  il  ciel  che  alcune 
Più  altamente  di  me  pensi  eh’ io  stesso.—  . 

Voi  siete' sciolti , amici  ; addio:  seguite 
La  vostra  sorte , e s*  ella  ancor  vi  porta 
Sotto  nna  insegna  che  mi  sia  nemica... 

Ebben , ci  rivedremo  ' 

( segni  3i  gioia  fra  i Prigioni  che  partono; 
il  Conte  osserva  il  Pergola  figlio  , e lo  ferma  ) 
O giovanetto. 

Tu  del  volgo  non  sei  ; Tabito , e il  volto 
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Ancor  piò  chiaro  if  dice , e ti  confo  ndi 
Cogli  altri,  e taci 

Per.  F.  Capitano , i vinti 

Non  ban  nnlla  da  dir  . 

Con.  Questa  fortuna 

Porti  cosi , che  ben  ti  mostri  degno  ' 

D’  nna  miglior  > Quale  è il  tuo  nome  ? <' 

Per.F.  Un  nome 

Cui  crescer  pregio  assai  diffidi  fia , 

Che  on  grande  obbligo  impone. a chi  Io  porta  ; 
Pergola  è il  nome  mio  • 

Con.  ' Che  ? Tn  aei  figlio 

Di  quel  valente  ? 

Per.  F,  > Io  H son  . ■' 

Con.  Vieni , ed  abbraccia 

L’antico  amico  di  tuo  padre . Io  era 
Quale  or  tu  sei,  quando  il  conobbi  in' prima  • — 
Tu  mi  rammenti  i lieti  giorni , i giorni 
Delle  speranze . E tu  fa  cor  ; — Fortuna 
Più  giocondi  principii  a me  concesse; 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 

E tosto  o tardi  essa  le  adempie.  U padre 
Per  me  saluta , o giovanetto,  e digli  ' 

Cb’  io  non  tei  chiesi,  ma  che  certo  io  sono 
Ch’el  non  volea  questa  battaglia . 

Per.  F.  • Ah  ! certo 

Non  la  volea , ma  fur  parole  al  vento’. 

Qon.  Non  ti  doler:  del  capitano  è l’ onta 
Della  sconfitta  ; e sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ov’  ei  fu  posto  • 

Vien'meco;  (h  piglia  perniano) 

Ai  duci  io‘vo’  mostrarli , io  voglio 
Renderti  la  tua  spada  . 

( ai  Commistari  ) Addio  ,*  Signori  ; 
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Giammai  pietosto  coi  nemici  vostri 

10  non  sarò)  che  dopo  averli  vinti . 

( partono  il  Conte  e Pergola  figlio) 

SCENA  QUARTA 

1 due  COMMISSARI. 

■»?  Com.  ( dopo  qualche  silenzio) 

Direte  ancor  che  a presagir  perigli 
Troppo  facìi  son  io  ? Che  le  parole 
De’ suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 

D’odio  forse,  chi  sa  ? mi  fanno  ingiusto 
Conira  costui  ? Ch’egli  è sdegnoso,  ardente. 

Ma  leal  ? Che  da  lui  cercar  non  dèssi 
Ossequi,  ma  servigi?  K quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a lui  s’ intimi , 

11  dubitar  ch’egli  resista  è un  sogno  ? 

Vi  basta  questo  ? 

1?  Com.  V’ ha  di  più  . Gli  dissi 

Che  a noi  premea  che  s’  inseguisse  il  vinto  : 

Ei  ricusò . 

a?  fom.  Ma  che  rispose  ? 

1®  Com.  Ei  vuole 

Assicurarsi  delle  rocche . . . ei  teme  . . . 

^9  Com.  Canto  ad  un  tratto  è divenuto  — e dopo 
Una  vittoria . 

i9  Com.  La  parola  a stento 

Gli  usria  di  bocca  : ella  parca  risposta 
Air  indiscreto  che  t’assedia , e vuole 
11  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca . 
a®  Com.  Ma— l'ha  poi  detto  il  suo  segreto  ? E qresto 
Motivo  ond’egli  accontentar  vi  volle  , 

Vi  parve  il  solo  suo  motivo  — il  vero  ? 
i9  Com.  Non  so,  non  vi  badai,  tempo  non  ebbi 
Manz.  7 
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Che  dì  pensar  ch’io  mi  trorava  innanzi 
Un  temerario,  e eh’  io  seutia  paiola 
Inusitate  ai  pari  nostri  . 

a?  Com.  E s’ egli 

Al  suo  Signore  antico,  al  primo  ond'  ebbe 
Onor  supremi,  all’alta  creatura 
Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 
Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 
Quel  eh’  egli  era  per  lui , quel  che  gli  ù contro  ? 
Tal  nemico  mostrarglisi , eh’  ei  brami 
D’averlo  amico  ancor?  S'ei  non  pote..se 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch’egli  alzò  dalla  polve:  ov’ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  ▼’è  sedato? 

Se  un  Duca  ardente  di  conquiste , e inetto 
A sopportar  d’ una  corazza  il  peso  , 

Che  d' una  mano  ha  d’ uopo  e d’ un  consiglio 

Che  al  condottier  Io  chiede , e gli  comanda 
Ciò  ch’ei  medesmo  gl’  inspirò  — più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse , 

Che  molti , e vigilanti , e più  bramosi 
Di  conservar  che  d’ acquistar,  cui  preme 
Sovr’  ogni  cosa  il  comandar  davvero  ? 

1?  Com.  Tutto  io  m’aspetto  da  costui . 

0?  Com-  Teniamo 

Questo  sospetto  : il  suo  contegno  , i nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  io  breve, 

O ad  altro  almeu  ci  guideranno . Ei  trama 
Certo.  — Colui  che  trama  , e già  si  pasce 
Del  suo  disegno , come  il  tenga , ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia  ; e quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  Signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro  , o pensa  a divenirlo  ei  stesso  . 

No  : da  Filippo  ci  non  è sciolto  in  tutto. 
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A quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe, 

Non  é stranier  ; troppo  gli  è caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  dì  lo  strinse  . In  quella  figlia  , 
Che  ha  tanta  parte  io  suo  pensier  , non  scorre 
Col  suo  confuso  de’  Visconti  il  sangue? 

X?  Com.  Come  parlò!  Come  passò  dall’ira 
Al  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 

Di  Venezia  i mandati?  Eran  costoro 
Vinti  e prigioni  ? E più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi!  noi  testimoni 
De)  suo  poter!  del  conto  in  cui  ci  tiene  , 

Dei  nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento, 

Di  tal  gioia  , di  tai  grazie,  dì  tali 
Abbracciamenti!  Oh!  ciò  durar  non  punte. 
Che  avviso  è il  vostro  ? 

a?  Com.  Avventi  due.  Soffrire, 

Dissimular,  fargli  querela  ancora 
D'  un’  offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e iiisiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a modo  suo  , gradire 
Che  eh’  eì  ne  faccia  , chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d’ottenerue,  opporci 
Sol  quanto  basti  a far  che  vein  appaia  . 
Condiscendenza  il  resto,  a dichiararsi 
Non  astringerlo  mai  ....  vegliare  intanto , 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi . 

1?  Com.  Viver  cosi  ! Che  sì  diria  di  noi  ? 

Dell’  alto  ufficio  che  ci  fu  commesso , 

f A cui  venimmo  invidiati , e or  tale 
Diviene?  ... 

a®  Com.  É sempre  glorioso  il  posto 

Dove  si  serve  la  sua  patria , e dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi . Soldati  e duci 
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Tutti  sono  per  lui , i’aininiran  tutti , 

Nessun  T invidia  ; a sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo;  e in  questo  sol  vi  è gara  , 

Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira  . — 

Voce  si  cara  e riverita  in  prima, 

Che  forza  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
L’  hanno  io  un  tanto  di , che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola  , 

Che  in  core  han  tutti  — la  rivolta  ? Guai  ! 

Che  più?  — Gli  udimmo  pur  — come  de’  suoi , 
É nel  pensiero  dei  nemici  in  cima . 

I?  Cotti.  Ma  siamo  in  tempo  ? Ei  già  sospetta . 

Cotti.  Usiamo. 

Essi  armati , e sol  essi;  avvezzi  tutti 
A prodigar  la  vita  , a non  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo  , e delle  imprese 
A non  guardar  che  la  speranza,  alhiie 
Più  eh’  uomini  nel  campo;  ab!  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto , ed  i sospetti 
Facili  a palesar  come  a deporli  ; 

Se  una  parola  di  lusinga  , un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A talento  di  quei  che  1’  usa  a tempo, 

A che  saremmo  ? Ubbidirla  la  spada? 

Saremmo  ancora  i Signor  noi  ? 
i9  Coiti.  Sta  bene. 

Riesca,  o no,  questo  partito  è il  solo* 
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SCENA  PRIMA 

Sala  dei  Capì  del  Consiglio  dei  Dieci  in  Venezia. 
MABCO  Senatore,  e mahiho  uno  dei  Capi. 

Marco.  Eteromi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 
Del  Consìglio  dei  Dieci . 

Mari.  Io  parlo  in  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di  qui  : se  uu  argomento 
Di  confidenza  questo  fia  . • . , la  vostra 
Coscienza  il  diravvi . 

Marco.  Ella  mi  dice 

Che  scarsa  al  merto  ed  all’  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla  , ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

Mari,  La  patria  ! É nn  nome 

Dolce  a chi  l’ ama  oltre  ogni  cosa,  e sente 
Di  vivere  per  lei  ; ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De’  suoi  nemici  . 

Marco.  Ed  io  . . . 

Mari.  Per  chi  parlaste 

Oggi  in  Senato  ? Per  la  patria  ? I vostri 
Sdegni , i vostri  terrori  eran  per  lei  ? 

Chi  vi  rendea  sì  caldo  ? 11  suo  perìglio; 

0 il  periglio  di  chi  ? Chi  difendeste  ... 

Voi  solo  ? 

Marco.  Io  so  dinanzi  a cui  mi  trovo . 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
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Voto  non  già  : giudice  ei  non  conosce 
F uor  che  il  mio  cor  ; nè  d'  altro  esser  può  reo 
Che  d’  avergli  mentito.  darne  conto 
Pur  disposto  9on  io. 

]tJari.  Tutto  che  puote 

Por  la  patria  in  periglio  , essere  inciampo 
Air  alte  mire  sue  , dargli  sospetto  , 

É in  nostra  man  . Perchè  ci  siate  or  voi , 

Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo  , uditelo  . Per  ora 
D’ oggi  si  parli  ; non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno  . 

Marco . E che?  Fors’altro  mi  si  appon  ? Di  nulla 
Temer  poss'io  ; la  mia  condotta  , . . 

Mari.  É nota 

Più  a noi  che  a voi  • Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo:  — ' 

Il  nostro  libro  non  ohblia  . 

Marco.  l^i  tntlo 

Ragion  darò  . 

Mari.  Voi  la  darete  quando 

Vi  fia  chiesta  : non  più  . Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molti 
Era  sospetta  la  sna  fede;  ad  altri 
Certa  parca  : potea  parelio  allora  . — 

Ei  discioglie  i prigioni  , insulta  i nostri 
Mandati,  i nostri  pari  ; ha  vinto,  e perde 
In  perfid’  ozio  la  vittoria . Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più  . — Nel  suo  soccorso 
Troppo  Rdatido  il  Trevisan  s'innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
Sopraffatto  dal  numero,  domanda 
Al  Capitan  rinforzo,  e non  l’ ottiene. 

Freme  il  Senato  ; poche  voci  appena 
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S*  alzano  ancor  per  Ini . — Cremona  è presa  , 
Basta  sol  eh’ eì  v’accorra  ; ei  non  v’accorre. 
Giunge  r annunzio  oggi  al  Senato  . — AIGne 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo: 

Solo  , ma  caldo  difensor  • Per  lui 
Innocente  è costui  ; degno  di  lode 
Più  che  di  scusa  ; e se  vi  fu  sventura 

Colpa  è soltanto  del  destino  e nostra  

Nou  è giustizia  che  il  persegue:  è solo 
Odio  privato,  è invidia  , è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo  , a chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  : io  son  maggior  di  voi . — i 
Certo  inaudito  è nn  tal  linguaggio  : i Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  1’  udirò  ; e muti 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia  , se  uno  straniero  oggi , un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ai  dia 
Chiarito  è il  Conte  un  tradltor  ; si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l’arte 
Tanta , e l’ audacia  è di  costui , che  reso 
Ei  s’  #•  tremendo  ai  suoi  Signori  ; è forte 
Di  quella  forza  che  gli  ahbiam  Gdata  ; 

Egli  ha  il  cor  de’  soldati  ; e 1’  armi  nostre 
Qua  ndo  ei  voglia  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e il  vuol  . Certo  è follia 
Aspettar  ch'ei  Io  tenti;  ognun  risolve 
cir  ei  si  prevenga  , e tosto . A forza  aperta 
É impresa  piena  di  perigli . E noi 
Starem  per  questo  ? E il  suo  maggior  delitto  . 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 

Sola  una  strad.i  alla  giustizia  è schiusa  , C. 
L’arte  con  cui  l’ ingannator  s’ inganna  : 

Ei  ci  astrinse  a tenerla  . Ebben  , si  tenga  ; 
Questo  è il  voto  comun  . — Che  fece  allora 
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L’ amico  di  costui  ? Ve  nc  rammenta  ? 

Io  vel  diiò  i che  men  tranquillo  al  certo 
Eia  in  quel  punto  il  vostro  cor  , dell’  occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno , oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Piescritto  al  vostro  ardor;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’  eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parca  nuovo  ciò  che  a noi  non  l’era. 
Ognuno  allur  pensò  eh’  oggi  in  Senato 
V’  era  un  uom  di  soverchio  , e che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo  • 

Marcò.  Signor,  tutto  a voi  lice.  Innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sta  , non  so  ; — però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono; 

Nè  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m’offende . 
Sono  un  di  voi  : la  causa  dello  Stato 
É la  mia  causa;  e il  suo  segreto  importa 
A me  non  men  che  altrui . 

Mari.  Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui  ? Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme , un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alia  sua  via  . Mostrate 
Che  noi  sarete  ; — il  darvene  agio  ancora 
É gran  clemenza , 

Marco.  Io  sono  amico  al  Conte  : 

Questa  è l’accusa  mia  ; noi  nego,  io  il  sono  : 
E il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui . Ma  se  nemico 
É della  patria,  mi  si  provi:  è il  mio. 

Che  gli  si  appone?  1 prigionier  disciolti  ?— 
Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato  ? — 

Ma  invan  pregato  il  condouier  non  volle 
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Frenar  questa  licenza . — Il  potea  forse  ? — 

3Ua  r imitò . — Non  ve  lo  astrinse  un  uso , 
Qual  cli’ei  sia,  della  guerra?  Ed  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa  ? largo 
D’ogni  onor  poscia  non  gli  fu  ? — L’aiuto 
Al  Trevisan  negato?  — Era  più  grave 
Periglio  il  darlo  ; era  l' impresa  ordita 
Ignaro  il  Conte  ; ei  non  fu  chiesto  in  tempo. 

E la  sentenza  che  a si  turpe  esigilo 
11  Trevisan  dannò  , tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui  — Cremona?  — • 
Chi  di  Cremona  meditò  l’acquisto  ? 

Chi  l'ordin  diè  che  si  tentasse  ? Il  Conte. 

Del  popol  tutto  che  a romor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  l’ inaspettato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d’un  combattente.  Al  Duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  avventurarsi; 

E abbandonò  l’ impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa. 

Ma  il  tradimento  ov‘  è ? — Fiero  , oltraggiose 
Da  gran  tempo , voi  dite , è il  suo  linguaggio  ; 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ha  r onor  nostro  . — Ed  un’  insidia  , il  lava  ? 

E poi  che  un  nodo  — un  di  si  caro  — ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola , 

Chi  ci  vieta  disciorlo  ? Un’amistade 
Si  nobilmente  stretta  , or  non  potria 
Nubilmente  litiir  ? Come  ! anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 
Del  condottier  , la  fama  sua  si  teme  , 

Dei  soldati  r amor  ! Se  render  piena 
Testimonianza  ai  ver  , colpa  si  stima  ; 
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Si 

Se  a tal  tritita  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte,  il  sen^o  almeno 
Del  nostro  ouor  la  scacci . Abbiam  di  noi 
Un  più  degno  conretto  ; e non  si  creda 
(<be  a tal  Venezia  giunta  sia  , cbe  possa 
Porla  in  periglio  un  uom  . Lasciam  codeste 
Cure  ai  tiranni  : ivi  il  valor  si  teme 
Ove  lo  scettro  è in  una  roano  , e basta 
A strapparlo  un  guerrier  cbe  dica  : io  sono 
Più  degno  di  tenerlo  , — e a’ suoi  compagni 
Il  persuada  . F,i  cbe  tentar  potria?  — 

Al  Duca  ritornar  , dicesi  , e seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento  — Al  Duca  ? 
AH’uoni  cbe  un’onta  non  perdona  mai, 

Nè  un  gran  servigio  , ritornar  colui 
Cbe  gli  compose  e cbe  gli  scosse  il  trono? 

Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Clic  pugnava  per  lui , ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconUtto  ! Avvicinarsi 
A quella  man  che  io  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto!  ~ 
L’ odio  solo , Signor  , creder  lo  puote  . 

Ah  ! qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi  , un’alta 
Grazia  mi  lia,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver  : qualche  lusinga 
Io  nutro  ancor  che  non  Ga  forse  invano  • 

Sì , l'odio  cieco,  I’  odio  sol  potea 
Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte  : or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno  : il  son  • Quando  nascoste 
All’ombra  della  pubblica  vendetta, 

Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 
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Quando  chiedea  che  a provveder  s'  avesse 
L' liti!  sotiaaio  dello  .Stato  , e il  giusto; 

Allora  uflìcio  io  non  facea  d'  amico  , 

IVla  di  fedel  patrizio  Io  già  non  scuso 
Il  mio  parlar:  quaudo  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  cousuhatlo  ei  sia 
Richiamato  a V'enezia,  e gli  si  faccia 
Gnor  più  dell’  usato , e tutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio  . . . allor  , noi  nego  . . . 

Mari.  Più  non  pensaste  che  all*  amico. 

Marco.  Allora, 

Dissimular  noi  vo’,  tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell’alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio  . . .ah  fu  seguito  !...  un  sole 
Peusier  non  fu  , fu  della  patria  mia 
L’onor  chi  io  veggio  vilipeso,  il  grido 
Dei  nemici  e dei  posteri  : fu  il  primo 
Senso  d’orror  che  un  tradimento  inspira 
Air  uom  che  dee  stornarlo  , o starne  a parte . 
E se  pietà  d’  un  prode  a tanti  affetti  ' 

Pur  si  mischiò  , dovea  , poteva  io  forse 
Farla  tacer  ? Son  reo  d’  aver  creduto 
CV  util  puote  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l’onora  ; che  si  può  salvarla 
Seuza  farsi  . . . 

Mari.  Non  più  : se  tanto  udii 

Fn  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien . Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensìer;  veder  si  volle 
Se  un  piò  maturo  ponderar  v'avea 
Tratto  a più  saggio  e più  civil  consiglio  , 

Or , poiché  indarno  si  sperò  , credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi  ? Si  tratta 
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La  vostra  causa  qui  . Pensate  a voi, 

Non  alla  patria  : ad  altre  , e forti , e pur» 

Mani  è commessa  la  sua  sorte;  e nulla 
A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia  , 

Ma  che  s’adempia , e che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento  . 

A questo  vegliam  noi  . Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta  . Espresso 
Sovra  quest’uomo  è del  Senato  il  voto; 

Compir  si  dee Voi  che  pensieri  avete  ? 

JtJarco  . Quale  inchiesta , Signor  ! 

Mari.  Voi  siete  a parte 

D’un  gran  disegno;  e in  vostro  cor  bramate 
Che  a vuoto  ei  vada  — non  è ver? 

JtJarco . Che  importa 

Ciò  eh’ io  brami , allo  Stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’  opre  mie  non  è misura 
Il  desiderio , ma  il  dover . 

Alari.  Qual  pegno 

Abbiam  da  voi  che  lo  farete  ? In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  dileggio  : e questi  y 
Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene  . 

Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v’è  noto* 

Alarco . Io  . . . Che  si  vuol  da  me  ? 

Alari.  Riconoscete 

Che  patria  è questa  a cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.  Sui  figli 
A stento  e tardi  essa  la  mano  aggrava  ; 

E a perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puole.  Ogni  error  vostro 
É pronta  ad  obbliar  ; v'  apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento . 

Alarco.  Al  pentimento! 

Ebben,  che  strada? 

Jtìari,  11  Musulman  disegna 
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D'assalir  Tessalonica  : voi  siete 
Colà  mandato  . A quale  uf6cio,  quivi 
Noto  vi  fia  : pronta  è la  nave  ; ed  oggi 
Voi  partirete  ■ 

Marco  • Ubbidirò . 

Alari.  Ma  un'  arra 

Si  vuol  di  vostra  fe  : giurar  dovete 
Per  quanto  è sacro  , che  in  paiole  o in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s’è  Osso  . Il  giuramento  è questo  : 

(gli  presenta  un  foglio) 

Sottoscrivete  . 

Marco . ( legge  ) 

E che  , Signor?  Non  basta  ? . . . , 
Mari.  E per  ultimo,  udite  . Il  messo  è in  via 
Cbe  reca  al  Conte  il  suo  richiamo  . Ov’egli 
Pronto  ubbidisca  ed  iu  Venezia  arrivi, 

Giustizia  ei  troverà , forse  clemenza  . 

Ma  se  ricusa,  s'egli  indugia  , o segno  ■ ' " 
Dà  di  sospetto;  un  gran  segreto  udite  , 

E serbatelo  in  voi  , l'ordine  è dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca  . 

Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce. 

Quei  r uccide  , e si  perde.  — Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi  : scrivete  ; ovvero..  . 

(gli  porge  il  foglio) 

Marco . Io  scrivo  . -r* 

( piglia  il  foglio  e lo  sottoscrive  ) 
Mari.  Tutto  è posto  in  oblio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più  ; vinto  ha  il  dover;  T impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza;  e questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Cbe  orinai  due  vite  in  vostra  man  suo  poste. 

( parte  ) 
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SCENA  SECONDA 

MARCO 

Marco . Dunque  è deciso  ! ...  un  vii  son  io  ...  fui  posto 
Al  cimento  : e che  feci .’  . . . Io  prima  d*  oggi 
Non  conoscea  me  stesso  !...  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto!  Abbandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  potea!  Vedergli  al  tergo 
L’ assassino  venir  , veder  Io  stilo 
Che  su  lui  scende,  e non  gridar  : ti  guarda! 

Io  lo  potea  ; l’ ho  fatto  ...  io  più  noi  deggio 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D' una  infame  viltà  ...  la  sua  sentenza 
Ho  .sottoscritta  ...  ho  la  mia  parte  anch’io 
Nel  suo  sangue!  oh  che  feci  !...  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir  P ...  La  vita  ?...  Ebbeo,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io  ? Perchè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai  ? per  me  ? per  me  ? per  questo 
Disonorato  capo  ? ....  o per  l’ amico  ? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo  , 

Non  lo  stornava  — O Dio  , che  tutto  scemi  , 
Rivelami  il  mio  cor  ; eh'  io  veggia  almeno 
In  quale  abisso  io  son  caduto  , s’ io 
Fui  più  stolto,  o codardo,  o sventurato  - — 

O Carmagnola  , tu  verrai  ! ....  $1  certo 
Egli  verrà  ....  se  anco  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetU>v^pc°se<^ii  che  Marco 
É Senator,  che  anch’^io' l’invito;  e iunge 
Ogni  dubbiezza  ei  caccerà  ; rimorso 
Avrà  d’averla  accolta  ...  Io  son  che  il  perdo!  — 
Ma  ...  di  clemenza  non  parlò  quel  vile  ? 

Si , la  clemenza  /:he  il  potente  accorda 
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All’  uom  che  ha  tratto  nell'  aguato , a quello 
Ch'egli  rnedesmo  accusa,  e che  gl’ importa 
Di  trovar  reo  • Clemenza  all’  innocente  ! 

Oh  ! il  vii  son  io  che  gli  credetti , o volli 
Credergli;  ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a corrompermi  non  era 
Il  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ei  Tea 
Scender  sull'  alma  mia  ; vide  che  d'uopo 
M’era  un  nobii  pretesto  ; e me  lo  diede  — 

Gli  astuti!  i traditori  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso  , uno  il  pugnai , quest’  altro 
Le  minacce  ...  e la  mia  ?...  voller  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno  ...  ed  io  I’  ho  presa! 

10  gli  spregiava  — e son  da  men  di  loro! 

Ei  non  gli  sono  amici  !...  Io  non  doveva 
Essergli  amico  : io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall’  alta  Indole  sua , dal  suo  gran  nome . 

Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 

È l' amistà  d’  un  uom  che  agli  altri  è sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s’io  non  potea 
Seguire  i passi  suoi,^  La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse; ed  or  eh’  ei  dorme, 

E il  nemico  gli  è sopra  — io  la  ritiro — 

Ei  si  desta  , e mi  cerca  — io  son  fuggito! 

Ei  mi  dispregia  — e muore!  Io  non  sostengo 
Questo  pensier . . . che  feci!  . . . Ebben  , che  feci? 
Nulla  (inora:  ho  sottoscritto  un  foglio, 

E nulla  più  . Se  fu  delitto  il  giuro  , 

Non  fia  virtù  l’ infrangerlo? Non  sono 
Che  all’  orlo  ancor  del  precipizio  ; il  veggio , 

E ritrarrai  poss’  io  . — Non  posso  un  mezzo 
Trovar  ?...  Ma  s’ io  l’ uccido  ? — Oh  ! forse  il  disse 


OS  11  fìARMAGirOLl 

Per  atterrirmi  — e se  davvero  il  disse? 

Ob  empi , in  quale  aliboniinevol  rete 

Strt  tto  in’ avete  ! Un  nobile  consiglio 

Per  HIP  non  v’ha  ; qualunque  io  scelga , è colpa  . 

Ob  dubbio  atroce!  — lo  li  ringrazio  , ei  m' hanno 

Statuito  un  destino;  ei  in’  hanno  spinto 

Per  una  via  vi  corro  : almen  mi  giova 

Ch'io  non  la  scelsi  — io  nulla  scelgo  ; e tutto 

Ch’  io  faccio  , è forza  e volontà  d’altrui . — 

Terra  ov’  io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano  , e. pria  che  nulla  1 

Sajipia  di  te,  lo  spero  : in  fra  i perigli , n 
Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m’ invia  . — .iti 
lo  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande ' 

E glonosa  , che  m’ importa  ? Anch’  io  r > iti 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude,  Ott 
Ed  un  amico  e tu  m’ bai  tolto  entrambi . 

. parte  ) :) 

SCENA  TERZA 
Tenda  del  Conte . 

ir  UOKTE,  B OOUZiGS' 

Con  Ebben,  che  raccogliesti  ? 

Con.  Io  favellai 

Come  imponevi  ai  Commissari;  e chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riirian  la  colpa  e la  vergogna  a lui  -'J 
Che  non  le  seppe  comandar;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu  perché  la  imprese 
Senza  di  te;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
1 tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 
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Che  l'arnui  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarìen , se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d’ un  solo. 

Con.  Che  dicon  essi  ? 

Gon.  Si  mostrar  convìnti 

Ai  detti  miei  : dissero  io  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  ; che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero  , 

E di  Cremona  la  fallita  impresa: 

Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu  ; che  di  chiunque  ei  sia  » 

Da  te  r ammenda  aspettano . 

Con.  Tu  il  vedi, 

O mio  Gonzaga  ; se  dai  fede  al  volgo  , 

Sommo  riguardo  , arte  profonda  è d’ uopo 
Con  questi  uomin  dì  Stato  . Io  fui  con  essi 
Quel  eh’ esser  soglio;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor  , scender  lì  feci  alquanto 
Dall’alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è a vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 

Io  mostrai  lor  fino  a che  segno  io  voglio 
Che  altri  Signor  mi  sia  ; d' allora  in  poi 
Mai  varcato  non  l’hanno;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e cortesi . 

Goti.  ' E n,on  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  ìo^on  vorrei 
Di  tener  questa  vìa . — Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e la  fortuna  ; ad  essi 
Util  tu  sei , tu  necessario  e caro— 

Terrihil  forse:  — e tu  la  prova  hai  vìnta  ; 

Se  pur  può  dirsi  che  sìa  vinta  ancora  . 

Con.  Che  dubbi  bai  tu  ? 

Gon.  Tu  , che  certezza  ? Io  veggio 

Dolci  sembianti , e dolci  detti  ascolto, 
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Segni  d'anior  ; ma  pur  , l’odio  che  teme 
Altri  ne  ha  forse  ? 

Con.  ^ No:  di  questo  io  nulla 

Sono  io  pensier.  Troppo  a regnar  son  osi , 

E san  che  all’uoni  da  cui  s'ottiene  il  molto 
Chieder  non  dèssi  improntamente  il  meno . 

E poi  — mi  credi;  io  li  guardai  dappresso-: 
Questa  cupa  arte  lor , questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e li  condanna  il  mondo, 

E meno  assai  dì  quel  che  al  mondo  appare. 

Con.  Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  culmo 
Il  parer  tali  a te. 

Con.  No  : tu  li  vedi 

Culi’  occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggia, 

Tu  cangerai  pensiero.  Avvene  assai 
Di  schietti  e buoni  Avvene  tal  che  un’  alta 
All  ima  chiude,  a cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia: 

Anima  dolce  e disdegnosa  , io  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D'amor,  di  riverenza  , e di  desio 
Di  somigliarle.  — Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti;  e quando  il  fosser  mai , 

Io  lo  saprei  beo  tosto  . 

Con.  11  ciel  non  voglia 

Che  tu  t’inganni . 

-—Altro  mi  duol  — son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condor  non  posso 
A modo  mio.  . — Quand’io  non  era  ancora 
Più  ohe  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E peiduto  fra  i mille,  ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m’avea  posto  il  cielo, 
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E della  oscurità  I’  aria  affannosa 
Re<ipirava  fremendo,  ed  il  comando 
Si  bello  mi  parca  ; • • • chi  m’ avria  detto 
Ch’io  l’otterrei,  che  a gloriosi  duci, 

E a tanti  e cosi  prodi  e cosi  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ; e che  felice 
Io  non  sarei  perciò  ! • ■ . 

( entra  un  Soldato  ) 
Che  rechi  ? 

Sol.  Un  foglio 

Di  Venezia. 

( gli  porge  il  foglio , e parte  ) 

Con.  Veggiam . 

{legge) 

Non  tei  diss’io  ? ' 

Mai  non  gli  ebbi  più  amici  : a lor  la  pace 
Domanda  il  Duca  , e conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

Gon.  Io  vengo  . 

Con.  Che  di’  tu  di  tal  pace  ? 

Con.  Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi  ? 

Con.  È ver.  -r-  Ma  questa  è guerra  ? 

0 mia  consorte , o figlia  mia  , fra  poco 
Io  rivedrovvi , abbraccerò  gli  amici 
Questo  è contento  al  certo . E pur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so  — chi  potria  dirmi 
Se  un  si  bei  campo  io  rivedrò  più  mai? 
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SCENA  PRIMA 

Notte,  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata  • 

li.  DOGE , I uiKCi  I B IL  coHXB , Seduti . 

Dog.  Pi.  questi  patti  offre  la  pace  il  Duca  ; 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro  . 

Con.  Signori , un  altro  io  ve  ne  diedi  ; e molto 
Promisi  allorii  vi  piacque  . Io  attenni  in  parte 
Quel  che  promesso  avea  : ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è il  fatto  ; ed  or  non  voglio 
Falle  obliar  però  : sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponea . Di  nuovo  avviso  or  chiesto , 

Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo  . 

Se  intera  e calda  e risoluta  guerra 
Far  disponete , ah  ! siete  in  tempo  : è questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e Brescia;  — e non  son  vostre  ? L’  armi 
Le  han  fatte  vostre . Ei  non  può  tanto  offrirvi 
Quanto  sperar  di  torgli  v'  è concesso  . 

Ma  — da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede. 

Voi  non  volete  altro  che  il  ver  — se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a voi  non  piace. 

Accettate  gli  accordi . 

Dog.  Il  parlar  vostro 

Accenna  assai , ma  poco  spiega  : un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda  . 

Con.  Uditel  duuque. 

Scegliete  un  duce,  e confidate  in  lui: 
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Tutto  eì  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
SeoAa  di  lui:  largo  poter  gli  date; 

Stretto  conto  ei  ne  renda  . lo  non  vi  chieggio 
Ch’  io  sia  r eletto  : io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia  . 

Mar.  Non  l’ eravate  voi  quando  i prigioni 
Sciolti  voleste , e il  faro  ? Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo , 

Nè  certa  più.  Duce  e Signor  nel  camp^, 

For%e  concesso  non  T avreste  . ' 

Con.  Avrei 

Fatto  di  più  : sotto  alle  mie  bandiere 
Venian  quei  prodi  ; e dì  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe,  o sederiavi  un  altro  . 

Dog  Vasti  disegni  avete . 

Con.  E r adempirli 

Sta  in  voi  : se  ancor  noi  son , n’  è ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era  . 

Mar.  A noi  si  disse  altra  cagion  : che  il  Duca 
Vi  commosse  a pietà  , che  l’odio  atroce 
Che  già  portaste  al  Signor  vostro  antico, 

Sovra  i presenti  il  rovesciaste  intero. 

Con.  Questo  vi  fu  riferto  ? Ella  è sventura 
Di  chi  regge  gli  Siati  udir  con  pace 
La  impudente  menzogna,  i turpi  sogni 
D’un  vii  di  cui  non  degiieria  privato 
Le  parole  ascoltar. 

Mar.  Sventura  è vostra 

Che  a tal  riferto  il  vostro  oprar  s’accordti 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi , e il  vinca  ... 

Con.  11  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , ^ 

£ questi  generosi  in  mez/.o  a cui 

V’  ha  posto  il  caso  : e mi  conforta  almeno 

Cbfl  il  non  mertato  onor  di  che  lor  piacque 
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Cingere  il  loro  capitao  , lo  stesso 
Udirvi  io  qui , mostra  eh'  essi  han  di  Ini 
Altro  pensiero . 

Dog.  Uno  è il  pensier  di  tatti  ■ 

Con.  E qual? 

Dog.  L’udiste, 

Con.  È del  Consiglio  il  voto 

Quello  che  udii  ? 

Dog^  SI , il  crederete  al  Doge  . 

Con.  Questo  dubbio  di  me  ? . . . . 

Dog.  Già  da  gran  tempo 

Non  è più  dubbio  . 

Con.  E m’ iuvìtaste  a questo  ? 

E taceste  finor? 

Dog.  Sì,  per  punirvi 

Del  tradimento,  e non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo . 

Con.  Io  traditori  Comincio 

A comprendervi  alfin  : pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  — Io  traditor  ! Ma  questo 
Tìtolo  infame  infino  a me  non  giunge: 

Ei  non  è mio  ; chi  1'  ba  merlato  il  tenga . 

Ditemi  stolto,  il  soffrirò  ; che  il  merlo  : 

Tale  è il  mio  posto  qui;  ma  con  nuli’ altro 
Il  cangerei,  eh’  egli  è il  più  degno  ancora.  ->• 

Io  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Ch’  io  fui  vostro  soldato  : ella  è una  via 
Sparsa  di  fior . Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditor!  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e di  iodi  e di  promesse 
Colmo  non  sia  ! Che  più?  Qui  siedo;  e quando 
Io  venni  a questo  che  alto  onor  parca, 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia , amor,  riconoscenza,  e zelo  . . . 
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Fiducia  no  : pensa  a fidarsi  forse 

Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva  ?-~ 

Io  veniva  all’inganno  ! Ebben  , ci  caddi  ; 

Ella  è così . — Ma  via  •»  poiché  gettato 
É il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 

Sia  lode  al  del  ; siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch’  io  conosco  . — A voi  parlare  or  tocca , 
E difendermi  a me:  dite,  quai  sono 
I tradimenti  miei  P 

tiog  Gli  udrete  or  ora 

Dal  Collegio  segreto . 

Con.  Io  lo  ricuso . u > ^ 

Quel  cb^io  feci  per  voi,  tutto  lo  feci  l 

Alla  luce  del  Sol  ; renderne  conto  « s 

Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 

Giudice  del  guerrier,  solo  è il  guerriero . 

Voglio  scolparmi  a chi  m’intenda;  voglio 
Cbe  II  mondo  ascolti  le  difese , e veggia. . . . 

Dog.  Passato  è il  tempo  di  voler. 

Con.  Qui  dunque 

Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie! 

( alzando  la  voce  va  per  uscire  ) 
Dog.  Sono 

Lunge  di  qui Soldati!  — 

( entrano  genti  armate  ) 

Eccovi  ormai 

l.e  vostre  guardie  • 

Con.  Or  soù  tradito! 

Dog.  Un  saggio 

l’ensier  fu  dunque  il  rimandarle:  a torto 
Non  si  stimò  che , in  suo  tramar  sorpreso, 

Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

€•>».  Anche  un  ribelle , sì  come  v’aggrada 
Odiai  potete  favellar. 
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Dog.  Sia  trailo 

Al  tribunal  segreto. 

Con,  Un  breve  istante 

Urlile  in  pria.  Voi  risolveste,  H veggio, 

La  morte  mia;  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna  . Oltre  l'antico 
Confin  l’insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  qnelle  torri , ove  aU’Enropa  è noto 
Ch’  io  la  piantai . Qui  lacerassi , è vero  ; 

Ma  intorno  a voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero  , ivi  librato , 

Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
Il  beneficio  e la  mercè . Pensate 
Ai  vostri  annali,  alPavvenlr.  Fra  poco 
Il  dì  verrà  che  d’  un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  : — . chi  vorrà  farsi  il  vostro  ? 

Voi  provocate  la  milizia  . Or  sono 
In  vostra  forza  , è ver  ; ma  vi  sovvenga 
Ch’io  non  vi  nacqui , che  fra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde  , usa  gran  tempo 
A guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d’un  ano  concittadin  ; non  fia 
Che  straniera  all’oltraggio  ella  si  tenga. 

Qui  v’è  un  inganno:  a ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e mio:  voi  non  credete 
Ch’  io  vi  tradissi  . É tempo  ancora  . 

•Uog.  É tardi . 

Quando  il  delitto  meditaste , e baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo  , 

Tempo  era  allor  d’  antiveggenza . 

Con.  Indegno 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pel  giorni  suoi  tremava  . Ab  ! tu  vedrai 
Come  si  muor . Va  ; quando  l’ ultim’  ora 
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Ti  coglierà  *ul  vii  tuo  letto , incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 

Che  a questa  infanie.  a cui  mi  traggi  , io  reco. 

( parte  il  Conte  fra  le  genti  armate  ) 

SCEN\  SECONDA. 

Casa  del  Conte. 
aktoitibtta  , e Matilde. 

Mat  Fcco  l’aarora  ; e il  padre  ancor  non  gìnnge. 

Ani.  Ah  ! tu  noi  sai  per  prova  : i lieti  eventi 
Tardi,  aspettati  giungono,  e non  sempre. 

Presta  soltanto  è la  sventura,  o figlia: 
Intraveduta  appena  ella  ci  è sopra. 

Ma  la  notte  passò:  le  ore  penose 
Del  desio  più  non  son:  fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerà  . Non  puote 
Ei  più  tardar;  — da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio:  il  consultar  sì  a lungo 
Tratto  non  hau  , che  per  fermar  la  pace . — 

Ei  sarà  nostro  ; e per  gran  tempo . 

Mat.  __  O madre , 

Anch’io  lo  spero . Assai  di  notti  in  pianto  , 

E di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati . 

É tempo  ormai  che  ad  ogni  istante  , ad  ogni 
Novella  , ad  ogni  susiirrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi , e all’ alma  combattuta 
Quell’ orrendo  pensier  più  non  ritorni  : 

Forse  colui  cbe  sospirate,  or  muore. 

Ant.  Oh  rio  pensier  ! ma  almen  per  ora  è lunge  . 
Figlia  , ogni  gioia  col  dolor  si  compra  • 

Non  ti  Bovvien  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  in  fra  i più  grandi  accolto, 
Mant  9 
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Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio  ? 

Mat.  Oh  giorno! 

Ant.  Ognun  parca  minor  di  lui; 

L'aria  suonava  dei  suo  nome;  e noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  quell’uno  in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi;  inebriato 
Il  cor  tremava  , e ripetea  : siam  sue . 

Mat.  Felici  istanti  ! 

Am.  Che  avevaro  noi  fatto 

Per  meritarli  ? A questa  gioia  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille  . — Il  ciel  ti  scelse , 

II  ciel  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte  . • • 

Tal  don  ti  fece , che  a chiunque  il  rechi , 

Ne  andrà  superbo.  A quanta  invidia  è segno 
La  nostra  sorte!  E noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce . 

Mat.  Ab  ! son  finite  . • • ascolta  I 

Odo  un  batter  di  remi .. . ei  cresce . . . ei  cessa  • . t 
Si  spalancan  le  porte  ...  ab  ! certo  ei  giunge  : 

O madre,  io  veggio  un’armatura,  è desso  . 

Ant.  Chi  mai  saria  s’ egli  non  fosse?  . . . O sposo . . . 

( va  verso  la  scena  ) 

SCENA  TERZA 

GOHZiGA  , e dette . 

Ant.  Gonzaga  !...  ov’è  il  mio  sposo?  ov'é?...  Ma  voi 
Non  rispondete?  O cielo  ! il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

Con.  Ah  che  pur  troppe 

Annunzia  il  vero  ! 

Mat.  A chi  sventura  ? 

Con.  O donne! 
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Perché  un  incarco  si  crude!  m’ è imposto  ? 

Ant.  Ab  ! voi  volete  esser  pietoso,  e siete 
Crudel  : tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio  , parlate  ; ov’  è il  mio  sposo  ? 

Gon.  Il  cielo 

Vi  dia  la  forza  d' ascoltarmi . Il  Conte  . . . 

Mal.  Porse  è tornato  al  campo  ? 

Gon.  Ah  più  non  torna! 

Egli  è in  disgrazia  dei  Signori  ; è preso. 

Ant-  Egli  è preso  ! perchè  ? 

Gon.  Gli  danno  accusa 

Di  tradimento . 

Ant,  Ei  traditore! 

Mot.  Oh  padre! 

Ant.  Or  via  ; seguite  : preparate  al  tutto 
Siam  noi  ; che  gli  faran  ? 

Con.  Dal  labbro  mio 

Voi  non  r udrete. 

Ant.  Ahi  l'hanno  ucciso! 


Gon.  Ei  vive; 

Ma  la  sentenza  è proferita  . 

Ant,  Ei  vive  ? 

Non  pianger  , figlia  , or  che  d’ oprare  è il  tempo. 
Gonzaga , per  pietà  , non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura:  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte.  — Ei  v’era  amico:  — andiamo, 
Siateci  scorta  ai  giudici  . Vien  meco  , 

Poverella  innocente  ; oh  ! vieni  — in  terra 
V’è  ancor  pietà  — son  sposi  e padri  anch’  essi . 
Mentre  seri vean  1’  empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  ch’egli  era  sposo  e padre.  — 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
É una  parola  di  lor  boèra  uscita , 

Ne  fremeranno  auch'essi  ; ah!  non  potranno 
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Non  rivocarla  del  dolor  l'aspetto 
È tei  ribile  all’  uoui  — Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò  , rammeutar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò  ; noi  rammentarlo 
Sapremo  Ah  ! certo  ei  non  pregò;  ma  noi, 
Noi  pregheremo  . 

( in  atto  di  partire  ) 

Gon.  Oh  ciel!  perchè  non  posso 

fasciarvi  almen  questa  speranza  ! A preghi 
Loco  non  v’è  : qui  i giudici  son  sordi , 
Implacabili  _ ignoti:  il  fulmin  piomba  , 

La  man  che  il  vibra  è nelle  nubi  ascosa  . 

Solo  un  conforto  v’  è concesso  , il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco  . 

Ma  li  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
É la  prova;  ma  il  Dio  degl'  infelici 
Sarà  con  voi . 

Non  t’  è speranza  ? 

Oh  figlia  ! 

( partono) 

SCENA  QVkKTk 


Prigione . 

Con.  A quest’ora  il  sapranno  . — Oh  perchè  almeno 
Luuge  da  lur  non  muoio!  Orrendo,  è vero, 

Lor  g utigeiia  l’annunzio;  ma  varcata 
L’ora  solenne  del  dolor  saria  ; — 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta  : bisogna 

Gustai  la  a sorsi,  e insieme.  — O campi  aperti! 

O Sol  diffuso!  O strepito  dell’  armi  ! 

O gioia  dei  perigli  ! O trombe!  O grida 
Dei  combattenti  ! O mio  destrieri  Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  — Ma  — ripugnante 
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Vo  dunque  incontro  al  mio  destin  , forzato, 
Siccome  mi  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele?  — 

E Marco , aucb’ ei  m’avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto!  oli  dubbio!  ob  potess’  io  deporto 
Pria  di  morir  ! — Ma  no  — cbe  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita  , e indietro  ancora 

Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo  ? 

E tu , Filippo  , ne  godrai  I — Cbe  importa  ? 

Io  le  provai  quest’  empie  gioie  aucb’  io  : 

Quel  che  vagliano  or  so.  — Ma  rivederle! 

Ma  i lor  gemiti  udir!  L'ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e — staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole!  O Dio,  manda  dal  ciel  sovr'esse 
Un  guardo  di  pietà  . 

SCENA  QUINTA 

4HTOHIBTTA,  MATILDE,  GONZAGA,  £ IL  CONTE. 

Mio  sposo  !... 

Mal.  Oh  padre  ! 

Ani.  Cosi  ritorni  a noi?  Questo  è il  momento 
Bramato  tanto  ?... 

Con.  O misere,  sa  il  cielo 

Che  per  voi  sole  ei  m’è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a contemplar  la  morte  , 

E ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio;  e voi  voi  non  vorrete 
lormelo,  è vero?  Allor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla  . Ah  ! pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento;  è un  dou  del  cielo  aneli’ esso 


(Coa 
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Figlia , ta  piangi  ! e tu  consorte!  . . . Ah  ! quando 

Ti  feci  mia  sereni  i giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace,  -r-  io  ti  chiamai  compagna 

Del  mio  tristo  destin  : questo  pensiero 

Mi  avvelena  il  morir.  Deb  ch'io  non  veggia 

Quanto  per  me  sei  sventurata  1 

Ant.  O sposo 

De'  miei  bei  di,  tu  che  li  festi  ; il  core 
Vedimi;  io  muoio  di  dolor:  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua  . 

Con.  Sposa,  il  sapea  quei  che  in  te  perdo  — ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta . 

Jdat.  Oh  gli  omicidi! 

Cor  No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e del  rancor  non  sorga 
Dall’  innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti  : — son  sacri . É grande  il  torto  ; 

Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’  alta  gioia  anco  riman . — morte  ! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  puote 

Che  accelerarla  .—.Oh!  gli  uomini  non  hanno 

Inventata  la  morte  , ella  saria 

Rabbiosa  , insopportabile  ? dal  cielo 

Ella  ne  viene,  e I’  accompagna  il  cielo 

Con  tal  conforto  , che  nè  dar,  nè  torre 

Gli  nomini  ponno  -O  sposa  , o figlia  , — udite 

Le  mie  parole  estreme:  amare  , il  veggio  , 

Vi  pioinbano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme . — 

Tu  , sposa , vivi  — il  dolor  vinci , e vivi  ; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 

Fuggi  da  qnesta  terra , e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  — -ella^  lor  sangue  — ad  essi  ' 

Fosti  si  cara  un  di;— consorte  poscia 
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Del  lor  nemico , il  fosti  men  ; le  crnde 
Ire  di  Stalo  avversi  fean  gran  tempo 

De’ Carmagnola  e de’ Visconti  il  nome  . 

Ma  tu  riedi  infelice  ; il  tristo  oggetto 
Dell’odio  è tolto: — è un  gran  pacìer  la  morte. 
C tu  , tenero  fior,  tu  che  fra  Tarmi 
A rallegrare  il  mio  pensier  venivi , — 

Tu  chini  il  capo  ; — oh  ! la  tempesta  ruggc 
Sopra  di  te  — tu  tremi , ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen  — sento  sul  petto 
I.e  tue  infocate  lagrime  cadérmi; 

E tergerle  non  posso  : a me  tu  sembri 

Chieder  pietà  , Matilde;  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  te  : — ma  pei  diserti  in  cielo  ' 

V’  è un  padre , il  sai . — Confida  in  esso , e viri 
Ai  di  tranquilli  se  non  lieti  : ei  certo 
Te  li  destina  . Ab  ! perchè  mai  versalo 
Tntto  il  torrente  dell’angoscia  avria 
Sul  tuo  raattin  , se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà  ? — Vivi , e consola 
Questa  dolente  madre. — Oh  ch’ella  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio!  — 
Gonzaga,  io  t’offro  questa  man  che  spesso  ' ’ \ 
Stringesti  il  d\  della  battaglia,  e quando  .3 
Dubbi  eravain  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora  , e la  tua  fede 
Darmi , che  scorta  e difensor  sarai 
Di  queste  donne , infin  che  sien  vendute  o.: 
Ai  lor  congiunti?  ' ’ 

■Con.  Io  tei  prometto. 

Con.  Or  sono  * 

Contento  , E quindi  , se  tu  riedi  al  campo, 
Saluta  i miei  fratelli , e di’  lor  eh’  io 
Muoio  innocente;  testi mon  tn  fosti 
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Deir  opre  mie , de'  miei  pensieri , -«e  il  sai . 

Di'  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coll'onta 
D’nn  tradimento  — io  noi  macchiai  : — son  io 
Tradito . -f-  E quando  squilleran  le  trombe  « 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento. 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico  . 

E il  di  che  segue  alla  battaglia  , quando 
Sul  campo  delia  strage  il  sacerdote  , 

Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme  offrendo 
Il  sacrifizio  per  gli  estinti  al  cielo , 

Ricordivi  di  me , cbe  ancb’  io  credea 
Morir  sol  campo  . c 

Ant.  Oh  Dio,  pieti  di  noi  ! 

Con.  Sposa,  Matilde , ornai  vicina  è 1*  ora  : ^ 

Convien  lasciarci  — addio  . 

Mal-  > No,  padre... 

Con.  Ancora 

Una  volta  venite  a questo  seoo  , 

E per  pietà  partite . 

Ant.  Ab  no  ! dovranno 

Staccarci  a forza  . 

(ti  ode  uno  strepito  di  armati ) . 
Mat.  Oh  qual  fragor  ! 

Ant.  Gran  Dio  ! 

(si  apre  la  porta  di  mezzo , e si  affacciano  genti 
armate;  il  capo  di  esse  si  avanza  verso  il  Conte  : 
le  due  donne  cadono  svenute ) 

Con.  O Dio  pietoso , tu  le  involi  a questo 

Crudel  momento  ; io  ti  ringrazio  . Amico  , 

Tu  le  soccorri , a questo  infausto  loco 
Le  logli  ; e quando  rivedran  la  luce 
Di’  lor-~  che  nulla  da  temer  più  resta  . 
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ALLA  DILETTA  E VENERATA  STIA  MOGLIE 

ENRICHETTA  LUIGIA  BLONDEL 

LA  QUALE  INSIEME  CON  LE  AFFE- 
ZIONI CONIUGALI  E CON  LA  SAPIEN- 
ZA MATERNA  POTÈ  SERBARE  UN  ANIMO 
VERGINALE  CONSACRA  QUESTO  ADELCHI 

l’  autore 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A Piu’  SPLEN- 
DIDO E A piu’  durevole  MONUMENTO 
RACCOMANDARE  IL  CARO  NOME  E LA 
MEMORIA  DI  TANTE  VIRTÙ*. 
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notizie  storiche 


FATTI  ANTEIUOHI  ALt/  AZIONE  COMPRESA 

nella  tragedia. 


Nell’anno  568  la  nazione  longoliarila  guidata  da 
Alboino  usci  dalla  Pannonia  . che  abbandonò  agli 
Avari  ; e ingrossata  di  ventimila  Sassoni  e d uonii- 
ni  di  altre  genti  nordiche  , scese  in  Italia,  la  quale 
allora  si  teneva  per  gl’ imperatori  greci;  ne  invase 
una  parte  , si  stabili  in  quella  come  padrona  , e vi 
pose  un  regno,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  rea- 
le (i).  In  progresso  di  tempo  questa  nazione  dilatò 
in  più  riprese  il  suo  possesso  in  Italia  ,o  estenden- 
do i confini  del  regno,  o fondando  duchee  piu  o 
meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà  dell  ottavo  se- 
colo il  continente  italico  era  occnpato  dai  I.ongo- 
bardi  , salvo  alcuni  stabilimenti  veneziani  in  terra- 
ferma,  l’esarcato  di  Ravenna  tenuto  ancora  dall’Im- 
pero , come  pure  alcune  città  marittime  della  ma- 
gna Grecia  . Roma  col  suo  Ducato  apparteneva  pa- 
re in  titolo  agl’  imperatori  ; ma  1’  autorità  loro  vi  si 
andava  di  di  in  di  ristringendo  ed  affievolendo,  e 
vi  cresceva  quella  dei  pontefici  (a)  . I Longobardi 

(i)  Paul.  Diac.  De  gpstis  I.angoh.  Lib.  a. 
fai  Una  descriziotic  piò  circostanzi.ita  delle  divisio- 
ni dell’Italia  a quel  tempo  ci  condurrebbe  a qulstiom 
iiitricatc.  e inopportune,  V.  Murai.  Antirli.  Jial.  Dis- 
sert.  seconda . 

Manz. 
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•orscro  in  diversi  tempi  alcune  di  queste  terre,  e 
tentai oiiu  aiicliedi  ridurle  a stabile  suggezioue . 

7 >4.  Astolfo  re  dt;i  Longobardi  imade  in  parte, 
ed  in  parte  minaccia  le  terre  del  Ducato  romano  . 
Stefano  11  papa  si  porta  a Parigi , e .cbiede  soccor- 
so a Pipino,  ch'egli  unge  in  re  de’Fraucbi:  scende 
questi  in  Italia  , caccia  Astolfo  in  Pavia  , lo  vi  asse> 
dia  , e per  la  inlromissioue  del  papa  gli  accorda  un 
trattato,  in  cui  Astolfo  giura  di  sgomberare  le  città 
occupate. 

755.  Ripartiti  i Franchi,  Astolfo  non  tiene  il  pat- 
to, anzi  pone  l'assedio  a Roma,  e ne  devasta  i contor- 
ni . Stefano  ricorre  di  nuovo  a Pipino  ; questi  scen- 
de di  nuovo  : Astolfo  corre  in  fretta  alle  Chiuse  del- 
le Alpi  ; Pipino  le  supera,  « spinge  Astolfo  in  Pavia. 
Presso  a questa  città  si  presentarono  a Pipino  due 
messi  di  Costantino  Copronimo  imperatore,  a pre- 
garlo che  rimettesse  all'  Impero  le  città  dell'esarca- 
to , le  quali  per  le  armi  dei  Fraudii  venivano  ad  es- 
sere spazzate  di  Longobardi  . Ma  Pipino  giurò  in 
risposta  , ch'egli  aveva  combattuto  per  amore  di  S. 
Pietro  , e per  mercede  de’ suoi  peccati  ; che  per  al- 
tri non  avrebbe  voluto  muoversi,  e che  ad  altri 
non  darebbe  per  nulla  ciò  die  aveva  già  offerto  a 
S.  Pietro  (1) . Cosi  fn  tronca  brevemente  uei  fatto 
quella  curiosa  quistione,  sul  diritto  della  qitale  si  à 
disputato  fino  ai  nostri  giorni  iuclusivameiite  : tan- 
to l’ ingegno  umano  si  ferma  con  diletto  in  una 

fi)  Affirmans  etiam  sub  juramento,  qund  per  nul- 
Uus  hnminis  favnren  se.se  certamini  saspius  dedisset, 
nisi  prò  amore  Beati  Pelvi,  et  venia  delictorum; 
asserens  et  hoc , quod  nulla  cum  tkesauri  copia  sua- 
d&re  vaierei,  ut  quod  semel  Beato  Retro  oblulit , 
auferret.  Aoaslas.  Biblioib.  Rer.  le.  T.  3.  p.  ijt. 
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qiii'stlone  mal  posta . Astolfo,  stretto  in  Pavia,  ca- 
lò (ii  nuovo  agli  accordi  , e confermò  i priini'patti  . 
Pipino  toriiossene  in  Francia,  e mandò  al  papa  la 
donazione  in  iscritto . 

•j56.  Muore  Astolfo:  Desiderio  nobile  di  Bre- 
scia (i),  duce  longobardo,  aspira  al  regno,  raguna 
i Longobardi  della  Toscana,  ove  si  trovava  spedi- 
tovi da  Astolfo  (a)  , e viene  da  essi  eielto  re.  Rat» 
c/iit,  quel  fratello  di  Astolfo,  che  re  prima  di  lui, 
«rasi  fatto  monaco  lasciando  il  regno,  lo  ambisce 
di  nuovo  , esce  dal  ebiostro,  fa  raccolta  d’ uomi- 
ni, e va  contto  Desiderio  Questi  si  volta  al  papa  ; 
il  quale  , fattogli  promettere  , che  conseguereb- 
be  le  città  già  occupate  da  Astolfo,  e non  mai  ri- 
lasciate dappoi,  consente  a favorirlo,  consiglia  a 
Ratchis  di  ritornarsene  a Montecassino  (3)  : Batchis 
dà  retta  al  papa  , e Desiderio  rimane  re  dei  Lou- 
guliardi . 

Non  si  sa  precisamente  in  quale  anno,  ma  certo 
in  uno  dei  primi  del  suo  regno,  fondò  Desiderio 
insieme  con  Ausa  sua  moglie  il  monastero  dì  San 
Salvadore,  che  fu  poi  detto  di  Santa  Giulia,  in  Bre- 
scia: Ansherga,  o Anselperga,  figlia  dì  Desiderio  , 
ne  fu  la  prima  badessa  (4)  • 

(i)  Cujus  (Brixiaeì  ìpte  Dtsiéerius  nohilis  ernt. 
Ridolf  Notar  Hist.  ap.  Biemmi , Ist  di  Bresci  i:  Del 
••colo  XI  — Sicardi  Episc.  Rer  It.  T.  7.  577,  ed  altri . 

(11  Anast.  173. 

(3)  Sub  jurejurando  poUicitus  est  reUituendum, 
B-  Retro  civilates  Teliifiias,  Fai'entiam,  ìmvlam.  Fer- 
rariam  cnin  eorum  finibus^  etc  Sicph.  Ep.  ad  l’ipin. 
Cod.  Car  8. 

(41  /Anselperga  sacrata  Deo  /Ihbatissa  Monaste- 
fti  Domini  Salvalnris  , qui  fundalum  est  in  civilaU 
Br.xin,  quam.  Dominus  Desiderius  excellentissimus 
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758  I duchi  di  Benevento  e di  Spoleti  si  rihel-» 
lituo  a Desiderio,  ponendosi  sotto  la  protezione  di 
Pipino;  Desiderio  gli  attacca  , gli  sconfigge , pren> 
de  Alboino  di  Spoleti , e mette  in  fuga  Luitprando 
di  Benevento  (i) . In  questo  o nel  seguente  anno  fu 
associato  al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio  , nelle 
lettere  dei  papi,  e nelle  cronache  chiamato  Adelgi* 
so , Atalgiso \ o anche  Algiso , ma  negli  atti  pubbli- 
ci  Adelriiis  . 

Nell’ anno  768  mori  Pipino:  il  regno  dei  Fran- 
chi fu  diviso  fra  Carlo  e Carlotnanno  suoi  figli . Le 
lettere  a Pipino,  di  Paulo  1 e di  Stefano  111  suc- 
cessori di  Stefano  II , sono  piene  dì  lamenti  e di  ri- 
chìaini  cantra  Desiderio,  perchè  non  restituivate 
città  promesse,  e perchè  faceva  nuove  occnpazioui. 

770.  Bei'trada  vedova  di  Pipino,  desiderosa  di 
stringere  vincoli  di  amicizia  tra  la  sua  casa  e quella 
di  Desiderio,  viene  in  Italia,  e propone  due  mairi- 
munì:  di  Desiderata  o Ermengarda  (a)  figlia  dì  De- 
siderio con  uno  de’ suoi  figli , e di  Gisla  sua  figliuo- 
la con  Adelchi-  Stefano  III,  al  romore  di  questo 
trattato  , sciive  ai  re  Franchi  quella  celebre  lettera  , 
inibendo  loro  una  tal  parentela  (.1)  . Ciò  non  di 
meno  Bertrada  condusse  seco  in  Francia  Ermengar- 
da  ; e Carlo  , che  fu  poi  detto  il  magno , In  pigli»  in 
moglie  (4)  . Il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi  non 
fu  concluso . I 

rex,et  Anaam  practllentiaimam.  reginam,  genilo- 
res  eju$,  a fundamentis  adificaverunt  ....  Dipi- 
7Ó I apiid  Murat.  Anciquit.  Italie.  Dissert.  66.  Tom.  5- 
pag  499. 

(i)  Paul.  Ep.  ad  Pip.  Cod.  Car.  1 5. 

(a)  Le  cronache  di  quei  tempi  variano  perfino  nei 
nomi,  quando  perù  lì  danno. 

(5;  Coll.  Carni.  Epist.  45. 

(4)  iierta  duxit  fiUam  Dtsiderii  regis  Langohaf- 
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iji.  Callo,  per  ignota  cagione,  ripudia  Er- 
mengarda  , e sposa  lldegarde,di  nazione  aveva  (i). 
La  madre  di  Callo  , Bertrada,  biasimò  il  divorzio 
e fu  questo  cagione  della  sola  sconcordia  , che  sia 
mai  nata  fra  loro  (a) . Muore  Carlomaiino  : Carlo 
accorre  a Carbonac  nella  Selva  Ardeiiua  al  confine 
dei  due  regni  ; ottiene  i suffragi  d^li  elettori  ; ^ 
noiuiiiato  re  in  luogo  del  fratello  ; ^viiil^sce  cosi 
gli  stati  divisi  alla  morte  di  Pipino . Gerberga  vede- 
va di  Carloinanno  fugge  coi  suoi  due  figli , e con 
alcuni  ottimati  , e si  ricovera  presso  Desiderio.  Car- 
lo prese  sdegno  di  questa  andata,  come  d'ohrag- 
gio(3). 

773.  A Stefano  III  succede  Adriano  , Desiderio 
gli  spedisce  un’ambasciata  per  richiederlo  della  sua 
amicizia:  il  nuovo  papa  risponde,  ch’egli,  come 
con  tutti  i cristiani , cosi  brama  tenerla  con  quel 
re  ; ma  che  non  può  fidarsi  d’ un  nomo  il  quale , a- 
veiido  giurato  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le  ap- 
partiene, lo  si  tiene  tuttavia.  Desiderio  corre  altre 
terre  della  Donazione  ^4)  . 


àorum  in  Franciam . Annal.  Nazar.  ad  h.  an.  Rer.  Fr. 
T.  5 pag  I I . 

.1)  Cum , mairi f hnrtntu,  filiam  Desidera  re^is 
Lanpohardorum  duxisset  urorem  , incertum  qua.  de 
causa,  post  annum  repudiava , et  Hilde^ardtm.  de 
gente  Suavorum  prcecipute  nobilitalis  feminam  in 
mnlrimonium  ac.cepit.  Karol.  M.  Vita  per  Egi'nh.  iS. 
( Scriiiorc  contemporanoo  ). 

tat  ita  ut  nulla  invicem  sii  exorta  discordia, 
prater  in  divortio  fitioe  Regis  Desidera , quatn,  illa, 
suadente  , acceperat . Eginh.  in  Vita  Kar.  18. 

(1)  Rer  aulem  kanc  eorum  profec’ionem , quasi 
snperuacnam , impatienter  tulit . Eginh.  Annal.  ad  b. 
annum. 

Aliasi.  i8q. 

jo. 
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FATTI  COMPRESI  NEEl’  AZIONE 
DELLA  TR  AGEDIA  . 


775.  7^.  Mentre  Carlo  guerreggiara  i Sassoni  ^ 
ai  qnali^’^E  Eiesburgo , ( secondo  alcuni  (1) 
Stadtheig  nella  Ve.sifalia)  Desiderio  , per  vendicar- 
si di  Ini , ed  inimicarlo  ad  un  tempo  col  papa,  pro> 
pose  a questo  di  ungere  in  re  de’  Fraudi!  i due  G- 
gliuoli  di  fìeibeiga.  Per  un  re  barbaro  e di  tempi 
barbarici  , la  pensata  non  era  senza  merito;  ma  De- 
siderio non  era  abbastanza  grande  amico , nè  abba- 
stanza grande  nimico  per  ottenere  un  tanto  favo  - 
re;  ed  ebbe  un  aperto  riGuto  (2) . Spedi  egli  allora 
un  esercito,  che  mise  a ferro  e a fuoco  i territori 
di  varie  città  romane  (3) . In  queste  angustie , e do- 
po inutili  ambascerie  di  supplicazione  , Adriano  eb- 
be ricorso  a Carlo  (4).  Questi  , prima  di  ricevere 
1’  ultima  legazione  di  Adriano  , aveva  spedito  a Ro- 
ma tre  ambasciatori,  Albino  suo  conGdente  (5), 
Giorgio  vescovo  , e Wulfardo  abbate  , perchè  si  ac- 
certassero di  veduta  , se  le  città  occupate  dai  Lon- 
gobardi erano  state  restituite,  come  asseriva  Desi- 
derio, Gli  ambasciatori , chiariti  del  no,  tornando 
in  Francia , si  fermarono  presso  Desiderio  , esor- 
to Hegevisch;  Hist.  deCharlem.  trad.  de  l’Allein, 
pag.  ir6. 

(a)  Annst,  181. 

(3)  Id,  i8a. 

(4)  la.  i83. 

(Sì  rlUnnus  deliciosui  ipsiiis  regii.  Anasc.  184.  V. 
Mur.  Ant.  It.  Diss.  4. 
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tandolo  in  nome  di  Carlo  a rendere  a S.  Pietro  ci6 
che  gli  era  dovuto  : ai  quali  il  Longobardo  rispose , 
che  ciò  non  farebbe  per  nulla  (i).  Con  questa  ri- 
sposta tornarono  essi  a Carlo  , il  quale  svernava  in 
Thioiiville:  ad  un  tempo  con  essi^Iunse  Pietro  le- 
gato di  Adriano  a chieder  soccorsi  (2)  . 

In  quel  torno  di  tempo  , essendo  i Longobardi 
divisi  di  voleri  e di  parti , alcuni  dei  primati  tenne- 
ro pratica  con  Carlo , l’invitarono  per  messi  a scen- 
dere in  Italia  con  forte  esercito,  e ad  impadronirsi 
del  regno  , promettendo  di  dargli  in  mano  Deside- 
rio e le  sue  ricchezze  (3)  . 

Carlo  tenne  il  sinodo,  ttil  campo  in  Ginevra  , c 
la  guerra  vi  fu  deliberata  (4)  • S’  avviò  quindi  coll’  e- 
sercito  , e giunse  alle  Cliiuse  d’ Italia  . Erano  queste 
una  linea  di  mura  , di  bastite,  e di  torri , posta  ver- 
so lo  sbocco  di  Val  di  Susa  , al  luogo  che  serba  tut- 

(t)  Àssertns  se  minime  quidquam  redditurum  . 
Anast.  ibid. 

(a)  Annal,  Tiliani , Loiscliani , Cronac.  Moìssiacen- 
*« , ed  altri  nel  Tom.  5.  Rer.  Frane.  In  generale  gli 
annalisti  di  que’ .secoli,  che  noi  cliiamiaino  barbari, 
sanno  nelle  cose  di  poca  importanza  copiarsi  l’un  Tal- 
tro  al  pari  di  qualunque  letterato  moderno:  .s’accorda- 
no poi  a maraviglia  nel  tacere  di  quello,  che  piò  sì 
vorrebbe  sapere  . 

(3j  Sed  dum  iniqua  cupiditate  Langohardi  inter 

consurgerent , quidam  ex  proceribus  Langohardis 
talem  legationem  millunt  Carolo  Francorum  regi , 
quatenus  veniret  cum  valido  exercitu,  et  regnum 
haliiz  Sub  sua  ditione  obtineret,  asserentes , quia 
istum  Desiderium  tyrannum  sub  palesiate  ejus  tra- 
dereiit  1 inetnm^  et  opes  multas  etc. . . Quod  ille  prx- 
diclus  rtx  CaroLus  cognoscens  , cum  . . ingenti  mul- 
titudine  Italtnm  properavit . Anonim  S.ilernit.  Cliron. 
C.  y.  K.  I.  T.  a P.  a.  pag.  tSo.  — Scrisse  nel  secolo  X, 

(4)  Eginli.  Annal.  ad  aii.  773. 
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tavia  il  nome  di  Chiusa  . Desiderio  le  aveva  nstau-o 
Tale  ed  accresciute  (i) ; ed  accorse  coll’ esercito  a 
difendeile.  L’esercito  Franco  ristette  alle  Chiuse, 
come  ad  assedio,  e vi  tiovò  {{rantle  resistenza  (o). 
Il  monaco  della  Novalosa  pur  or  citato  narra  che 
Adelchi  robustissimo  dalla  giovinezza,  ed  uso  a 
portare  iu  battaglia  una  mazza  di  ferro,  agguatava 
dalle  Chiuse  i Franchi,  e piombando  sovr  essi  alla 
sprovveduta  coi  suoi,  maiiellava  a destra  e a man- 
ca, e ne  faceva  grande  carnificiiia  (3).  Carlo,  dispe- 
rando di  superare  le  Chiuse  , uè  sospettando  alita 
via  per  isboccare  in  Italia,  ave' a già  fermo  di  rilor- 
uatseiie  (4),  quando,  spedilo  da  Leone  arcivescovo 
di  Havenna,  giunse  ni  campo  de’ Franchi  (5j  Marti- 

(i)  Anast.  pag  184  — Cdiron,  Novaliciens  Lib.  3, 
C 9.R.  f.  T.  a.  V a pag.  717-^H  monaco  anonimo  au- 
tore (li  questa  cronaca  visse,  secondo  le  congetture  del 
Muratori  , verso  la  metà  del  secolo  XI. 

(z)  Firmis  qui  ( {ìeiUeTias  ) fabricis  pracludens 
limina  regni  Arcehat  Francos  nditu  — lix  Frodoar- 
do  de  Pontif  Rom.  Rer.  Fr. T.  5.  pag.  — Frodoar- 
•lo  Canonico  di  Rheims  visse  nel  X.  secolo. 

(3(  Erat  enim  Desiderio  filius  nomine  /figisus  a 
juventute  sua  fortis  viribus-  Die  baciilvm  ferreum 
^quitando  solitus  erat  ferve  tempore  hostili  . . Cnm 
autem  hic  juvenis  dies  et  noctes  ohservaret^  et  Fran- 
cos quiescere  cernerei,  subito  super  ipsos  irruens  , 
percutiebat  cum  suis  a dextris  et  a sinistris,  et  ma- 
xima ccede  eos  prosternebat . Chron.  Nov.  L.  3 c.  lO. 

(4)  Claustrisque  repulsi  ' 

Jn  sua  prcBcipitem  meditantur  regna  regressum. 

Una  moram  reditus  tantum  nox  forte  ferehat 

Frodoard.  ih.  — Dum  vellent  Franci  aito  die  ad 
propria  referti.  Anast  pag.  1S4. 

(5)  Die  (Leo)  primus  Francis  Jtalìoe  iter  ostevdit 
per  Martinum  diaconum  suum,  qui  post  eum  quar— 
tus  Ecclesioe  regimen  tenuit,  et  ab  eo  Karolus  rex 
invitalus  Ilaliam  veiiit . Agnel.  Raven.  Puniif.  R.  fc 
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ho  diacono , il  quale  insegnò  a Carlo  un  passo  pef 
calare  in  Italia  . Questo  Martino  fu  poi  arcivescovo 
di  Ravenna • 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parte  eletta 
dell’esercito,  la  quale  riuscì  alle  spalle  dei  Congo* 
bardi , e gli  a«salse  : questi , sorpresi  dal  lato  onde 
non  avevano  pensato  a guardarsi,  e misti  di  tradi- 
tori , si  dispersero  . Carlo  entrò  allora  col  resto  dei 
suoi  nelle  Chiuse  abbandonate  (i  ).  Desiderio  , con 
parte  di  quelli  che  gli  erano  rimasti  fidi,  corse  a 
chiudersi  in  Pavia  ; Adelchi  in  Verona  , dove  con- 
dusse Gerberga  coi  figliuoli  (3).  Molti  degli  altri 
Longobardi  sbanditi  ritornarono  alle  loro  città:  di 
queste  alcune  s’arrendettero  a Carlo,  altre  si  chiu- 
sero, c si  posero  in  difesa.  Tr<i  queste  ultime  fu 
Brescia  , di  cui  era  duca  il  nipote  di  Desiderio,  Po- 
to, che  con  inflessione  leggiera,  e conforme  alle 
variazioni  usate  nello  scrivere  i nomi  germanici,  ò 
in  questa  tragedia  nominato  Oaudo  . Questi  con 
Auswaldo  suo  fratello , \escovo  pur  di  Brescia,  si 
pose  alla  testa  di  molti  nobili,  e resistette  a Isniun- 
do  conte  mandato  da  Carlo  a soggiogue  quella  cit- 
tà . Più  tardi  il  popolo  atterrito  dalle  crudeltà , con 

T.  a P,  I,  pag.  _ Scrisse  Agnello  nella  prima 
mela  del  secolo  IX.,  e conobbe  Miirlinn^  di  cui  de- 
•crive  l’alta  statura,  e la  forme  atletiche.  Ibid. 
p.ig.  i8». 

(!'  Mtsit  antem.  (Kirolus)  per  difficiUm  afcen- 
tum  montis  legionetn  ex  prohatissimis  pugnatoribus^ 
q'ti , transcenso  monte  , Langobardos  cum  Desiderio 
rege  enrum  . . . . in  fugam  converternnt . Karolus 
vero  rex  y cum  exercitu  suo,  per  apertas  Clusas 
intravit , Chron.  Moissiac.  Rcr.  Fr.  T 5.  pag  69.  — 
Questa  cronaca  d’ incerto  autore  termina  all’ anno  8i8- 
(a,  Ajiatt.  184. 
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•be  Ismondo  trattava  i resistenti  che  gli  venivano 
nelle  mani,  forzò  i due  fratelli  alla  resa  (i). 

Callo  pose  I’ assedio  a Fa  via  , fece  venire  al  cam- 
po la  novella  sua  moglie  lldegarde  , e vedendo  che 
la  resa  andava  in  lungo  , si  |)uriò  con  qualche  schie- 
ra a Ruma,  per  vis't.tre  i liinini  a|)Osiolici  e Adria- 
no , dal  quale  fu  accolto  come  un  figho  liberato- 
re (a).  L’assedio  di  Favia  durò  parte  delTanno  753, 
c del  susseguente  : non  credo  si  possano  porre  termi» 
ni  più  distinti,  senza  incontrare  contraddizioni  fra 
I cronisti  , e quistioni  inutili  al  caso  nostro,  e forse 
insuinhili.  Ritornato  Carlo  al  campo  sotto  Pavia  , i 
Longobardi  stanchi  dall'assedio  gli  aprirono  le  por- 
te (3) . Desiderio  fu  da’  suoi  fedeli  consegnato  al  ne- 
mico (4);  e da  lui  condotto  prigione  in  Francia,  fu 
finalmente  confinato  nei  inonasteio  di  (.'orbie  (5) . 

I Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti  a soltomet» 
tersi  (6).  Il  regno  de' Longobardi  fu  conservato,  e 
Carlo  ne  assunse  il  titolo.  É incerto  quando  egli  sì 
presentasse  sotto  Verona:  al  suo  avvicinarsi , Ger» 
berga  gli  uscì  incontro  coi  figli , e si  pose  nelle  sue 
mani . Adelchi  abbandonò  Verona,  la  quale  si  arre- 
se : quegli  si  rifuggi  a Costantinopoli,  ove  , accollo 


I 


I 

I 
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(1)  RiHolfi  Notarii  Histor.  apad  Biemmi , Istoria  di 
Brescia,  T.  a.  — Del  secolo  XI. 

(а)  Anast.  i85.  e seg. 

(3)  Langobardi  obsidione  pertaesi,  cìvitate  cum 
Detiderio  rege  tgrediuntur  ad  regem  . Annal.  Laml>. 
R.  Fr,  5.  64, 

(4)  Desiderius  a suis  quippe,  ut  diximut,  Fideli- 
bus  callide  est  ei  traditus,  Anoii.  Salerò.  179. 

(5)  Rer.  Fr.  T.  5.  pag.  385. 

(б)  tbique  venientes  undique  Langobardi  de  sin- 
guHs  civiiatibus  Jtalice^  suodiderunt  se  dominio  tt 
regimini  gloriosi  regis  Karoli.  Cbroo.  Moissiac.  Rst.- 
Fr.  5.  70. 
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onorevolmente,  stette  a chiedere  aiuti:  dopo  vari 
aulii  ottenne  il  comando  di  alcune  forze  greche, 
sbarcò  in  Italia  (i^,  diede  battaglia  ai  Franchi , e fu 
morto  . 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adeirhi  si  è trasportata  al 
tempo  ch'egli  usci  da  Veruna  . Questo  anacronismo, 
e l'altro  d’aver  supposta  Ansa  già  morta  prima  del 
momento  in  cui  comincia  1’  azione  ( mentre  in  real- 
tà quella  regina  fu  condotta  col  marito  captiva  iu 
Francia,  dove  morì),  sono  le  due  sole  alterazioni  es- 
senziali fatte  agli  avvenimenti  materiali  e certi  della 
storia . Per  ciò  che  riguarda  la  parte  morale,  si  è cer- 
calo di  accomodare  i discorsi  dei  personaggi  alle  a- 
zioui  loro  conosciute , e alle  circostanze  in  cui  si 
sono  trovati.  Il  carattere  però  d’ un  personaggio  , 
quale  è presentato  in  questa  tragedia,  manca  affatto 
di  fondamenti  storici:  i disegni  di  Adelchi,  i suoi 
giudizj  sugli  eventi,  le  sue  inclinazioni,  tutto  il  ca- 
rattere in  somma  è inventato  di  pianta,  e intruso  fra 
i caratteri  storici,  con  una  infelicità,  che  dal  piu 
diflìcile  e dal  più  malevolo  lettore  non  sarà  certo 
•osi  vivamente  sentita  come  Io  ò dall’autore. 


(i)  Hadriani  Epist.  adCaroluin.  Coll.  Carol.  90  et  • 
(a;  Ex  6igiiberli  CbioB.  Kei.  Et-  377. 


• 3U  nOTIZIB  SIOniCHE 

G0STUM4NIE  CARATTERISTICHE  ALLE  QHAliE 
SI  ALLUDE  NELLA  TRAGEDIA, 


Atto  I,  Scena  II,  verso  i49- 

Il  spgno  della  elezione  dei  re  longobardi  era  di 
jiorre  loro  in  mano  un  asta  (i)  • 

Scena  III,  verso  aia, 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le  chiome , 
quando  andavano  a marito  : le  nubili  sono  dette  uel» 
le  leggi  : figlie  in  rnpegli  (a) . Si  crede  che  fossero 
pure  chiamate  intonse,  e che  di  quivi  sia  venuta  la 
▼ore  Tosa,  tuttavia  in  uso  presso  alcuni  volghi  di 
Lombardia  (3). 

Scena  V,  verso  335. 

Tutti  i Longobardi  atti  alle  armi,  che  possedeva- 
no un  cavallo  , erano  tenuti  a marciare  : il  Giudice 
poteva  dispensarne  un  picei  olissimo  numero  (4). 


(li  Cui  ( Hlldepr.indo ) dum  contum,  uti  ntoris  est^ 
traderent  etc.  Paul.  t..  <5.  C.  55. 

(a)  Si  qiiis  Langohardus,  se  vwente,  suas  filias 
nuptui  tradì  deri  t , et  alias  filias  in  capillo  in  casa 
reliquerit  ....  Liutprandi  I>eg.  Lib.  i.  a. 

V.  Nota  al  passo  citato,  Rer.  Ital.  Tom.  1.  P.  a. 
pag.  5 1 . _ . 

t4)  De  omnibus  judicihus , quomodo  in  exercitu 
amhulandi  causa  neressitas  fuerit,  non  mittant  alias 
homities,  nisi  tavtummodo  qui  unum  cahallum  ha- 
beante  idest  homines  quinque  eie.  Liutpr.  Leg.  Lib. 
§.  39. 
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j4uq  III,  Scena  I,  verso  78; 

Nei  costumi  germanici  il  dipendere  personalmen- 
te dai  principali  era,  già  ai  tempi  di  Tacito,  una 
distinzione  ambita  (i)  ■ Questa  dipendenza  . nel  me- 
dio evo,  comprendeva  il  servizio  domestico  e il  mi- 
litare ; ed  era  un  misto  di  soggezione  onorata  . e di 
devozione  affettuosa  . Quelli  che  esercitavano  questa 
condizione,  erano  dai  Longobardi  chiamati  Gasin- 
dj\  nei  secoli  posteriori  invalse  il  tilolo  fiomicellos , 
donde  il  dome  Ilo , che,  non  servendo  ai  costumi  at- 
tuali , è rimasto  però  nella  parte  storica  della  lingua. 
Questa  condizione,  diversa  affatto  dalla  servile  , si 
trova  pure  nei  secoli  eroici  ; ed  ^ uno  dei  molti  ca- 
pi di  somiglianza  che  hanno  quei  tempi  con  quelli, 
clic  Vico  chiamò  della  barbarie  seconda.  Patroclo 
ancor  giovinetto,  dopo  d’aver  nell’ira  del  giuoco 
ucciso  il  figlio  d’ Anfìdamante , è dal  padre  ricove- 
rato prcssO'il  cavalier  Peleo  , il  quale  lo  alleva  nelle 
sue  case,  e lo  pone  ai  servigi  del  figlio  Achille  (2). 

Scena  IV,  verso  aia. 

L’omaggio  dai  Franchi  si  prestava  ginocchioni, 
«ponendo  le  mani  in  quelle  del  nuovo  signore  (3). 

j4uo  IV,  Scena  II,  verso  aai. 

Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  ì Lon- 

(«)  Insignis  nobili tas  , aut  magna  patrum  merita 
principis  dignationem  etiam  ndolescentulis  assi- 
gnant;  ceteris  robustioribus  ac  jampridem  prnbatis 
*'Pgregantur;  nec  rubar  inter  comitei  aspici . Tacit. 
German.  i3. 

(a)  Homer.  Il.L.  a3,  v.  90. 

*3)  Tassilo  dux  Bajoariorum  . ■ more  /rancico  in 
f'inus  regis  in  vassaticum'manibus  stiis  semetipsuia 
t-ommendavit.  Eginh,  Annal.  Rer.  Fr.  5.  pag.  198. 
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gobardi  era  di  purre  le  mani  sulle  armi  benedette 
prima  da  un  sacerdote  (i). 

Coro  neir  Atto  iV  , st.  7. 

Carlo,  come  i suoi  nazionali,  si  esercitava  spesso 
nella  caccia  (a).  Un  poeta  anonimo,  suo  contempo- 
raneo, imitatore  studiosodi  V'irgilio,  come  sì  pote- 
va esserlo  nel  secolo  IX,  descrive  lungamente  una 
«accia  di  Carlo , e le  donne  della  famiglia  reale, 
che  lo  stanno  mirando  da  un*  altura  (3) . 

Coro  suddetto,  st.  io. 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di  acque  natural- 
mente calde;  e perciò  fabbricossi  il  palazzo  di  A- 
quisgrana  (4). 

il  vocabolo  Fedele,  che  ricorre  spesso  io  questa 
tragedia  , vi  è sempre  adoperato  nel  senso  che  aveva 
nei  secoli  barbarici , senso  smarrito  affatto  dall’  uso 
comune  della  lingua  moderna.  In  questa,  applica- 
to alle  relazioni  politiche  , significa  I’  uomo  che 
mantiene  la  fede;  nel  medio  evo  era  il  titolo  di  co* 
lui,  che  l’aveva  obbligata,  comunque  poi  la  serbas* 
se.  Non  trovando  altro  vocabolo  da  sostituire,  non 
si  è potuto  far  altro,  onde  evitare  1’  equivoco  , che 
distinguer  quello  colla  iniziale  grande.  Drudo,  che 
aveva  la  stessa  signiGcazione  , ed  è dì  evideute  origi- 
ne germanica  (5) , farebbe  peggior  suono , essendo 

(1)  Juretadarma  sacrata-  Rotbaris  Leg  354.  V. 
Murat.  Àut.  It.  Dissert.  38. 

(3)  Assidui  extrcthatur  equi  landò  ac  venando, 
quod  ilU  gentilitiutn  erat . Egtnh  Vit.  Kar.  a%. 

(3i  Rfir.  Fr.  T,  5.  pag  388. 

(4)  Delerlabaiur  eliam  vaporibus  aquarum  nntu- 
raliter  cnlentium  ...  0t>  hoc  etiam  Aquisgrani  Re- 
giam  extruxit.  Eginh.  Vit.  Kar.  aa. 

(5J  2 reu,  fedele.  • 
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ns^rbato  ad  un  senso  ancor  più  «‘scIusÌto  . Nella  lin- 
gna  francese  il  fitiehs  barbarico  si  è trasformato  in 
fèal,  e vi  è rimasto:  le  cagioni  della  differente  for- 
tuna di  questo  vocabolo  nelle  due  lingue  si  trova* 
no  nella  storia  dei  due  popoli  ; e in  questo,  come 
in  tante  altre  cose,  sarebbe  difficile  il  dire  quale 
dei  due  abbia  donde  invidiar  l’altro.  I Francesi 
hanno  conservata  nel  loro  idioma  questa  parola  a 
forza  di  lagrime  e di  sangue;  e a forza  di  lagrime  e 
di  sangue  ella  si  è sperduta  dal  nostro . 
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PERSONAGGI  LONGOBARDI 


Dbsiderio,  re. 

Adelchi,  suo  figlio,  re. 

ERMtHGARDA,  figlia  dì  Desiderio. 
Ah'bkhoa,  figlia  di  Desiderio,  abbadessa. 
Yshmordo,  srudiero  di  Desiderio. 
Anfridd,  scudiero  di  Adelchi. 

Teddi,  scudiero  di  Adelchi. 

Bavdo,  duca  di  Brescia. 

GrsELBBRTo,  ducR  di  Verona. 

Ildelchi 
Indolfo 
Fahtaloo 
Ertioo 
Guhtioi 

Am  HI,  scudiero  di  Guntigì, 

Starto,  soldato. 

FRANCHI 


Duchi. 


Carlo,  re. 

Albiho,  legato. 

Rutlando  ) 

. \ Conti. 

Abtino  j 

LATINI 

Pietro,  Legato  di  Adriano  papa. 

Martino,  Diacono  di  Rarenna  . 

Duchi,  Sriu/ieri,  Snidati  long^barcH , Donzelle, 
Suore  nel  monastero  (li  Ansùerga . — Conti  franchi, 
un  Araldo. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  FRI  MA 
Palazzo  reale  in  Pavia  . 

DBSIDBIIIO,  ADELCHI,  VBRMOUDO  . 

Ver,  O mio  re  , Pesiderio,  e tu  del  regno 
NobiI  collega,  Adelchi;  il  doloroso 
Ed  alto  ufficio,  che  alla  nostra  fede 
Commetteste  , è fornito  . All’arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 

Come  imponeste,  noi  ristemmo;  ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle  e gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermengarda  ; 

E da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose  . I riverenti 
Lu  nghi  commiati  del  corteggio,  e il  pianto 
Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio  , aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d’  averla 
Sempre  a regina  , e che  dei  Franchi  istessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 
Tutti  i cori  ella  aven  , trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende. 
La  reai  donna  or  posa  ; io  la  precorsi , 
L'annunzio  ad  arrecar. 

L’ira  del  cielo  , 

E l’abbominio  della  terra,  e il  brando 
Vendicator,  sul  capo  dell'  iniquo 
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Che  pura  e bella  dalle  maa  materne 
La  mia  Ggl>a  si  piese,  e me  la  rende 
Con  r ignominia  d'un  rijiudìo  in  fi  onte. 
Onta  a quel  Carlo,  al  disleal , per  cui 
Annunzio  di  sventura  ai  cor  d’  un  padre 
È udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è giunta . 

Oh  ! questo  di  gli  sia  pagato  : oli  ! caggia 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  piu  tapino, 
L’ultimo  de’ soggetti  si  sollevi 
Ualla  sua  polve  , e gli  $’  accosti , e possa 
Diigli  sen/.a  timor  : tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

Alici.  O padre; 

Ch’io  corra  ad  incontrarla  , e eh'  io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei , che  invailo 
Quel  della  madre  cerchei ài  Dolore 
Sopra  dolor  ! Su  queste  soglie  , ahi  ! troppe 
Memorie  acerbe  afiulleransi  intorno 
A quell’anima  offesa  . Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga  , e senta  in  prima 
Una  voce  d’amor  che  la  conforti . 

Dcs.  Figlio,  rimanti.  F.  tu,  fedel  Vermondo, 
Riedi  alla  figlia  mia;  dille  che  aperte 
De’suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno. 

De’ suoi  , che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia:  tu  al  padre  ed  al  fratei  rimena 
Quel  desiato  volto  , Alla  sua  scorta 
Due  fidate  donzelle,  e teco  Anfrido 
Saran  bastanti  : per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite,  e ioosservati 
Quanto  SI  puote:  in  più  drappelli  il  resto 
Dell.a  gente  dividi , e per  diverse 
Palli  gli  invia  dentro  le  muta  . 

( Vermondo  parte  ) 
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SCENA  SECONDA 

DESIDEMIO,  ADBLCHt. 

Adelchi, 

Che  pensiero  era  il  tuo  ? Tutta  Pavia 
Far  di  nostr’  onta  testimon  volevi  ? 

Eia  ria  moltitudine  a goderne, 

Come  a festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi , che  ci  slan  d’intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Pachi, 

Quand’  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  ? 
Nemici  ascosi  , aperti  un  tempo  ; a cui 
L’abbattimeuto  delle  nostre  fronti 
É conforto  e vendetta  1 

Oh  prezzo  amaro 

Del  regno!  oh  stato  del  costor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio!  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è forza  , ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna  , e se  non  ci  è concesso, 

Alla  faccia  del  sol,  d’  una  diletta 
La  sventura  onorar! 

Quando  all’oltraggio 
Pari  fia  la  mercè  , quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue  , allor  deposti 
I vestimenti  del  dolor,  dall’ ombre 
La  mia  6glia  uscirà  ; figlia  e sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e di  vendetta  — e il  giorno 
Lunge  non  è ; l’ arme  io  la  tengo  ; e Carlo , 
Ei  me  la  die’;  la  vedova  infelice 
Del  fratei  suo,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  inccessor  si  feo  , quella  Gerberga 
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Che  a noi  chiese  un  asilo,  e i figli  all’ mi 
Del  nostro  soglio  ricovrò  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tehro  , e per  corlegj 
Un  esercito  avranno:  al  Pastor  sommo 
Coinaiiderem  che  le  innocenti  teste 
Unga  , e sovr'esse  proferisca  i preghi 
Che  danno  ai  Franchi  ito  re  . Sul  Krancr 
Li  poiterein  , dov ’ ebbe  regno  il  padre. 
Ove  hall  fautori  a torme,  ove  sopita 
Ala  non  estinta  -in  mille  petti  è l’ ira 
Contra  l’ iniquo  usurpator. 

Allei  Ma  incerta 

E la  risposta  d'  Adrian  ? di  lui 
Che  stretto  a Carlo  di  cotanti  nodi, 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E di  lode  non  sia , voce  di  padre 
Che  benedice  P A lui  vittoria  e regno 
E gloria,  a lui  l’alto  favor  di  Piero 
Promette  e prega;  e in  questo  punto  anc 
1 suoi  Legati  accoglie  , e contra  noi 
Certo  gl' implora;  contra  noi  la  terra 
E il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite* 

Ebben  , ricusi  : 

Nemico  aperto  ei  Ira;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  e di  messaggi 
E di  trame  fra  tronca  ; e quella  al  fine 
Comincerà  dei  brandi  : e dubbia  allora 
v'ttoria  esser  può  ? Quel  dì,  che  inda 
1 nostri  padri  sospirar  , serbato  ' 

É a noi  : Ruma  fra  nostra  ; e tardi  accort 
Supplice  invali,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre  , ai  santi  studi 

preci , 
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Signor  del  Sacrificio,  il  soglio  a ooi 
Sgombro  darà  . 

jtdel.  Debellator  dei  Greci , 

E terror  de’  ribelli;  uso  a non  mai 
Tornar  cbe  dopo  la  vittoria  , innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne,  e si  fuggì  ; due  volte 
Deir  antico  pontefice  la  destra  , 

Che  pace  offrla  , respinse,  e sordo  stette 
Air  impotente  gemito  . Oltie  I’  Alpe 
Fu  quel  gemito  inteso  : a vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò:  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e vinti , 

Dettavo  i patti  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abbonite  sorgean  , dove  scorrea 
li’ ugna  dei  franchi  coriidur  . 

Det.  Che  parli 

Or  tu  d’  Astolfo  e di  Pipin  ? Sotterra 
Giacciono  entrambi  ; altri  mortali  han  regno  , 
Altri  tempi  si  volgono  , brandite 
Sono  altre  spade.  Eh!  se  il  guerrier  cbe  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse , e il  muro  ascese, 
Cadde  e perì , gli  altri  fuggir  dovranno, 

E di  sperar?  Questi  i consigli  sono 
Del  mio  figliuol  ? Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov’è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir  , qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero  , e nella  strage 
Spensierato  tuffarsi,  e su  la  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar  , siccome 
1.0  sposo  nel  convito  ? Insìem  col  vinto 
Duca  ribelle  eì  ritornò:  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi } un  grido  sursc 
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Di  consenso  r di  plauso , e nella  destra 
— Tremenda  allor  — l’asta  reai  fu  posta 
Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciamp 
E sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  nou  mi  dovresti.  Oh  cielo! 
Chi  mi  venisse  a riferir  che  tali 
Sori  di  Carlo  i pen'ier,  quali  or  gli  scorf 
Nel  mio  figliuol , mi  colmeria  di  gioia  . 

Jdel.  Deh  perchè  nou  è qui  ! Perchè  non  p 
In  campo  chiuso  essergli  a fronte  , io  sol< 
Io  fratei  d’Ermengarda!  e al  tuo  cospettc 
Nel  giudicio  di  Dio,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio, 

E farti  dir , che  troppo  presta  , o padre  , 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  ? 

Des.  Questa  è voce  d*  Adelchi . Ebben  , quel 
Che  tu  brami , io  l’ affretto . 

^ O padre,  un 

Giorno  io  veggio  appressarsi . Al  grido  in 
Ma  riverito  d’  Adrian  , vegg’io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia  ; e il  giornt 
Quello  sarà  dei  successor  d’ Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipi„  . Rammenta 
Di  chi  siam  re  ; che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e più  di  lor  fors’anco  , 

Sono  i nostri  nemici  ; e che  la  vista 
D’ un’ insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core,  o padre, 
Basta  a morir;  ma  la  vittoria  e il  regno 
E pel  felice  che  ai  concordi  impera . 

l’aurora  che  m’annunzia  il  giorno 
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'Des.  Chi  mai  regnò  «enza  nemici  ? il  core 

Che  imporla?  e re  siam  dunque  indarno?  e i brandi 
Tener  chiosi  dovrem  nella  vagina 
lalin  che  spento  ogni  livor  non  sia  ? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ci  percola  ? Havvi  altra  via  d*  scampo 

Fuorché  l’ ardir  ? Tu  , che  proponi  alfine  ? 

Adcì^  Quel  , che  signor  di  gente  invitta  e fida , 

Io  un  di  di  vittoria  , in  proporrei  : 

Sgombriam  le  terre  dei  Romani  : amici 
Siam  d’  Adriano  : ei  lo  desia  . 

Des.  Perire , 

Perir  sul  trono,  o nella  polve , in  pria 
Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio 
più  dalle  labbra  non  ti  sfugga  : il  padre 
Te  lo  comanda  . 

SCENA  TERZA 

TXRUOitDO  che  precede  bumrkovbda,  e detti . 

Donzelle  che  r accompagnano. 

V er.  O regi , ecco  Ermengarda . 

Des.  Vieni , o figlia  ; fa  cor . 

( Vermondo  parte  : le  donzelle  si  scostano) 

Adel.  Sei  nelle  braccia 

Del  fratei  tuo,  dinanzi  al  padre  , io  mezzo 
Ai  fidi  antichi  tuoi;  sei  nel  palagio 
Dei  re,  nel  tuo,  più  riverita  e cara 
D'allor  che  ne  partisti . 

ZTr/n.  Oh  benedetta 

Voce  dei  miei  ! Padre,  fratello  , il  cielo 
Queste  parole  vi  ricainhii  ; il  cielo 
Sia  sempre  a voi , quali  voi  siale  ad  uiin 
Manz-  I a 
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Vostra  infelice  . Oli  ! se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di  , questo  saiebbe, 
Questo,  in  cui  vi  riveggio  — Oh  dolce  i 
Qui  ti  lasciai  ; le  lue  parole  estreme 
Io  non  udii  ; tu  qui  morivi  — ed  io  . . . 
Ah  ! di  lassù  certo  or  ci  guardi  : oh  ! ved 
Quella  Ermengarda  tua  , cui  di  tua  man 
Adornavi  quel  di , con  tanta  gioia  , 

Con  tanta  piéta  , a cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  di  , vedi  qnal  torna! 

E benedici  i cari  tuoi,  cbe  accolta 
Hanno  cosi  questa  rej»lta  . 

Adrl.  Ah  ! nostro 

É il  tuo  dolor , nostro  1'  oltraggio . 
l^et.  E uosi 

Sarà  il  pensier  della  vendetta. 

E.nn.  O padre, 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor;  l’oblio 
Sol  bramo;  e il  mondo  volentier  l’accor 
Agl*  infelici:  oh  ! basta;  in  me  finisca 
La  mia  sventura  . D’amistà,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  crei  non  volle  : ah!  non  si  dica  almeno 
Ch’io  recai  meco  la  discordia  e il  pianto 
Dovunque  apparvi  , a tutti  a cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea . 

Di  queir  iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorria  ? quel  vile, 

Tu  l’ameresti  ancor 

Padre , nel  fondo 
vai  cercando?  Ah!  nui 
ne  può  cbe  ti  rallegri  : io  stessa 
Terno  d’ interrogarlo  : ogni  passata 

è nulla  per  me  — Padre,  un  estrert 
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Favor  ti  chiegglo:  In  questa  corte,  ov’io 
Crebbi  jd<>riiata  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre , or  die  fui  ei  ? gliirlaiida 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  Testi  >o  , e tosto 
Gittata  ai  pie' dei  passeggierò.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e di  pietà  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
— Quasi  presaga  — , ove  la  mia  diletta 
Suora  , oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A quello  sposo  che  uoo  mai  rifiuta  , 

Lascia  ch'io  mi  ricovrì . A quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss*  io  , legata 
D’un  altro  nodo  : ma  non  vista  , in  paca 
Ivi  putrd chiudere  i giorni. 

Adel.  3 Al  vento 

Questo  presagio:  tu  vivrai  : non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
Air  arbitrio  de’ rei  : ijon  è in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia  ■ 

Erm.  Oh  ! non  avesse  mai 

Viste  le  rive  del  Tioìn  Bertrada  ! 

Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai, 

Nè  gli  occhi  volti  sopra  me  I 

Der  Vendetta , 

Quanto  lenta  verrai  ! 

Enti.  Trova  il  mio  prego 

Grazia  appo  te  ? 

Om  Sollecito  fu  sempre 

Consigliere  il  dolor  più  che  fedele, 

E di  vicende  e di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportator . Se  nulla 
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Al  tuo  proposto  ei  muta  , alla  mìa  figliti 
Nulla  disdir  vogl’  io. 


SCENA  QUARTA 


AsrRino,  c detti . 

Des,  Che  rechi , Anfric 

yinf.  Sire  , un  legato  è nella  reggia , e chiec 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi . 
Dei  Donde  vien.^  Chi  rinvia? 

Anf.  Da  Roma  ei  ' 

Ma  legato  è d’  un  re  . 

Erm^  Padre,  concedi 

( h'  io  mi  ritragga . 

Da.  O donne,  alle  sue  stan 

La  mia  figlia  scorgete;  a’ suoi  servigi 
Io  vi  destino  : di  regina  il  nome 
Abbia  e I’  onor  • 

( Ermengarda  parte  con  le  donz 
Dei.  D'un  le  dicesti,  Aiifridi 

Un  legato  ...  di  Carlo? 
yfnj.  O re , l’hai  dette 

Da.  Che  pretende  costui  ? quali  parole 
Cambiar  si  ponilo  fra  di  uoi?  qual  patto 
Che  di  morte  non  sia  ? 

Anf.  Di  gran  messaggi! 

Apportator  si  dice:  ai  duchi  intauto  , 

Ai  conti,  a quanti  nella  reggia  incontra, 
in  atto  di  blandir 
Da.  Conosco 

I.’ arti  di  Carlo . 

suo  stromeuto  il  temp 
dia . 

Raguna 
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Tosto  i Fedeli , Aufrido,  e in  un  con  essi 
Ei  venga  . 

( Anfrido  parte  ) 

Det.  II  giorno  della  prova  è giunto  ; 

Figlio,  sei  tu  «on  me? 

Adel.  Si  dora  iochiesta 

Quando,  o padre,  mertai  ? 

Dej  Venuto  è il  giorno 

Che  un  voler  solo,  uu  solo  cor  domanda: 

Di’,  l' abbiam  noi  ? Che  pensi  far  ? 

Adel.  Risponda 

Il  passato  per  me  : gli  ordini  tuoi 
. Attender  penso  , ed  eseguirli . 

Des.  E quando 

A’  tuoi  disegni  opposti  sieno  ? 

Adel.  O padre  ! 

Un  nemico  si  mostra,  e tu  mi  chiedi 
Ciò  eh’  io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano  . Ecco  il  legato  : il  mio 
Dover  Ila  scritto  nella  tua  risposta  . 

SCENA  QUINTA 

BitsinEBio,  ADBLOCHI,  ALBiBO,  Fedeli  longobardi, 

Des.  Duchi , e Fedeli  : ai  vostri  re  mai  sempre 
Giova  compagni  nei  consigli  avervi , 

Come  nel  campo  . — Ambasciaior,  che  rechi  ? 
Alò.  Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  dei  Franchi, 

Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  tene  abbandonar  di  cui 
L’uomo  illustre  Pipiti  fe’dono  a Piero? 

Des  Uomini  longobardi!  in  faccia  a tutto 
11  popol  nostro  , testimoni  voi 
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Di  ciò  mi  siate;  se  deH'uum  che  questi 
Or  v’ha  nomato,  e ch’io  nomar  non  vOj 
Il  messo  accolsi , e la  proposta  intesi  ; 
Sacro  dover  di  re  solo  potea 
Piegarmi  a tanto  — Ortu  , straniero,  as( 
Lieve  domando  il  tuo  non  è ; tu  chiedi 
Il  segreto  dei  re:  sappi  che  ai  primi 
Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui 
Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a questi 
Al/ìn  che  vedi  Intorno  a noi , siam  usi 
Di  confidarlo  ; agli  straiiler  non  mai  . 
Degna  risposta  al  tuo  domando  è quindi 
Non  darne  alcuna  . 

E tal  risposta  ò guerr 
Di’flarlo  in  nome  io  la  v'intimo  , a voi 
Desiderio  ed  Adelchi , a voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 

E contristato  II  Santo . A questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene  : 
Campino  di  Dio,  dai  Lui  chiamato  , a L 
Il  suo  braccio  consacra , e suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  peccato  . 

Dei.  Al  tuo  re  torna  , 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito, 
Stringi  un  acclar,  vieni  , e vedrai  se  Die 
Sceglie  a campione  un  tradltor . -r<Fedeli 
Bispondete  a costui . 

Wlolii  Fed.  Guerra  ! 

E r avrete  , 

E tosto , e qui  : 1’  angìol  di  Dio , che  inni 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte , 

Il  guldator  che  mai  non  guarda  indietro 
Già  si  rimette  in  via . 


Des.  Spieghi  ogni  duca 

11  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi , e l’ oste  aduni  ; 
Ogn’uom  che  nutre  un  corridor,  lo  salga  , 

E accorra  al  grido  de’  suoi  rè  . La  posta 
É alle  Chiuse  dell’  alpi . 

{al  Legato ) 

Al  re  dei  Franchi 

Questo  invito  riporta . 

Adel.  E digli  ancora  , 

Che  il  Dio  di  tutti , il  Dio  che  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti , e ne  malleva 
L’  adempimento  o la  vendetta  , il  Dio 
Di  mi  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è in  ira,  in  cor  dei  reo  sovente 
Mette  una  smania  , che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  ; digli  che  mal  s’avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca , 

Poi  che  una  donna  longobarda  offese . 

( Partono  da  un  lato  i re  con  la  più  parte  dei 
Fedeli,  e dall’  altro  il  Legato) 

SCENA  SESTA 

nvcHi  rimasti  • 

Ind.  Guerra  egli  ha  detto! 

Far.  In  questa  guerra  è il 

Del  regno . 

Ind.  E il  nostro. 

Erv.  E inerti  ad  aspettarlo 

Staremci  ? 

lld.  Amici , di  consulte  il  loco 

Questo  non  è . Sgombriam  ; per  vie  diverse 
Alia  casa  di  Svarto  ognuno  arrivi . 
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SCENA  SETTIMA 


Casa  (H  svahto  . 


5t<or,Un  messaggier  dei  Franchi  ! Un  quale 
Qual  rir  ei  pur  sia,  sovrasla . — In  fondo 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  Turna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre  ; e in  questa  mia 
Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 
Sa|)|iia  nemmeno  ch’io  d’ uscirne  ardea 
Nulla  soli  io . Se  in  questo  tetto  i gra 
S'adunano  talor  , quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i lor  segreti 
Saper  m’è  dato , è perché  nulla  io  sono  . 
Chi  peusa  a Svario?  chi  spiar  s’ affanna 
Qual  piede  a questo  limitar  si  volga  ? 
Chi  m’ odia  ? chi  mi  teme  ? — Oh  ! se  l’ a 
Desse  gli  onori  se. non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte  ! e se  I’  impero 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste, 
Dnchi  superbi , chi  di  noi  I'  avria  . 

Se  toccasse  all’  accorto  ! A tutti  voi 
Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v’è  chiuso.  O 
Stupor  vi  prenderla  , quanto  disdegno  . 
vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
voi  tutti  mi  lega  , una  speranza  .... 
e.sservi  pari  un  di  ! — D’oro  appagar 
Credete  voi  . L’oro  ! gittarlo  al  piede 

destin  ; ma  ine 
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SCENA  OTTAVA 

svàRTO,  iLDEGHi,  quindi  altri  che  sopraggiungono  . 

Ild,  Il  ciel  ti  salvi , o Svarto: 

Nessuno  k qui  ? 

Svar,  Nessun.  Qua!  nuove  , o duca  ? 

lld.  Gravi;  la  guerra  abbiam  coi  Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa  , o Svarto  ; e Ga  mestieri 
Sciorlo  col  ferro  : il  di  s’appressa , io  spero,  s 
Del  guiderdon  per  tutti . 

Svar.  Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi  . 

lld.  ( a Farvaldo  che  sopraggiunge  ) 

Farvaldo , alcun  ti  segue  ? 

Far.  Vien  sui  miei  passi  Indolfo . 

lld.  Eccolo . 

Ind.  Amici! 

//«f.  Vila!  Ervigo  ! 

( ad  altri  che  entrano  ) 

Fratelli!  Ehhen:  supremo 
É il  momento,  il  vedete:  i vinti  in  questa 
Guerra , qual  siasi  il  vincitor , siam  noi. 

Se  nti  gran  partito  non  si  prende . Arrida 
Ij»  sorte  ai  re;  svelatamente  addosso 
Ci  piomberan  : Carlo  triooG  ; in  preso 
Regno  , che  posto  ci  riman  ? Con  uno 
Dei  combattenti  ^ forza  star.  — Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  ehi  voleva  uu  altro  re  ? 

Ind.  Nessuna 

Pace  con  lor . 

.filtri  Duchi , Nessuna  ! 

Ild.  È d’uopo  un  patto 


«DRLOHt 


Stringer  con  Carlo.  ' 

Far,  AI  suo  legato  . . . 

Fri),  É ci 

Dagli  nmiri  dei  regi  ; io  vidi  Anfrldo 
Porglisi  al  fianco;  e fu  pensier  d’  Actelcfa 
lld  Varia  adunque  un  di  noi;  rechi  le  n 
Piumesse  a ('arlu  , e coti  le  sue  ritorni , 
O le  riiuaiidi  • 

Jnd.  Bene  sta  . 

Ild.  *Chi  piglia 

Quest’impresa? 

Sinr  lo  v’andrò.  Duchi,  m’i 

Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  I guardi 
Fieuo  intesi  a cercarlo:  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà  , fin  che  la  trovi  : 

Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi , non  fia  che  più  s'avveggia  il  ma 
Che  d’  un  vepre  scemato  alla  boscaglia  . 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma  , e chiei 
Duv’  è ? dica  un  di  voi  : Svarto  ? io  lo  vid 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì,  giù  daH’arcion  nell’onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  e più  non  sai 
Sventurato!  diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola  . A voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  Io  sguardo  ? Al  calpestìo 
Del  mio  roiizin  che  solo  arrivi , appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga  ; e il  passe 
Tosto  mi  sgombrerà  , 

/W.  —Svarto,  io  da  ta 

Non  ti  credea. 

Si>ar.  Necessità  lo  zelo 

Bende  operoso  ; e ad  arrecar  messaggi 
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Non  è mestier  che  dì  prontezia  . 
lld.  Amici  ! 

Ch’ei  vada? 
i Duchi . Et  vada  . 

lld.  Al  dì  novello  in  pronto 

Sii , Svarto  ; e in  nn  gli  ordini  nostri  il  fièno  . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Campo  dei  Franchi  in  vai  di  Susai 

CAK1.0  , PISTHO  . 

PrVt.Oarlo  invitto  , che  udii?  Toccato  ancora 
Il  snol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ; e di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  hisbiglia  ! Oh  ! possa 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita 
L’empia  voce  cader!  L’età  ventura 
Non  abbia  a dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un’impresa  risoluta^in  cielo  , 
Abbracciata  da  te  . No  , eh’  io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  e debba  dirgli  : il  brando  > 
Che  suscitato  Iddio  f’avea  , ricadde 
Nella  guaina;  il  tuo  gran  figlio  volle, 

Volle  un  momento , e disperò . 

Car.  Qua  ni’  lo 

Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai , 

Uomo  di  Dio  , tu  lo  vedesti  , il  vide 
Il  mondo  , e fede  ne  farà  ■ Di  quello 
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Che  re»t!  a far,  dal  mio  dfsir  consiglio 
Non  prenderò  , quando  m’ha  dato  il  su 
Necessità  . 1/ O^jiiipotente  è un  solo. 
Quando  all’otecchio  ini  pervenne  il  gri 
Del  Pastor  minaccialo,  io  su  gl’  infranti 
Idoli  rincitor  dietro  l’ infido 
Sassone  camminava:  e la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  T>a  : ristetrl  in  mezzo 
Della  vittoria,  e patteggiai  là  dove 
Tre  dì  niù  tardi  eomandar  potea  . 

Tenni  il  campo  In  Oìnevra;al  voler  mi 
Ogni  vnler  (viegò;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  affir  , tutta  si  mosse;  al  var( 
D’Italia  s’affacciò  volonterosa  , 

Come  al  r-acqn'sto  di  sue  terre  andr'ts  . 
Ora  a che  siam  , tu  il  vedi  : il  varco  òri 
Oh  ! se  frapposti  tra  II  conquisto  e i Fn 
Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe: 
Ch'Usa  è la  via  ? Natura  al  mio  nemico 

l 

Il  campo  preparò  , gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati  ; e questi  monti , 
Che  II  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E i hatlifredi:  ogni  più  piccioi  varco 
Chiuso  è di  mura,  onde  insultare  al  mìl 
Pofrieno  i dieci , ed  ai  guejrier  le  donn< 
•—  Già  troppo  in  opra  , ove  il  valor  non 
DI  valenti  io  perdei;  troppo  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  Gero  Adelchi  ha  t 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada  . Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  plomh: 
, e fugge  . Oh  eie!  ! più  volte  io 
Nell’alta  notte  visitando  il  campo, 

nome 
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Con  teraor  proferito.  I Franchi  miei 
Ad  ana  scola  di  lerror  più  a lungo 

10  non  terrò.  S’io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  ! breve 
Era  questa  tenzon,  certa  l’ impresa  . . . 

Fin  troppo  certa  per  la  gloria  . E Svarto  , 

Un  guerrier  senza  nome  , un  fuggiùyo 
L’avria  con  me  divisa;  ei  che  già  vinti 

Mi  rassegnò  tanti  nemici  ■ Un  giorno  , 

Men  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mel  niega  . 
Non  se  ne  parli  più. 

Piti.  Re,  all’ umil  servo 

Di  colui  che  t’elesse,  e pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi . Il  suo  nemico 
Già  provocato  a guerra  avevi , in  arme 
Già  tu  scendevi , e ancor  di  rabbia  insano  , 

Più  che  di  tema  d crudo  veglio  al  sauto 
Pastor  mandava  ad  Intimar , che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  ! --•  tu  li  conosci . Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno  : immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

11  crisma  santo  In  su  l' aitar  di  Dio, 

Pria  che  sparso  da  me,  seme  diventi 

DI  guerra  in  contro  al  figliuol  mio . — T’aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fe’ replicargli  il  rege; 

Ma  pensa  ben  , che  s’ ei  ti  falla  un  giorno , 

Fia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite.  , 

Car.  A che  ritenti  questa  plaga?  In  vani 

Lamenti  vuoi  che  anch’  io  mi  perda  ? o pensi 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco  ? 

— É in  periglio  Adrian  ; forse  è mestieri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri  ? il  veggio  , il  senio: 
Manz.  1 3 
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E non  è rietjo  rii  mortai  che  pensa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ue  prova  . 
Ma  superar  queste  basfite  , al  suo 
Scampo  volar. . . He'  Franchi  il  re  noi  puote. 
netto  io  te  r ho  : volentier  ripeto 

Questa  parola  lo  ria’ miei  Franchi  ottenni 
Tutto  fìnor  . perche  .sol  granrii  io  chiesi 
E f.ittihili  crrse  . VII' nom  che  sfassi 
Fuor  flegli  eventi  e guata  , arrluo  talvolta 
Ciò  cli’ò  più  lieve  app.ar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  rie'  mortali  eccede  . 

Ma  ehi  tenzona  con  le  cose,  e dehhe 
Ciò  ch’egli  agogna  conseguir  con  I ' opra  , 
Quei  conosce  i momenti  . — E che  potea 
Io  far  di  più  ? Pace  al  nemico  offersi  , 

.Sol  che  le  terre  dei  Homani  ei  sgombri; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace  ; e 1’  oro 
Ei  ricusò!  Vergogna  ! a ripararla 
Sul  Vosero  ne  andrò  . 


SECONDA 
anviNo,  e detti  . 

.Sire,  nel  campo 

Un  uom  latino  è giunto,  c il  tuo  cospetto 
Chiede  , 

Piet.  Un  Latin  ? 

Donde  arrivò  ? Le  Chiuse 
Come  varcò  ? , 

Per  calli  sconosciuti , 
Decimandole  , ei  giunse:  e a te  si  vanta 
Urande  avviso  recar. 

Fa  eh’  Io  gli  parli . 

( Argino  parte  ) 
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E tu  meco  l'udrai . Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d' Adriano  io  voglio 
Lasciar:  di  questo  testimon  ti  chiamo . 

SCENA  TERZA 


' martiho  introdotto  da  amviuo,  e delti. 

( Arvino  si  ritira) 

Car.  Tu  se*  latiuo  , e qui  ? tu  nel  mio  campo  , 
Illeso,  inosservato? 

Mar.  Inclita  speme 

Deir  ovil  santo  e del  Pastor  , ti  veggio  ; 

E.  de’  miei  stenti  e dei  perigli  è questa 
Ampia  mercé  ; ma  non  è sola  . Eletto 
A strugger  gli  empi  ! ad  insegnarti  io  vengo 
La  via  . 

Car.  Qual  via  ? 

Mar.  Quella  ch’io  feci . 

Car,  E come 

Giungesti  a noi  ? Chi  se’?  Donde  l’ardito 
Pensier  ti  venne  ? 

Mar.  Air  ordio  sacro  ascritto 

Dei  diaconi  io  son  : Ravenna  il  giorno 
Mi  diè:  Leone,  il  suo  Pastor,  m’invia. 
Vanne  , ei  mi  disse , al  salvator  di  Roma; 
Trovalo  ; Iddio  sia  teco  ; e s’  Ei  di  tanto 
Ti  degna  , al  re  sii  scorta  ; a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e d’  Adrian  . 

Car.  Tu  vedi 

11  suo  legato . 

^iet.  Ch’io  la  man  ti  stringa, 

Prode  concittadino  : a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia . 

Mar.  Uom  peccator  son  io  ; 
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Ma  la  gioia  è dal  cielo , e non  fìa  vana . 

Car.  Animoso  Lacin  , ciò  che  veduto  , 

Ciò  che  hai  sofferto  , il  tuo  cammino  e i rischi 
Tutto  mi  narra  . 

nier.  Di  Leone  al  cenno  , 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai;  la  bella 
Contrada  attraversai  , che  nido  è fatta 
Del  Longobardo  , e da  lui  piglia  il  nome  . 
Scorsi  ville  e città  sol  di  latini 
Abitatori  popolale:  alcuno 
Deireiiipia  razza  a te  nemica  e a noi 
Non  vi  rimari  , die  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e le  madri  , ed  i fanciulli 
. Che  s’addestrano  all’  armi , e i vecchi  stanchi , 
Lasciali  a guardia  de’cultor  soggetti, 

Come  radi  pastor  di  folto  armento  . 

Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  t cavalli  e Tarmi  ; ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta  , perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo* 

Cnr.  Toccasti 

(I  campo  lor  ? qual  è?  che  fan? 

Mnr.  Securi 

Da  quella  parte  che  alT  Italia  è volta  , 

Fossa  uon  hanno,  nè  ripar  , nè  schiere 
In  ordinanza  ; a fascio  starino  : e solo 
Si  guardai!  quinci , donde  solo  ban  tema 
Che  tu  attinger  li  possa  . A te  per  mezzo 
campo  ostil  quindi  venir  non  m’era 
PossibiI  cosa  ; e noi  tentai  ; chè  cinto 
par  di  rocca  è questo  iato;  e mille 
Volte  nemieb  in  fra  costor  chiarito 

, il  mento  ignudo  , 
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Straniero  ed  iniinico,  inuiil  morte 
Trovato  avrei  : reddir  senza  vederti 
M’era  più  amaro  che  il  morir*  Pensai 
Che  dall'  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  parila  ; rìsolsi 
La  via  cercarne,  e la  rinvenni . 

Car.  E come 

Nota  a te  fu?  come  al  nemico  ascosa  ? 

Mar.  Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò  . Dal  campo 
Inosservato  uscii  : Torme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate  ; indi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone,  e abbandonando 
I battuti  sentieri , in  un’angusta 
Oscura  valle  m’ internai:  ma  quanto 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea  . Qui  scorsi 
Greggio  erranti  e tuguri  : era  codesta 
L’ultima  stanza  de’ mortali:  entrai 
Presso  un  pastor , chiesi  l’ ospizio  , e sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all’  aurora , al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti , ei  disse,  ed  altri  ancora  ; 

E lontano  lonlan  Francia  ; ma  via 

Non  havvi  ; e mille  son  quei  monti , e tutti 

Erti , nudi , tremendi , inabitati 

Se  non  da  spirti , ed  uom  mortai  giammai 

Non  li  varcò,  —he  vie  di  Dio  son  molte , 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi; 

E Dio  mi  manda. — E Dio  ti  scorga,  ei  disse: 
Indi  tra  i pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Punte  andar  carco;  e in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle:  il  guiderdone 

i3. 


i5o  Anr-LCHi 

To  gli  pregai  dal  cielo  ; e in  via  mi  posi . 
Giunsi  in  capo  alla  valle  , un  giogo  asce 
E in  Dio  fidando , lo  varcai . Qui  nulla 
Traccia  «!’  uonif)  ap|>aria  ; solo  foreste 
D’intatti  abeti,  igiioti  (iuniL,  e valli 
Senza  sentier  : tutto  tacca  ; nnll'altro 
Che  i miei  passi  io  sentiva  , e ad  ora  ad  o 
Lo  sciosciar  dei  tenenti , o l’ improvviso 
Strider  del  falco,  o l'aquila  dall’erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin  , rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o sul  meriggio 
Tocohi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  cosi  tre  giorni  ; 

K sotto  l’ alte  piante,  o nei  burroni 
Posai  tre  notti . Era  mia  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso  e il  suo  viaggio 
Seguìa,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerte 
Pur  del  cammino  io  già  ; di  valle  in  valb 
Trapassando  mai  sempre;  o se  talvolta 
D’ accessibii  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e n’  attingea  la  cima , 
Altie  |)iù  eccelse  cime  , innanzi,  intorni 
Sovrastavanmi  ancora;  altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti , e qu 
Ripidi  , acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti  ; altre  ferrigne , erette  a guisa 
Di  mura,  insuperabili Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  munte  io  set 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte;  ed  era 
Tutto  una  verde  china  ; e la  sua  vetta 
Curonata  di  piante.  A quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi . — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istessu, 

, il  tuo 
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Campo  s’ appoggia  , o Sire  . — In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  .ibtti , ond’  era 
Il  suol  gremito  , mi  fur  letto  , e sponda 
Gli  antichissimi  tronchi . Una  ridente 
Speranza  , all’alba  , risveglionuni ; e pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi  . 

Appena  il  sommo  ne  toccai  , 1’  orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir,  cupo,  incessante:  io  stetti, 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  Tacque 
Rotte  fra  i sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste,  e sibilando  , 

D’una  in  altra  sconca;  ma  veramente 

Uu  roinor  di  viventi , un  indistinto 

Suon  di  favelle  e d’  opre  e di  pedate 

Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 

D’uomini  immenso.  Il  cor  balzommi  ; o il  passo 

Accelerai.  Su  questa  , o re , che  a noi 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  ciel , quasi  affilata  scure, 

Giace  un’ampia  pianura,  e d’erbe  è folta 
Non  mai  calcate  in  pria  . Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso:  divorai 
L’estrema  via,  giunsi  sull’orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle , e vidi  , . . oh  ! vidi 
Le  tende  d’Israello,  i sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe  : al  suol  prostrato, 

Dio  ringraziai , li  benedissi , e scesi . 

Car.  — Empio  colui  ,che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  ! 

Pt'et.  E quanto 

Più  manifesta  apparirà  nell’  opra  , 


Ma 
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A cui  r Eccelso  ti  destina  ! 

Car.  Ed  io 

La  compirò . 

( a Martino  ) 

Pensa , o Latino  , e certa 
Sia  la  risposta  : a cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti  ? 

Mar.  Il  puote 

E a clic  I’  avrebbe  preparata  il  cielo  ? 
Per  chi , signor  ? perché  un  mortale  ose 
Al  re  del  Franchi  narrator  venisse 
D'inutile  portento? 

Car.  ® riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’alba. 

Ad  un’eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai . — Pensa  , o valente 
Che  il  fiordi  Francia  alla  tua  scorta  affi 

Mar.  Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegn 
Il  mio  capo  ti  fia . 

Car.  Se  di  quest’alpe 

Mi  sferro  alfine  , e vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero  , al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m’èdal 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mii 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderai]  quel  capo;  e faran  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga  . — Arvi 

(entra  Arv 

I Conti  e i Sacerdoti . 

. Segue  Carlo  a parla 
Martino  ) 


E voi  , le  mani 
a lui  vendute 
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CARLO  . t 

Car.  Così  Carlo  recidiva  . Il  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e dcH’et.^  ventura 
Gli  stava  innanzi;  ma  I’ avea  giurato, 

Egli  in  Plancia  reddìa  . — Qual  de’miei  prodi, 
Qual  de’  miei  fidi , per  consiglio  o prego, 
Smosso  m’  avria  dal  mìo  proposto  ? E un  solo  , 

Un  uom  di  pace,  uno  stranier  , m’  apporta 
Nuovi  pensier  ! No  : quei  che  in  petto  a Carlo 
Ripone  il  cor,  non  è costui  . La  stella 
Che  scintilla  va  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo  , io  la  riveggio  . Egli  era 
Un  fantasma  d’ error  quel  che  parca 
Dall'Italia  rispìngenni  : hugiarda 
Era  la  voce  che  dìceamì  in  core  : 

No  mai , no  , rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  naci{ue  Ennengarda  , — Oh  ! del  tuo  sangue 
Mondo  sua  io  ; tu  vivi  : e perchè  dunque 
Ostinata  così  mi  stavi  innanzi  , 

Tacita  , in  atto  di  rampogna  , afflìtta  , 

Pallida , e come  del  sepolcro  uscita  ? 

Dìo  riprovata  ha  la  tua  casa  ; ed  io 
Starle  unito  duvea  ? Se  agli  occhi  miei 
Piacque  lldegaide,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno  ? 

Se  minor  di  gli  eventi  è il  femminile 
Tuo  cor,  che  far  poss’io.*  Che  mai  farla 
Colui  che  tutti , pria  d’oprar,  volesse 
Prevederci  dolori?  Un  re  non  (mote 
Correr  l’alta  sua  via  , senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 
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Nel  silenzio  e nell’  ombra  , il  sol  si  leva , 
Squillati  le  trombe;  li  dilegua  . 


SCENA  QUINTA 


CAULO,  C.OIITI  E VESCOVI. 


Qjr.  ( ai  Conti  ) - 

Prova  io  vi  posi , o miei  guerrier;  vi  tea 
A perigli  oziosi  , a patimenti 
Che  parraii  senza  oiior:  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re , voi  gli  obbediste  come 
In  un  di  di  battaglia  . Or  della  prova 
F.  giunto  il  fine;  e un  guiderdon  s’apprt 
Degno  dei  b ranchi  . Al  sol  nascente  , in 
Una  schiera  porrassi  . — Eccardo  , il  due 
Tu  ne  sarai.  — Dell’inimico  in  cerca 
N'andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dovi 

Ei  men  s'aspetta Ordin  più  chiari,  1 

Io  li  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai;  come  li  scerna  , e d’essi 
Ti  valga  , udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resi 
Voi  sniderete  di  leggier  ; noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto  , e tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto  . — Amici 
Non  più  muraglie,  nè  bastìe  , nè  frecce 
Dai  merli  uscite,  e feritor  che  rida 
Dai  ripari  impunito,  o che  improvviso 
Piombi  su  noi  ; ma  insegne  aperte  al  ver 
Destrier  contra  destrier  , genti,  disperse 
Nel  piano  , e petti  non  da  noi  più  liiiige 
Che  la  misura  d’  una  lancia . Il  dite 
A’ miei  soldati;  ditelor,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  allorché  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo  ; 


Che  sien  pronti  a pugnar:  che  di  ritorno 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto  , e quando 
Fia  diviso  il  bottin  . Tre  giorni  ; e poi 
La  pugna  e la  vittoria;  indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  e nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i tempii  antichi  e gli  atrii  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta  , 

Che  i signori  del  mondo  in  scn  racchiude  , 

E i martiri  di  Dio  ; dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme , e benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  picciola  gente  , e questa  ancora 
Tra  sè  divisa , e mezza  mia  ; la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse;  una  gente  che  si  scioglie  . Il  resto 

Tutto  è per  noi  ; tutto  ci  aspetta Intento 

Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo  ; e si  rallegri . 

Sogni  il  nostro  fuggir , sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre, 

Il  nostro  amico;  in  Gn  che  giunga  Eccardo, 
Risvegliator  non  aspettato  . — E voi  , 

Vescovi  santi  e sacerdoti  , al  campo 
Intimatele  preci . A Dio  si  voti 
Questa  impresa  eh’ è sua . Come  i miei  Franchi 
A Lui  dinanzi  ahbasseran  la  fronte  , 

Tale  t nemici  innanzi  a lor , nel  campo . 


ATTO  TERZO 


Campo  dei  Longobardi . Piazza  dinanzi  al 
di  Adelchi . 


AUELCHI,  ANFRIDO  chc  SOpraggiuUgi 

^nf.  Signor  ! 

yldel.  Diletto  Anfrido  ; ebhen  ; eh 

Cudesii  Franchi  P non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar  ? 

Nessuno 

Finora;  immoti  tuttavia  si  stanno, 

Quali  sull'alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  di , poi  che  le  pi  ime  schiere 
Coiniiiiciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre , e guatai  : stretti  li  vidi 
In  ordinanza  , folti , all'  erta  , in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa  , ed  in  sospetto 
Sta  d’  un  assalto  , e più  si  guarda  , quanti 
Più  scemato  è di  forze;  e senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguata. 
jidel.  E lo  potià,  pur  troppo!  F.i  parte,  il  t 
Offensor  d’  Ermengarda,  ei  che  giurava 
Ih  spegner  la  mia  casa  ; ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerle 
Dibattermi  con  esso  , e riposarmi 
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11  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  fra  i pochi , 
Compagni  alle  sortite,  alla  salve?, za 
Potè  bastar  d’un  regno  : i traditori 
Stetter  lootaai  dalla  pugna  , inerti , 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto  , al  Franco, 
Solo  coi  pochi , abbandonato  almeno 
Io  sarei  da  costoro  Oh  rabbia  ! Il  messo 
Che  mi  diri  : Carlo  è partito,  nn  lieto 
Annunzio  mi  darà;  gioia  mi  (ia 
Cbe  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada! 

‘^n/i  O dolce 

Signor , ti  basti  questa  gloria  . Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia  , ei  scese 
Sn  questo  regno:  e vinto  or  torna  : ei  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 

Quando  il  prezzo  ne  offerse  : e tu  sei  quello 
Che  r bai  rispiulo  . Il  padre  tuo  n'  esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa;  i fidi  tuoi 
Alteri  vau  della  tua  gloria  , allei i 
Di  divìderla  teco;  e quei  codardi 
Cbe  a non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  cbe  mai . 

Adtl-  La  gloria  ? il  mio 

Destino  è d’  agognarla  , e di  morire 
Senza  averla  gustata  . Ah  no!  codesta 
Non  è ancor  gloria  , Anfrido  . Il  mio  nemico 
Parte  impunito  ; a nuove  imprese  ei  corre  : 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca;  ei  che  su  un  popol  regna 
O’nn  sul  voler  , saldo  , gittato  in  uno  , 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ; e in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi . Ed  io  sull’  empio 
Cbe  m’ offese  nel  cor,  che  per  ammenda 
il  mio  regno  assali,  qpmpier  non  posso 
Manz,  (4 
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\jB  mia  vendetta  ! Un'altra  iinpresa,  An 
Che  sempre  increbhe  al  mio  pensier  t D' 
Ni-  gloriosa  , si  presenta  : e questa 
Certa  ed  agevol  fia  . 

Torna  agli  antichi 

Disegni  il  re  ? 

Dubbiar  ne  puoi  ? Securo 
Dalle  minacce  d’ esti  Franchi  , incoiitrc 
L’apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà:  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia  , pronta  , concorde 
Centra  gl’  inermi , e fida  allor  che  a ce 
E facil  preda  la  conduci  . Anfrido  ! 
Qual  guerra  ! e qual  nemico!  Ancor  ru 
Sopra  mine  ammucchieretn  : 1 antica 
Nostr’  arte  è questa  ì nel  palagi  il  foco 
Porremo , e nei  tuguri  : uccisi  i primi , 
I signori  del  suolo,  e quanti  a caso 
Nell’asce  nostre  ad  inciampar  verrann 
Fia  servo  il  resto  , e fra  di  noi  diviso; 

E al  più  sleali  e più  temuti , il  meglio 
Toccherà  della  preda  . Oh  ! mi  parca  , 
Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato 
Che  ad  esser  capo  di  ladron  ; che  il  cif 
' Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse. 
Che  senza  rischio,  e senza  onor  , guast 
O mio  diletto  ! O de’  miei  giorni  pr 
miei,  deir  armi  poi,  de’ risi 
dIo  compagno  e dei  piacer,  fratello 
mia  scelta;  innanzi  a te  soltanto 
Tutto  vola  sol  labbri  il  mio  pensiero  . 

mio  cor  m’ ange , Anfrido  ; ei  mi  co 
Alte  e nobili  cose;  e la  fortuna 

ad  iniaue  : e strascinato 
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Vo  per  la  via  eh’  io  non  mi  scelsi , oscura 
Senza  scopo:  e il  mio  cor  s’inaridisce, 

Come  il  germe  caduto  ia  rio  terreno , 

E balzato  dai  vento  . 

Anf.  Alto  infelice! 

Reale  amico  ! il  tuo  fedel  t’ammira  , 

E ti  compiange . Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss’  io,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d’ Adelchi 
Dir  che  d’ omaggi , di  potenza  e d’ oro 
Sia  contento,  il  poss’ io  ? dargli  la  pace 
Dei  vili,  il  posso  ? e lo  vorrei  , potendo? 

Soffri  e sii  grande  : il  tuo  destino  è questo 
Finor  : soffri , ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena  ; e chi  sa  dir  , quai  tempi , 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara  ? il  cielo 
Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  SECONDA 

ADBI.CHI  , DBSlDRBlO  . 

( Anfrido  si  ritira ) 

Des.  Figlio  , a te  rege  qual  son  io , m’é  tolto 
Esser  largo  d’onor;  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  : ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia,  e l’ alte 
Lodi  d’  un  padre  . Salvator  d’ un  regno  , 

La  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
E agevol  campo  le  si  schiude.  I diihbii, 

Ed  i timor  , che  a’  miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi , ecco  , gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipato:'  di  Francia  ! io  ti  saluto 
Conquistetor  di  Roma;  al  nobil  serto 
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Clip  non  intero  inai  passò  sul  cap« 

Di  venti  re,  tu  ili  tua  man  porrai 
L'uUima  l'i'ouda,  e la  più  bella. 

Alici.  A qaal* 

Tu  vogli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o p 
Obbediente  seguiratti. 

Des.  E a tanto 

Acquisto,  o figlio  , obbedicn/.a  sola 
Spinger  ti  puòi* 

Alici.  Questa  è in  mia  mano  ; 

[/  avrai , fin  eh’  io  respiro  . 

Des,  Obbediresti 

Biasmando  ? 

Alici.  Obbedirei . 

Dcs.  Gloria  e tormei 

Della  canizie  mia  , braccio  del  padre 
Nella  battaglia  , e nei  consigli  inciaropt 
Sempre  cosi  ? sempre  fia  d’uopo  a forza 
Ttaggerli  alla  vittoria  ? 


SCENA  TERZA 


Uno  scUDiBHO  frettoloso  ed  atterrito  y e 

Lo  Se.  I Franchi!  i Fri 

Des  Che  dici,  insano  ? 

J Un  altro  Scud,  I Franchi , o re. 

! Des.  Chi 


( La  scena  si  affolla  di  Longobardi 
Entra  Dando  ) 

Adel.  Bando , che  fu  ? 

Bau.  Morte  e sventura  I 1 

È penetrato  d’ogni  parte:  al  dorso 
Piombano  i Franchi  ad  assalirci . 

Des.  1 Frani 
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Per  qual  via  ? 

Bau.  Chi  Io  sa  ? 

^del.  Corriamo;  ei  fia 

Un  drappello  sbandato. 

( i«  atto  di  partire  ) 

Bau.  Un’ oste  intera  : 

Gli  sbandati  siam  noi:  tutto  é perduto  . 

Des.  Tutto  è perduto  ? 

Ebben,  compagni  ; i Franchi  ? 
Non  siam  noi  qui  per  essi  ? Andiam:  che  importa 
Da  che  parte  siati  giunti  ? I nostri  brandi , 

Per  riceverli,  abbiamo  . I brandi  in  pugno! 

£i  gli  ban  provati  : è una  battaglia  ancora  : 

Non  v’  è sorpresa  pel  guerrier;  tornate; 

Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte  , 

Per  Dio?  Lai  via  che  avete  presa  , è infame: 

11  nemico  è di  là , Seguite  Adelchi . 

( entra  Anfrido  ) 

Anfrido  ! 

Anf.  O re , son  teco  . 

Adel.  ^ avviandosi  ) O padre;  accorri , 
Veglia  alle  Chiuse . 

{parte  seguito  da  Anfrido,  da  Bando  , 
e da  alcuni  Longobardi  ) 

( ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena  ) 
Sciagurati!  almeno 
Alle  Chiuse  con  me;  se  tanto  a core 
Vi  sta  la  vita  , ivi  son  torri  e mura 
Da  porla  in  salvo  . 

( sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte 
opposta  a tjuella  donde  è partito  Adelchi) 

Un  Sol.  fuggii-  O re , tu  qui  ? Deh  ! fuggi . 

( attraversa  le  scene  ) 

Des,  Infame  ! al  re  questo  consiglio?  E voi, 

14. 


AnRLGHI 


Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  cosi  ? Che  fu?  Viltade 
V’ha  tolto  il  senno- 

( / soldati  continuano  a fuggire . Desiderio 
appunta  la  spada  al  petto  d' uno  di  essi  » 
e lo  ferma  ) 

Senza  cor , se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa  , questo  è pur  ferro,  e uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella: 

Perché  fuggite  dalle  Chiuse? 

Sol-  I Franchi 

Dall’altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo; 

Gli  abhiani  veduti  dalle  torri . I nostri 
Son  dispersi . 

Des,  Tu  menti  II  Rgliuol  mio 

Gli  ha  ragunati;  e li  conduce  incontro 
A quei  pochi  nemici.  Indietro! 

Sol,  O sire , 

Non  è più  tempo:  e’ non  son  pochi;  e’ giungono: 
Scampo  non  v’è:  schierati  ei  sono;  e i nostri 
Chi  qua  , chi  là , senz'arme,  in  fuga:  Adelchi 
Non  li  raguna  : siam  traditi. 

Des,  ( ai fuggitivi  che  si  affollano) 

Oh  vili! 

Alle  Chiuse  salviamci;  ivi  a difesa 
Restar  si  può  < 

Vn  Sol.  Sono  deserte:  i Franchi 

Le  passeranno;  e noi  siero  posti  intanto 
Fra  due  nemici:  un  piccini  varco  appena 
Resta  alla  fuga  ; or  or  ila  chiuso  ■ 

Des.  Ebbene  ; 

Mnriam  qui  da  guerrier. 

Un  altro  Sol.  Siamo  traditi  : 

Siam  venduti  al  macello-. 
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Un  altro  Sol.  In  giusta  guerra 

Morir  vogliam , come  a guerrier  couviensi , 

Non  isgozzati  a tradimento . 

Altro  Sol.  I Franchi  ! 

Molti  Sol.  Fuggiamo  ! 

Des.  Ebhen , correte  ; anch’  io  con  toì 

^ destin  di  chi  comanda  ai  tristi . 

{s' avvia  coi  fuggitivi) 

SCENA  QUARTA 

Parte  del  campo  abbandonato  dai  Longobardi, 
sotto  alle  Chiuse . 

OAHLO  circondato  da  corti  fkarchi  , stabto  . 

Car.  Ecco  varcate  queste  Chiuse . A Dio 
Tutto  l’oaor . Terra  d’ Italia  , io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia , e ti  conquisto  . 

É una  vittoria  senza  pugna  . Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto  . 

( ad  uno  dei  Conti  ) 

Su  quel  colle  ascendi , 

Guata  se  vedi  la  sua  schiera , e tosto 
Tieni  a darmene  avviso  . 

(i7  Conte  parte) 
SCENA  QUINTA 
BVTLAHOO,  e detti. 

Car,  E che  ? Ruttando , 

Tu  riedi  dal  conflitto  ? 

Siut.  O re , ti  chiamo 

In  testimonio  , e voi  Conti , che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  : ferisca 
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Oggi  chi  vuol  ; gregge  atterrito  e sperso  , 
Io  DOD  riiiseguu. 

Car.  E uon  trovasti  alcuno 

Che  mostrasse  la  fronte? 

Rut.  Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirmi,  ed  alla  testa 
Più  duchi  avea  : sopra  lor  corsi  ; e quelli 
Calar  tosto  i vessilli  , e fecer  segni 
Ui  pace  , e amici  si  gridaro  . — Amici  ? 
Noi  r eravam  più  assai  , quando  alle  Chii 
Ci  scoutravam.  — Chiesero  il  re;  le  spalli 
Lur  volsi  ; or  li  vedrai . No  : s’ io  sapea 
A qual  nemico  si  veuìa  , per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei . 

Car.  T’ accheta , 

Prode  fra  i prodi  miei . Bello  è d' un  regn 
Sia  comunque , l’acquisto  ; in  lungo , il  vi 
Non  andrà  questo  ; e non  temer  che  mani 
Da  far  : Sassouia  non  è vinta  ancora . 

( entra  il  Conte  spedito  da  Cai 
Con.  ( a Carlo  ) 

Eccardo  è in  campo  , e verso  noi  s*  avanza 
Ki  procede  in  battaglia  : i Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e il  suo  , sfilati , in  fo 
Sfuggono  a destra  ed  a sinistra  : il  piano  , 
Che  da  lui  ci  divide,  or  or  fia  sg''"'hm 
Car.  Esser  dovea  cosi . 

Con.  Vidi  un  drappello, 

Che  s’ari'eiidette  ai  nostri  ; e a questa  voli 
Venia  correndo . 


Svarto , son  quelli 


é 


I 
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SCENA  SESTA 

iLUBCHi,  ed  altri  duchi,  Giudici, 
SOLDATI  longobardi,  e detti. 


O Svario! 


Ild. 

II  re! 

Gir.  Son  desso , 

Ud.  {s'inginocchia  e pone  le  sue  mani 
fra  quelle  di  Carlo) 

‘ O re  deJ  Franchi  e nostro  ! 

Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota  , e dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l’ omaggio  accetta, 

A te  promesso  da  gran  tempo  . 

Svarto , 

Conte  dì  Susa  ! 

'^<sr.  O re,  qual  grazia?  . . . 

^ ^ II  nome 

Dimmi  di  questi  a me  devoti. 

Il  Duca 

Di  Trento  Ildecbi , di  Cremona  Ervigo  , 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa  , Vila  di  Piacenza  : questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri . 

Alzatevi  , 

Fedeli  miei , giudici  e duchi , ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  gulderdon  de’ vostri  merli:  il  tempo  • 
Questo  è d’oprar.  Prodi  Fedeli  , ai  vostri 
Concittadin  tornate,  a quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de’ Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo;  e che  potrieno , 


Digitized  by  Google 


m 


t66  ÀUltLCHI 

Sventurati , al  lor  re  , senza  saperlo  , 
Star  contro  in  campo  : dite  lor  , che  i 
Gente  germana  , di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto  : una  faro 
Riprovata  dal  Cicl , del  solio  indegna 
A balzamela  io  venni  . Al  vostro  regi 
Non  lìa  cangiato  altro  che  il  re . Vedi 
Quel  sol?  qualunque, in  pria  ch’ci  sceii 
In  mia  mano  a far  venga  , o dei  Fedr 
Franrhi . o di  voi,  nel  grado  suo  ser 
Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a me  dinanzi 
Tragga  i due  che  fur  regi , un  premi 
Pan  all’  opra . 

( 1 Longobardi  partono  , e Carli 
parlare  a Riitlaiido  in  dispai 
Rullando  , ho  io  chia 

Prodi  costor  ? 

Rat.  Pur  troppo . 

Car.  Errato  hi 

Del  re  . Questa  parola  ai  Franchi  m 
In  giiiderdon  la  serbo.  Oh!  possa  0| 
Dimenticar  eh*  io  proferita  or  l'abbi 

( 


SCENA  SETTIMA 


AiirRiDO  ferito,  portato  da  due  priiiì 
Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna  ? 


’t  Fran. 

Che  pugnasse  , è costui . 

Car.  Solo.!* 

Il  Fran.  Gran 

Getlan  l’arme,  e si  danno;  in  fuga 
ne  van  . Lento  ritrarsi  e solo 
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Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all’ armi , 
Uom  d’  alto  af^ar  parea  : quattro  guerrieri 
Da  un drappei  ci  spiccammo,  e a tutta  briglia 
Sull’ orme  sue,  pei  campi . Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga  ; e quando 
Sopra  gli  fummo , si  rivolse  . Arrenditi  , 

Gli  gridiamo  ; ei  ne  affronta  ; al  più  vicino 
Vibra  l’asta  , e io  abbatte,  la  ritira  , 

Prostra  il  secondo  ancor  , ma  nello  stesso 
Perir,  percosso  dalle  nostre  ei  cadde  . 

Quando  fu  al  suol,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante  , e ci  pregò  , che  posto 
Ogni  rancor,  sull*  aste  nostre  ei  fosse 
Portato  lunge  dal  tumulto,  in  loco 
Ove  in  pace  ei  si  muoia  . Invitto  sire. 

Meglio  da  far  quivi  non  v’  era  : al  prego 
Ci  arrendemmo . 

Car.  E ben  feste:  a chi  resiste  ; 

L’ ire  vostre  serbate . 

( a Svario  ) 

Il  riconosci  ? 

Svar.  Anfrido  egli  è , scudier  d’ Adelchi . 

Car.  Anfrido } 

Tu  solo  andavi  contro  a lor  ? 

Anf.  Bisogno 

Fa  di  compagni  per  morir? 

Car.  Rullando  ! 


Ecco  un  prode . 

( ad  Anfrido  ) 

O guerrier  , perché  gittavi 
Una  vita  si  degna?  e non  sapevi 
Cbe  nostra  divenia  ? che,  a noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  e non  prigion  di  Carlo? 
Anf.  Io  viver  tuo  guerrier , quand’io  potea 


i 
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Morir  quello  d’A<leIchi?  Al  del  diletto 
È Adelchi , o re.  Da  questo  giorno  infa 
Trarrallo  il  cici , lo  spero  , e ad  un  tnig 
Vorrà  serbarlo  : ma  , se  mai  ....  rammi 
Che , regnante  o caduto , è tale  Adelchi 
Che  chi  1’  offende , il  Dio  del  cielo  offe: 
Nella  più  pura  immagin  sua  . Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale  : un  che  si  rauor  tei  die 
Car.  Amar  Cosi  deve  un  Fedel . ( ai  Con 

{ad  Anfrido)  Tu  porti 
Teco  la  nostra  stima  . È il  re  dei  Frane 
Che  ti  stringe  la  man,  d'onore  in  segue 
F.  d’amistà  . Nel  suol  de’ prodi,  o prode 
Il  tuo  nome  vivrà  ; le  Franche  donne 
L’udran  dal  nostro  labbro  , e il  ridirai 
Con  riverenza  e con  pietà  : riposo 
Ti  pregherà  n.  Fui  rado,  a questo  pio 
Presta  gli  estremi  ufflci . 

( ai  soldati  che  riman^ 
In  lui  vedete 
Un  amico  del  re . Conti , ad  Eccardo 
Incontro  andiam  : nobil  saluto  ei  raert: 


SCENA  OTTAVA 
Bosco  solitario . 


DKSIDEBIO  , VERMOKKO  , altri  LOEGOl 
Juggiaschi  in  disordine. 


Siamo  in  salvo,  o mio  re:  scendi,  e 
l’antico  e venerabii  Banco 
Biposa  alquanto.  O mio  signor , ripigli 
affaticati  spirti . Assai  dal  campo 


i 
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Siam  luDge , e Ttior  di  strada  : al  nostro  orecchio 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge  . 

Cinto  non  sei  che  di  leali  . 

Des.  E Adelchi 

p^er.  Or  or  fia  qui , lo  spero  : alla  sua  traccia 
Più  d'  un  Gdo  inviai  , che  lo  ritragga 
Dall’ empio  rischio  , a miglior  pugna  il  serbi , 

E a questa  posta  de’  leali  il  guidi . 

Des.  O mio  Vermondo , il  vecchio  rege  è stanco , 

É stanco  — dalla  fuga . 

P'er.  Ahi  traditori  ! 

Des.  Vili!  Nel  fango  han  trascinalo  i bianchì 
Capelli  del  lor  re;  l’ hanno  costretto. 

Come  un  vile,  a fuggir.  — Fuggire!  e quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 

A che  pro.^  dove?  in  traccia  d’un  sepolcro 
Privo  di  gloria  ? — E compie?  Io,  per  costoro, 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapi , mi  tolga 
La  vita  . Ehbcn  ? quand*  io  sarò  sotterra  , 

Che  mi  farà  codesto  Carlo  ? 

F'er.  O nostro 

Re  per  sempre,  fa  cor  : .son  molti  i 6di  ; 

La  sorpresa  gli  ha  spersi  ; a te  d’ intorno 
Li  chiamerà  l’oaor:  ti  restan  tante 
Città  munite  : e Adelchi  vive  , io  spero  . 

Des.  Maladetto  quel  di  che  sopra  11  monte 
Alboino  sali , che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo , e disse  : questa  terra  è mia! 

Una  terra  infedel  che  sotto  i piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi, 

Ed  ingoiarli!  Maladetto  il  giorno. 

Che  un  popol  vi  guidò  , che  la  dovea 
Guardar  cosi  ! che  vi  fond.ava  un  regno, 

Che  una  esecranda  ora  d'infamia  ha  .spento! 
Matift.  c5 
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Ver  11  re! 

Des.  Figlio,  «ei  tu  ? 
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ADELCHI , e detti. 


A deh 


Padre , il  tro^ 
( si  abbr 

Des.  S’io  t’avessi  ascoltato! 

jtdel.  Ot  ! ebe  rami 

Padre  , tu  vivi  ; un  alto  scopo  ancora 
É serbato  a’ miei  di;  spenderli  posso 
In  tua  difesa  . — O mio  signor,  la  lem 
Come  ti  regge  ? 

Des.  Oh  ! per  la  prima  volta 

Sento  degli  anni  e degli  stenti  il  peso  . 
Di  gravi  io  ne  portai  , ma  allor  non  er 
Per  fuggire  un  nemico  . 

A del.  ( ai  Longobardi)  Ecco , o gnei 
Il  vostro  re  . 

Un  Lon.  Noi  morirem  per  lui  ! 

Atolli  Lon.  Tutti  morrem! 

Adel.  Quand’  è così 

Forse  potrem  più  che  la  vita  . — E a q 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra  , i 
Ma  non  perduta , voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

Ai  tuoi  guerrieri , Ade 
longobardi  labbi 
soroiglian  tropp 
ci  cliiedi  : il  sole 


àTTOni.  x-;t 

Dei  Longobardi  ancorai  — Ebben  ; corriamo 
Sopra  Pavia  ; faggiam , salviam  per  ora 
La  nostra  vita,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
^on  è valor . Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via;  misti  con  noi 
Ritornerai!  soldati , Entro  Pavia  , 

A riposo,  a difesa  , o padre,  intanto 
Ristar  potrai  : cinta  di  mura  intatte, 

Ricca  d’arme  é Pavia:  dnc  volte  Astolfo 
Vi  si  chiose  fuggiasco , e re  ne  uscio . 

10  mi  getto  in  Verona . O re,  trascegli 
L’ oom  che  restar  debba  al  tao  fianco  . 

Il  duca 

D’ Ivrea  . 

Adel.  ( a Guntigi  che  t’ avanza  ) 

Guntigi , io  ti  confido  il  padre» 

11  duca  di  Verona  ov’  è ? 

Gis.  ( si  avanza  ) Tra  i fidi . 

Adel.  Meco  verrai , nosco  trarrem  Gerberga. 
Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  ! Baudo , il  tuo  posto 
Lo  sai;  chiuditi  in  Brescia  ; ivi  difendi 
Il  tuo  ducato  , ed  Ermengarda  • — E voi , 
Alachi , Ansuldo  , Ibba , Cunberto , Ansprando 
( lì  scerne  tra  la  folla  ) 

Tornate  al  campo  : oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponnn  senza  sospetto  i Longobardi 
Mischiarsi  : esaminate;  i duchi , i conti 
Esplorate  e i guerrier  ; dai  traditori 
Disceruete  ì sorpresi  ; e a quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi , 

Dite  ch’ò  tempo  ancor,  cbe  i re  son  vivi , 
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die  si  éombalte,  che  mia  via  rimane' 
Di  morir  senza  inF-itnia  ; e li  guidate 
Alle  città  munite.  Ki  diverranno 
Invitti  : il  hrandu  del  giierrier  pentito 
É ritemprato  a morte  . Il  tempo,  i falli 
Dell' inimico  , il  vostro  cor,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno  . Il  tempo 
Portela  la  salute;  il  regno  è sperso 
In  questo  di,  ma  non  distrutto! 

( partono  gli  indicati  da  At 

Dcs.  O fìg 

Tu  m’Iiai  renduto  il  mio  vigor:  partiai 

Adcl.  Padre  , io  t’aflldo  a questi  prodi  : c 
Aneli’  io  teco  sarò  . 

Des.  Che  attendi? 

A del,  Anfri 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e volle 
Seguirmi  da  lontan;  più  presso  al  risch 
Star,  per  guardarmi:  io  non  potei  dal  ( 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo  . 

Seco  indugiarmi , di  tua  vita  in  forse. 
Io  non  potea  : ma  tu  sei  salvo  ; e quinci 
Non  partirò,  fin  eh’ ei  non  giunga. 

Des.  E t« 

Aspetterò  i 

AdeU  Padre .... 

( ad  un  soldato  che  sopraggin 
Vedesti  Anfridor 

■So/.  He,  che  mi  chiedi  ? 

Adel.  O ciel  ! favella  . 

Il  Sol.  ' -1 

Morto  cader . 

Adel.  Giorno  d’infamia  e d'ira. 

Tu  se' compiuto  ! — O mio  fra  tei , tu  se 
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Morto  per  me  ! tu  combattesti  !...  ed  io  . . . 
Crudel  ! perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me?  Non  eran  questi 
I nostri  patti.  Oh  Dio!  . . . Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci , 
Dammi  la  forza  per  compirlo . — Andiamo* 

CORO 


D agli  atrii  muscosi , dai  Fori  cadenti , 
Dai  boschi , dall’ arse  fucine  stridenti  , 

Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudòr  , 

Un  volgo  disperso  repente  si  desta; 
Intende  l’ orecchio  , solleva  la  lesta  • * 
Percosso  da  novo  crescente  romor . 

Dai  guardi  dubbiosi , dai  pavidi  volti , 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti , 
Traluce  dei  padri  la  Sera  virtù; 

Nei  guardi , nei  volli  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d’un  tempo  che  fu. 

S’aduna  voglioso,  si  sperde  tremante; 
Per  torti  sentieri,  con.passo  vagante, 

Fra  tema  e desire  , s’avanza  e rista  , 

E adocchia  e rimira  scorato  e confusa 
Dei  crddi  signorila  turba  diffusa, 

Che  fugge  dai  brandi , che  sosta  non  ha  . 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere. 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere. 

Le  note  làtèbre  del  covo  cercar  : 

E quivi , deposta  l’usata  minaccia. 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 

1 Irgli  pensosi  pensose  guatac. 
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E sopra  i fuggenti , con  avido  brando , 
Quai  cani  discioltl  , correndo , frugando  , 
Da  ritta,  da  manca  , guerrieri  venir. 

Li  vede,  e rapito  d’  ignoto  contento. 

Con  l’agile  speme  precorre  l’ evento , 

E sogna  la  Gne  del  duro  servir. 

Udite!  Quei  forti  che  tengono  il  campo, 
Che-ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  liinge , per  aspri  sentier  : 
Sospeser  le  gioie  dei  prandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi  j 
Chiamati  repente  da  squillo  guerricr. 

Lasciar  nelle  sale  del*tetto "natio 
Le  dqnne  accorate  tornanti  all’addio  , 

A preghi  e consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 

Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri , 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò  . 

A torme,  di  terra  passarono  in  terra  , 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra  , 

Ala  i dolci  castelli  pensando  nel  c*r  ; 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti, 
Vegliaron  nell’  arme  le  gelide  notti , 
Meinhrando  i Cdati  colloqui  d’amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose. 
Per  greppi  senz’orma  le  corse  affannose. 

Il  rigido  impero,  le  fami  durar;  • 

Si  vider  le  lance  calate  sui  petti , 

A canto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  Gscbiando  volar, 

E il  premio  sperato  , promesso  a quei  fc 
Sarebbe,  o delusi*,  rivolger  le  sorti, 

D’un  volgo  straniero  por  Gne  al  dolor? 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruine, 
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All’ opere  imbelli  dell’ arse  offlcine , ^ 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico;  ' ^ ‘ 

Col  novo  signore  rimane  l’antico; 

L'un  popolo  e l’altro  sul  collo  vi  sta. 

Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti, 

Si  posano  insieme  sui  cam]>i  cruenti 
D’un  volgo  disperso  che  nome  non  ha  . 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

Giardino  nel  monastero  di  S.  Salvadore  in  Brescia 
KHMEnCABUA  sosUiiuta  da  due  donzelle,  ausbehca 

Erm.  ^^ui  sotto  il  tiglio,  qui. 

( s'  adagia  sur  un  sedile  ) 

Come  è soave 

Questo  raggio  d’ aprii  ! come  sì  posa 
Su  le  fronde  nascenti  ! Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d’  anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita  ! 

( alle  donzelle  ) A voi 

Grazie,  a voi,  che  reggendo  il  fianco  infermo, 
Pago  feste  l’amor  ch’oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  ch’io  prime  respirai , del  Nella; 

Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi , e tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guaido  arriva. 


i7»>  *i>ì!Lr,Hr 

— Dolce  sorella,  a Dio  sacrata  madre, 
Pietosa  Aiisherga! 

( le  porge  la  mano  ; le  donzelle  si  ritirane 
/insberga  siede) 


— Di  tue  cure  il  fine 


S’ 


appressa , e di  mie  pene . Oh  ! con  misur 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca  , foriera  della  tomba  ; 


incontro 

L’ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinez/,a  doma  ; e dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei , dal  laccio 
L'anima  antica  nel  dolor,  si  solve. 
L’ultima  gl  alia  ora  ti  chieggo  : accogli 
Le  solenni  parole,  i voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e puri 
Hendili  un  giorno  a quei  ch’io  lascio  in  tei 
— Non  turbarti,  o diletta:  oh!  non  guard 
Accorata  cosi . Di  Dio  ( noi  vedi  ?) 

Questa  è pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  assaliran  .■*  Jier  quando 
Un  tal  nemico  appresserà  ? che  a questo 
Ineffabile  strazio  Fii  qui  mi  tenga? 
yins.  Cara  infelice,  non  temer,  lontane 
Da  noi  son  Parrai  ancor;  contra  Verona, 
Contea  Pavia , dei  re  , dei  fidi  asilo  , 

Tutte  le  forze  sue  quell'empio  adopra  ; 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  II  nostr 
Nobil  cugin,  l’ardito  Baudo,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a queste  mura  intorno 
D •!  Benaco  i guerrieri  e delle  valli 
Hill  ragunati;  e immoti  stanno,  accinti 
A difesa  mortai.  Quando  Verona 
Gaggia  e Pavia  ( Dio,  noi  consenti  ! ),  un  n 
Lungo  conflitto  . . . 
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iLrtn.  Io  noi  vedrò  : discìolta 

Già  d’ogni  tema,  e d’ogni  amor  terreno, 

Dal  rio  sperar,  lungo  io  sarò  ; pel  padre 
Io  pregherò,  per  quell’  amato  Adelchi , 

Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 

Che  fan  soffrir , per  tutti Or  tu  raccogli 

La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga  , 

Ed  al  fratei,  quando  li  veggia  — oh  questa 

Gioia  negata  non  vi  sia  ! — dirai 

Che  all’orlo  estremo  della  vita,  al  punto 

Io  cui  tutto  s’ohblia  , grata  e soave 

Serbai  memoria  di  quel  di,  dell’atto  " ' , 

Cortese,  allor  che  a me  tremante,  incerta 

Steser  le  braccia  risolute  e pie  , 

Nè  una  rejetta  vergognar  ; dirai 

Che  al  trono  del  Signor  , caldo  , incessante  ' 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego  ; ' 

E s’  Ci  non  I’  ode  , alto  consiglio  è certo 
Di  pietà  più  profonda  ; e eh’  io  morendo 
Gli  ho  benedetti . — Indi , sorella  ...  oh!  questo 
Non  mi  negar! ...  trova  un  Cedei  che  possa  , 
Quandoché  sia,  dovunque,  a quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi. . ' 

Ans,  Carlo  ! 

Hrm.  Tu  l’bai  nomato  : e sì  gli  dica  : 

Senza  rancor  passa  Crmengnrda  : oggetto 
D’  odio  in  terra  non  lascia  , e di  quel  tanto 
Ch’  ella  sofferse  , Iddio  scongiura  , e spera 
Ch’egli  a nessun  conto  ne  chiegga  , poi 
C.'be  dalle  mani  sue  tutto  ella  |)rese.  '* 

Questo  gli  dica  , e ...  se  all’orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola  . . . 

Ch’io  gli  perdono. Lo  farai  ? 

Ami 


L«  estreme 
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Parole  mìe  riceva  il  ciel , siccome 
Queste  tue  mi  sun  sacre  . 

Enti.  Amala  ! e d’un 

r'osa  ti  prego  ancor;  della  mia  spoglia  , 
Cui,  mentre  un  soffio  I’  animò  , si  largì 
Fosti  di  cure  , non  ti  sia  ribrer.zo 
Prender  l’estrema;  e la  componi  in  pac 
Questo  aiiel,  che  tu  vedi  alla  mia  mane 
Scenda  seco  nell'  urna  : ei  mi  fu  dato 
Presso  all'  aitar  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  r urna  mia  . Tutti  siam,  polve;  ed  i( 
Di  che  mi  posso  gloriar  ?—  Ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fe’ regina  : il  don  di  Dio  , nessuno 
Rapir  lo  punte , il  sai  : come  la  vita  , 
Dee  la  morte  attestarlo  . 

Ans.  Oh  ! da  te  lung 

Queste  memorie  dolorose  ! — Adempì 
Il  sagrifìzio  ; odi  : di  questo  asilo  ^ 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Cittadina  divieni , e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua  • La  sacra  spoglia 
Vesti , e lo  spirto  seco , e d’ ogni  uman 
Cosa  r obblio  • 

Enti.  Che  mi  proponi,  Ansb 

Ch’io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch’io 
Sposa  dinanzi  a lui  ; sposa  illibata  , 

Ma  d’t^n  mortai  • Felici  voi  ! felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  c< 
dei  regi  offerse  , e il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all’  uom  ! Ma  — d’ altri  io  son 
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A'rm.  Oh  mai!  ma  quella  TÌa, 

Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convien , qual  eh’  ella  sia  , fino  all’  estremo , 

— E,  se  all’  annunzio  di  mia  morte , un  novo 
Pensier  di  pentimento  e di  pietade  ‘ 

Assalisse  quel  cor  ? Se  , per  ammenda 
Tarda  , ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua  , dovuta 
Alla  tomba  reai  ? -r-  Gli  estinti , Ansberga  , 

Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai . 

Ans.  Oh  ! noi  farà  . 

Erm.  Tu  pia,  tù  poni  un  freno 

Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui , 

Che  tocca  i cor,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari  , chi  lo  fece,  il  torto  ? 

Ans.  No,  sventurata,  ei  noi  farà  . — Noi  puole  . 

Erm.  Come? perchè  noi  puote? 

Ans.  O mia  diletta, 

Non  chieder  oltre;  obblia . 

Erm,  Parla  ! alla  tomba 

Con  questo  dubbio  non  mandarmi . 

Ans.  Oh  ! l’empio 

Il  suo  delitto  consumò  . 

Erm.  Prosegui  ! 

Ans.  Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fe’  reo  : su  gli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l’inverecondo. 

Come  in  trionfo , nel  suo  campo  ei  tragge  • 
Questa  Ildegarde  sua .... 

( ErmengarJa  sviene) 

Tu  impallidisci  ! 

Ermengarda!  non  m’odi?  Oh  ciel  ! Sorelle; 
Accorrete  ! oh  che  feci  ! ' - 

( entrano  le  due  donzelle  e varie  suore) 
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Oh  ! chi  soccorso 

Le  (là  ? Vedete  : il  suo  dolor  1’  uccide. 

1."  Suora.  Fa  core  : ella  respira  . 

a-“  Suora.  O sventurata  ! 

A questa  età , nata  in  tal  loco , e tanto 
-Soffrir! 

Una  Doni.  Dolce  mia  donna! 

!•"  Suora  . Ecco  le  luci 

Apre  . 

Oh  che  sguardo!  Ciel!  che  fia  ? 

Enti.  {in  delirio)  Cacciate 

Quella  donna,  o scudieri  ! Oh!  non  vedete 
Come  s’ avanza  ardimentosa  , e tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

Ans.  Svegliati!  Oh  Dio 

Non  dir  cosi;  ritorna  in  te;  rispingi 
Questi  fantasmi  ; il  nome  santo  invoca  . 

Erm.  ( in  delirio  ) 

Carlo!  non  lo  soffrir  ; lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo  . Oh  I tosto  in  fuga 
Andranno:  io  stessa  , io  sposa  tua  , non  rea 
Pur  d’un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi  — Oh  ciel  ! che  veggio  ? 

Tu  le  sorridi  ? Ah  no  ! cessa  il  crudele 
Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo  — O Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor  , tu  il  puoi  ; 

• Ma  che  gloria  ti  (ìa  ? Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti . — Amor  tremendo  è il  mìo  . 
Tu  noi  conosci  ancora  ; oh  ! tutto  ancora 
Non  tei  mostrai  : tu  eri  mio  ; secura 
Nel  mio  gatidio  io  tacca  , nè  tutta  mai 
Questo  labf>ro  pudico  osato  avria 
Dirli  l’ebrezza  del  mio  cor  segreto  . 

— '.^cacciala  per  pietà  ! Vedi  ; io  la  temo  , 


Come  una  serpe  : il  guardo  suo  m'uccide. 
_^S<da  e deboi  son  io  : non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico  ? Se  fui  tua  , se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti  ...  oli  ! non  fui-zarmi 
A supplicar  così  dinanzi  a questa 
Turba  che  mi  deride  . . . Oh  cielo  ! ei  fugge 
Nelle  sue  braccia  ...  io  muoio  ! . . 

Ans.  Oh  ! mi  farai 

Teco  morir  ! 

Erm.  (in  delirio)  Dov’è  Bertrada  ? io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia.  Bertrada! 

Dimmi , il  sai  tu  ? tu  , che  la  prima  io  vidi , 

Che  prima  amai  di  questa  casa  , il  sai  ? 

Parla  a questa  infelice;  odio  la  voce 
D'ogni  mortai  ; ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 

Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita  , 

Un  gaudio  amaro  che  all’ amor  somiglia  . 

— Lascia  eh’  io  ti  rimiri , e eh’  io  mi  segga 
Qui  presso  a te  ; si  stanca  io  sono!  Io  voglio 
Star  presso  a te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia  , e piangere  ; con  teco 
Piangere  io  posso  ! Ah  non  partir!  piometti 
Di  non  fuggir  da  me  , 6n  eh'  io  ini  levi 
Inebriata  del  mio  pianto . Oh  ! molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  : e tanto 
Mi  amasti  ! Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  sovvien  ? varcammo 
Monti  , fiumi  e'foreste,  e ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi . Oh  giorni  ! 

No  , non  parlarne  per  pietà!  Sa  il  cielo 
S’io  mi  credea  ohe  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e tanto  affanno  ! 

Tu  piangi  meco  ! Oh  ! consolar  mi  vuoi  ? 
Chiamami  figlia;  a questo  nome  io  sento 
Manz.  1 fi 
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Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M’ inonda  , e li  getta  neil’obblio . ( ricade  ) 
Ans.  Tranquilla 

Ella  moria  ! 

Rrm-  ( in  delirio  ) Se  fosse  un  sogno!  e l' alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia  ! e mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa  ; e Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse  , e sorridendo 
Di  poca  fe  mi  rampognasse  ! 

( ricade  in  letargo  ) 

Ans,  O Donna 

Del  ciel,  soccorri  a questa  afflitta  ! 
i.a  Suora  , Oh  ! vedi  : 

Torna  la  pace  su  quel  volto:  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza  . 

Ans.  O suora  ! 

Rrmengarda!  P.rmengarda| 

Erm.  ( riavendosi  ) Oh  ! chi  mi  chiama  ? 

Ans.  Guardami;  io  sono  Ansberga  : a te  d’intorno 
Stan  le  donzelle  tue  i le  suore  pie. 

Che  per  la  pace  tua  pregauo . 

Erm.  Il  cielo 

Vi  hencdica.  — Ah!  si  : questi  son  volti 
Di  pace  e d’ amistà , — Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio . 

Ans.  Misera  ! travaglio 

Piò  che  ristoro  li  recò  si  torba 
Quiete. 

Erm.  É ver:  tutta  la  lena  è spenta  . 

Reggimi . o cara  : e voi , cortesi , al  fido 
Mio  leiticciuol  traetemi:  Testrema 
Fatica  è questa  ch’io  vi  do:  ma  tutte 
Son  contate  lassò  . — Moriamo  in  pace . 

Parlatemi  di  Dio:  sento  cb’  £i  giunge- 
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•Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  l'affannoso  petto. 

Lenta  le  palme,  e rorida 
Uì  morte  il  bianco  aspetto, 

Giace  la  pia,  col  tremulo 
Guardo  cercando  il  ciel . 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S'innalza  una  preghiera  : 

Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cerula 
Stende  1’  estremo  vel . 

Sgombra,  o gentil , dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori  ; 

Leva  all’ Eterno  un  candido 
Peusier  d’offerta,  e muori: 

Fuor  della  vita  è il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato,  , . 

Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato, 

£ al  Dio  dei  satiti  ascendere 
Santa  del  sno  patir  • 

Ahi!  nelle  insonni  tenebre, 

Pei  claustri  solitari , 

Fra  il  canto  delle  vergini, 

Ai  supplicati  altari. 

Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocati  di  ; 
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Quando  ancor  cara  , impavida 
D’un  avvenir  raal  fido,  ' 

Ebra  apirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido, 
fra  le  nnore  Saliche 
Invidiala  usci  : 

Quando  da  un  poggio  aereo, 

Il  biondo  orili  gemmata, 

V eilea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata  , 

E su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir; 

E dietro  a lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti; 

E lo  sbandarsi,  e il  rapido 
Redir  dei  veltri  ausanti  ; 

E dai  tentati  triboli 
L*  irto  cinghiale  uscir  ; ' 

F)  la  haltutd  polvere 
Rigar  di  sangue,  culto 
Dal  regio  stia!  : la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torceo  repente  , pallida  '' 

D’ uniabile  terror  • 

Oh  Musa  eri  a lite!  oh  tepidi 
Lavacri  d’  Aquisgiano  ! 

Ove,  deposla  l'orrida 
Maglia,  il  guerrier  sovrano  , 
Scendea  del  campo  a tergere 
11  nobile  sudur  ! 

Come  rugiada  al  cespite 
Deir  erba  inaridita  , :- 

Fresca  negli  disi  calami  f . 

Fa  rifluir  la  vita , .. 
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Che  verdi  ancor  risorgono 
Nei  temperato  albor; 

Tale  al  pensier,  cui  Tempia 
Virtù  d’amor  fatica, 

Discende  il  refrigerio 
D’una  parola  amica, 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d’nn  altro  amor* 

IVIa  come  il  sol  che  reduce 
L’ei'ia  infocata  ascende, 

E con  la  vampa  assidua 
L’immobil  aura  incende, 
Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol  ; 

Ratto  cosi  dal  tenne 
Obblio  torna  immoi'tale 
L’amor  sopito,  e Taiiima 
Impaurita  assale , ■ 

E le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra  , o gentil , dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  alT Interno  un  candido 
Pensier  d offerta  , e muori: 

Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono. 

Che  il  duol  consuuse;  oibate 
Spose  dal  brando,  e vergini 
Indarno  fidanzate; 

Madri , che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppresso!  discesa, 
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Cui  fu  prodezza  il  numero. 
Cui  fu  ragiou  l’ offesa, 

E diittu  il  sangue , e gloria 
Il  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi  : 
Muori  compianta  e placida  ; . 

Srendi  a dormir  con  essi  ; 

Alle  incolpate  ceneri  ' ^ 

Nessuno  insulterà  . ^ , . 

Muori  i e la  faccif  esanime 
Si  ricompónga  in  pace; 
Com’era  alliH"  che  fmprovida 
D'iin  avvenir  fallace  , 

Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea . Coal^. 

Dalle  squaiciate  nuj^Ie 
Si  svolve  il  sol  cadente  » 

E dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  : 

Al  pio  colono  angario 
Di  più  sereno  di.  . 


SCENA  SECONDA 

Nolte.  Interno  d'nn  hattifredo  sulle  mura  di  Pavia. 
Un’armatura  nel  mezzo. 


GUaxiOt,  AMBI. 

Gun  Àmri , soTvienti  di  Spoleti? 

^•n,  E posso 

Obbliatlo , signor? 

Qnn.  D’allor,  che  morto 

11  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto 


Senza  difesa  rimanesti  ? Alzata  . 

Sul  tuo  capo  la  scure  , un  furibondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni  : ai  piedi 
Tu  mi  cadesti  , e ti  gridasti  mio. 

Cbe  mi  giuravi  ? 

Am.  Obbedienza  e fede 

Fino  alla  morte  . — O mio  signor , falsato 
Ho  il  giuro  mai  ? 

Gun,  No  ; ma  l’ istante  è giunto 

die  tu  lo  illustri  con  la  prova  • 

Am.  Imponi  ■ 

Gnn.  Tocca  quest’armi  consacrate , e giura 
Che  il  mio  comando  eseguirai  ; cbe  mai , 
Nè  per  timor,  nè  per  lusinghe,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato  . 

Am.  ( ponendo  le  mani  siilF  armi  ) 

Il  giuro  : 

E se  quandunque  mentirò  , mendico 
'Andarne  io  possa  , non  portar  più  scudo  , 
Divenir  servo  d'  un  Romano. 

Gnn.  Ascolta . 

A me  commessa  delle  mura  , il  sai, 

E la  custodia  ; io  qui  comando,  e a nullo 
Obbedisco  cbe  al  re  . Su  questo  spalto 
lo  ti  pungo  a vedetta  : e quindi  ogn’  altro 
Guerriero  allontanai . Tendi  l’orecchio; 

F.  guata  al  lume  della  luna  : al  mezzo 
Quando  la  notte  fi?  , cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 

Svarto  ei  sarà  . . . Rerchè  cosi  mi  guati 
Attonito?  Egli  è Svarto,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  ì Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 
E segreto  servir.  Ti  basti  intanto, 
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Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui  . 

Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  picchierà  ; tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  eì  porrà  : quando  ila  posta  , 

Ripeti  il  segno;  ei  saliravvi  : a questo 
Battifredu  lo  scorgi , e a guardia  ponti 
Qui  fuor  ; se  un’  orma  , se  un  respiro  intendi  , 
Fntia  ed  avvisa . 

ylm.  Come  imponi , io  tutto 

Farò. 

Curi.  Tu  servi  a gran  disegno  , e grande 
Fia  il  premio  . ( Antri  ftarie  ) 

SCENA  TERZA 

GDMTKJI- 

Fedeltà  ! — ■ Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza  , o irresoluto  , stette 
Con  lui  fino  all’estremo,  e con  lui  cadde, 
Fedeltà!  fedeltà  ! gridi , e con  essa 
Si  consoli  , sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  — Ma  quando 
Tutto  perder  si  punte  , e tutto  ancora 
Si  può  salvar , quando  il  felice , il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara  , il  consacrato 
Carlo  un  messo  in’iiivia  , mi  vuole  amico , 
M'invita  a non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia  ... 

A che,  sempre  ri“piiita  , ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna  , 

Simile  all' importuno  e sempre  in  mezzo 
Ai  miei  pensier  si  getta , e la  consulta 
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N<*  turba  ? — F<*Heltù!  Bello  è con  essa 
Ogni  desti»  , bello  il  morir.  Chi  ’l  dice  ? 
Quegli  per  cui  si  muor  . Ma  T universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e grida 
Cile,  anco  niendiro  e derelitto,  il  fido  ' 

Degno  è d'onur  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 
E gli  amici.  — Davver?  Ma  , s’egli  è degno  , 
Perchè  è mendico  e deielitto.^  E voi 
Cile  l’ aniuiiiale,  chi  vi  tien  che  in  folla 
Non  accorriate  a consolarlo,  a fargli 
Onor,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiate,  e dove 
Sta  questo  onor  fate  vedervi  : allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a voi  consiglio  ♦ 

Chieder  dovessi , dir  m’ udrei  : rigetta 
Le  offerte  indegne;  de’  tuoi  re  dividi  , 

Qual  ch'ella  sia , la  sorte  . — E perchè  tanta 
A cor  questo  vi  sta  ? Perchè  , s’ io  caggio  , 

Io  vi  farò  pietà  ; ma  se  fi  a mezzo 

Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango,  ^ 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitorche  mi  sorrida  , allora 
Forse  invidia  farovvi  : e più  v’aggrada 
Sentir  pietà  che  invidia  . Ah  ! non  è puro 
Questo  vostro  consiglio.  — Oh!  Carlo  anch’egl 
In  cor  ti  spregerà  . — Chi  ve  I’  ha  detto  ? 

Spregia  egli  Svarto  , un  uom  di  guerra  oscuro, 
Che  ai  primi  gradi  alzò  ? Quando  sul  volto 
Quei  potente  m’onori,  il  core  a voi 
Chi  ’l  rivela?  E che  importa  ? Ah  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a cui  non  puote 
Giungere  il  vostro  labbro.  A voi  diletta 
Veder  grandi  cadute  , ombre  d'  estinta 
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Fortuna  ; e favellarne,  c nella  vostra  ' 'n' 
Osrurìlà  racconsolarvi  : è questo 
Di  vostre  mire  il  segno:  un  piu  ridente 
Splende  alla  mia;  uè  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I vostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio  , ebbene , d; 

Un  tremendo  io  ne  affronto;  e un  di  saprete 
Che  a questo  posto  piu  mestier  coraggio 
Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo  . 
Perchè,  se  il  rege , come  suol  talvolta 
Visitando  le  mura  , or  or  qui  meco'’ 

Svarto  trovasse  a parlamento,  Svarto, 

Un  di  color , eh’ ei  traditori,  e Carlo  * 

Noma  Fedeli'.  : . ob!  di  guardarsi  indietro 
Non  è piò  tempo  : egli  è destin  , ebe  pera 
Un  di  noi  due;  far  deggio  in  modo  , o veglio , 
Ch’io  quel  non  sia.  ' •ir’r'tte- 
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SCENA  QUARTA 
gustici , stahto  condotto  da  ambi. 

St<ar.  Gnntigi  ! 

Gun.  Svarto  ! 

( ad  Ami)  Alcuno 

Non  incontrasti? 

Am.  Alcun . 

Gioì.  Qui  intorno  veglia . 

( Amri  parte  ) 

SCENA  QUINTA 

GCIITIGI , 8VABTO  . 

Svar,  Guntigi , io  vengo , e il  capo  mio  commetto 
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Alla  tua  fede . 

Gun.  E fu  n’baì  pegno  : entrambi 

Un  periglio  corriamo. 

Svar.  E un  premio  immenso 

Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D’un  popolo  e la  tua  ? 

Gun.  Quando  quel  Franco 

Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  SCO  verse,  e in  nome  suo  mi  disse , 

Che  l’ira  di  nemico  a volger  pronto 
In  reai  grazia  egli  era  , e in  me  speranza 
Molta  ponea  ; ch’ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re;  che  tu  verresti  . 

A trattar  meco;  io  condiscesi  : un  pegno 
Ei  domandò  : tosto  de’  Franchi  al  campo 
Nascosamente  il  mio  Rglinnl  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio:  e certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei  ? Fermo  è del  pari 
Carlo  nel  suo  ? 

Svar.  Dubbiar  ne  puoi  ? 

Gun.  Ch’  io  sappia 

Ciò  cb’ei  desia,  ciò  cb'ei  promette . Ei  prese 
La  mia  cittade,  e ne  fe’dono  altrui; 

Nè  resta  a me  che  un  titol  vano. 

Svar.  E giova 

Che  dispogliato  altri  ti  creda  , e quindi 
Implacabile  a Carlo . Or  sappi  ; il  grado 
Che  già  tenesti , tu  non  I’  hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a’ tuoi  pari  dona 
E non  promette:  Ivrea  perdesti  ; il  Conte  , 
Prendi , ( gli  porge  un  diploma  ) 

sei  di  Pavia  . 


Cuti 


Da  questo  istante 
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lo  r ufficio  ne  assumo  ; e fìane  accorto 
Dall'  opre  il  signor  mio . Gli  ordini  suoi 
Nunziami , o Svario. 

St'dr,  F.i  vuol  Pavia  ; captivo 

Vuole  io  sua  mano  il  re  : l’impresii  a'Iora 
Precipita  al  suo  fiu  . Verona  a sleoto 
Chiusa  ancor  tiensi  : tranne  pochi , ognuno 
Brama  d’  uscirne , e dirsi  vinto  : Adelchi 
Sol  li  ritieu;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Vincilor  di  Pavia  , di  resistenza 
Chi  parlerà  ? 1/  altre  città  che  sparse 
Tengonsi , e speran  nell’ indugio  ancora, 
Cagginn  tutte  io  un  di , membra  disciolle 
D’  avulso  capo:  i re  caduti , è tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ; al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando: 

Ei  regna  , e guerra  più  non  v*è . 

Grifi.  Sì  f certo: 

P.ivia  gli  è d'  uopo  ; ed  ei  l’avrà:  domani , 
Non  più  tardi  l’avrà  . V'eiso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga; 
Finga  quivi  un  assalto  : io  questa  opposta 
Terrò  sguernita  , e vi  porrò  sul  pochi 
Miei  hdi  : accesa  ivi  la  mischia  , a questa 

Ei  corra  , aperta  gli  sarà Ch’io  , preso 

Il  re  cousegiii  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  nou  chiegga;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  : e il  mio 
Nome  d’ inutil  macchia  io  coprirei. 

Cinto  di  qua , di  là  , lo  sventurato  , 

Sfuggir  non  può . 

Svnr.  Felice  me , che  a Carlo 

Tal  nunzio  apporterò  ! Te  più  felice , 

Che  puoi  tanto  per  lui  ! Ma  dimmi  ancora  ; 
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Che  si  pensa  in  Pavia  ? Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo,  o seco 
Precipitar,  son  molti  ancora  ? o all’astro 
Trionfator  di  Carlo  i guardi  alfine 
Volgoosi  e i voti  ? e agevoi  fia  , siccome 
l.*  alti  a già  fu,  questa  vittoria  estrema  ? 

Gun.  Stanchi  e sfidati  i più  , sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume:  a lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran,tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
D’ogo*  pensier  s’ affaccia  una  parola  ,, 

Che  gli  spaventa:  tradimento.  Un’altra 
Piò  saggia  a questi  udir  furò  : salve^za 
Del  reguoj  e nostri  diverrun;  già  il  sono. 
Altri,  inconcussi  in  loro  amor  , da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando  . . . 

Svar.  ^ ^ Ebben , prometti  ; 

Tutti  guadagna  . 

Gun.  Inutil  rischio  ei  fia  . 

I^ascia  perir  chi  vuol  perir:  senz’essi 
Tutto  compir  si  può  . 

Svar.  Guntigi , ascolta  . 

Eedel  del  re  dei  Fraiiclii,  io  qui  favello 
A un  suo  Eedel  ; ma  I.ougobardo  pure 
A no  Longobardo.  I p.niti  suoi,  lo  ciedo, 
C>tlo  terrà;  ma  non  è forse  il  meglio-  - ^ 

Esser  cinti  d'amici  infuna  folla 
Ui  s.'ii  vati  da  noi  ? \ 

Cun.  Fiducia  , o Svarto  , 

Per  fiducia  li  rondo.  Il  di  che  Ciarlo 
Senza  sospetto  regnerà,  che  un  brando 
Non  lestrrà , che  non  gli  sla  devoto  . . . 
Onardiamei  da  quel  di!  Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e respira,  e questo  uovo 
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Regno  minaccia  , non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cal  chi  glielo  diede  in  mano 
Sfar.  Saggio  tu  parli  e schietto  — Odi  ; per  noi 
Sola  via  di  salute  era  pur  quella 
Su  cui  corriamo,  ma  d’inciampi  è sparsa 
E d' insidie:  il  vedrai . Tristo  a chi  solo 
Farla  vorrà  . — Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  un) , ci  elesse 
All’opera  compagni  ed  al  periglio 
Di  questa  notte,  che  obbliata  ornai 
Da  noi  non  ba  ; stringiamo  un  patto , ad  ambo 
Patto  di  vita  . Su  la  tna  fortuna 
Io  di  vegliar  prometto;  i tuoi  nemici 
Saranno  i miei . 

Cun.  La  tua  parola , o Svario, 

Prendo,  e la  mia  ti  fermo  . 

Sfar.  In  yita  e in  morte. 

Gua.  Pegno  la  destra  . 

( gli  porge  la  destra  : Svario  la  stringe  ) 

Al  re  dei  Franchi , amico  , 

Reca  l’omaggio  mio. 

Sfar.  Domani 

Gun.  Domani . 

Amri  ! ( entra  yimri ) 

É sgombro  lo  spalto? 

ytns.  É sgombro  ; e tutto 

Tace  d'intorno. 

Gun.  ( ad  Amri  accennando  Svario  ) 
il  riconduci . 


Sfar. 


Addio. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Palazzo  Reale  in  Verona . 
ausLRHi,  oiSBLBBKru  (ìuca  di  Verona. 

Gii.  Costretto  , o re,  dell’ aste  intera  io  vengo 
A nuiiziarti  il  voler:  duchi  e soldati 
Chieggon  la  resa.  A tutti  e noto  , e indarno 
Celar  si  volle  , che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  apri  ; che  il  vincitor  s’affretta 
Sopra  Verona  ; e che  pnt  troppo  ei  traggo 
Captivo  il  re  Coi  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a Cai  lo  usci,  dell’ aspro  sire 
Più  ancor  Gdaiido  nel  perdon,  che  in  una 
Impotente  amistà  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio  , di  gnerrier  , di  scorte 
Scema  , non  forte  assai  contea  il  nemico 
Che  già  la  stringe  , non  potrà  la  foga 
Dei  sorveglienti  sostener;  uè  qnelli , 

Che  r han  difesa  infiuo  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi , o re , vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari , e dì  spietato  assalto. 

Fin  che  del  fare  e del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar  , fenuo  e soffi  irò  ; 
Quanto  il  dover,  quanto  I’  onor  chiedea  , 

Il  diero:  ai  mali , che  non  han  più  scopo  ^ 
Chieggono  il  fine. 

Adel. 

Fra  poco  avrai . 


Esci  : la  mia  risposta 
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• V Va  , vivi  , invecchia  in  pace; 
Resta  un  de'pritni  di  tua  gente:  il  merli; 

Va,  non  temer;  sarai  vassallo  : il  tempo 
É pei  tuoi  pari  . — Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi , e di  chi  trema 
Prender  la  legge!  è troppo.  Han  risoluto! 
Voglion,  perche  s<in  vili;  e minacciosi 
Li  fa  il  Ieri  or  ; n^  soffi  iraii  che  a questo 
Fu  ror  di  codardia  s’opponga  un  solo  , 

Che  resti  un  uom  fra  loro!  — Oli  cielo  ! I!  padre 
Negli  artigli  di  Carlo!  I giorni  estremi 
Uomo  d’altrui  vivrà  , soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  nou  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  r offese , e l’  ebbe  a prezzo  ! E nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov’cgli 
Rugge  tradito  e solo  , e chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può  ! nulla  ! — Caduta 
Brescia  , e il  mìo  Baudo,  il  generoso,  astretto 
Anch’eì  le  porte  a spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire  .Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Erroengarda  ! Oh  giuini  ! oh  casa 
Di  Desiderio , ove  d’ invidia  e degno 
Chi  d’  affanno  mori  ! — Di  fuor  costui , 

Che  arrogante  s'avanza  , e or  or  verramtni 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia  ; 

Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi  ; — è troppo  in  mia  volta  ! Almeno 
Finor,  perduta  anco  la  speme  ^ il  loco 
Vera  all’opra;  ogni  giorno  il  suo  domani, 
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F,d  ogni  stretta  il  suo  partito  uvea  , 

Ed  ora ed  or  , se  ili  sen  dei  vili  un  core 

Io  piantar  non  potei,  potranno  i vili 
Togliere  al  forte  , che  da  forte  ei  pera  ? 

Tutti  alfiii  non  son  vili  : udrammi  alcuno; 
Piu  d’  un  compagno  io  troverò  , s’io  grido: 
Usciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è ver  chea  tutto  i Longobardi 
Antepongon  la  vita  ; e ...  se  non  altro , 

Morrem Che  pensi  ? Nella  tua  mina 

Perchè  quei  prodi  strascinar  ? Se  nulla 
I i resta  a far  qua  giù  , non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi  ? Sento  che  l’alma  in  questo 
Pensier  ripos.i  alfine;  ei  ini  sorride  , 

Come  l’amico  die  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella  . Uscir  di  questa 
Ignuhil  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico  ; e questo  peso 
D ira , di  dubbio  , e di  pietà  glftarlo  !... 

Tu  , brando  min , cbe  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso  , e tu  secura 
Mano  avvez/.a  a trattarlo  ...  e in  un  momento 
Tutto  è finito  . — Tutto.’  ^h  sciagurato! 
Perchè  menti  a te  ste.sso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  Il  solo 
Pensier  di  starti  a un  viucitor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù  ; I’  ansia  di  questa 
Ora  t affrange,  e fa  gridarti  : è troppo! 

E affrontar  Dio  potresti  ? e dirgli  : io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  ; il  posto 
Che  m’assegnasti  , era  diffidi  troppo  ; 

E I ho  deserto  ! — Empio  ! fuggire?  e Intanto 
Per  compagnia  fino  alla  tomba  , al  padre 
La.sciar  questa  memoila;  il  tuo  siiptemn 
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Disparato  sospir  legargli  ? Al  vento, 

Empio  pensier  . — I.’  animo  tuo  ripiglia  , 
Adelchi  ; uom  sii  . Che  cerchi  ? in  questo  istante 
13'  ogni  travaglio  il  (ìli  tu  vuol  : non  vedi , 

Che  in  tuo  poter  non  è?  — T’offre  un  asilo 
Il  greco  imperatur  . Si  ; per  sua  bocca 
Te  l’offre  Iddio  : grato  l’accetta:  il  solo. 

Saggio  pai  tito  , i!  solo  degno  é questo  . < ». 

Consci  va  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa ->3 
Reduce  alim no  e viucitor  sognarti,  i- 
Infiangitor  de’ceppi  suoi , non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando  • — E sogno 
Forse  non  (ia  ; da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse  : tutto  cangia  : eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna  . 
l'eiidi! 

SCENA  TERZA 

AIIF.LI.III  , TBUDI . 

Tcm  Mio  re . 

yiclel.  Restano  amici  ancora 

Al  re  che  cade  ? 

Teu.  Si:  color  che  amici 

Eran  d’  Adelchi . 

Aiìel.  E che  partito  han  preso  ? 

Tni.  L’aspettano  da  te. 

A(ìel.  Dove  son  essi  ? 

leu.  Qui  nel  palazzo  tno,  scevri  dai  tristi 
A cui  sol  tarda  d' esser  vinti  appieno. 

Adel.  Tristo  , o Tendi , il  valor  disseminato 
Fra  la  viltà  Compagni  alla  mia  fuga 

Io  questi  prodi  prenderò:  nuli’ altro 
Far  ne  poss’  io  : ujitla  ei  per  me  far  potino. 
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Che  seguirmi  a Bisanzio  . Ah!  se  avvi  alcuno 
A cui  soccorra  un  più  geniil  consiglio  , 

Per  pietà  , me  lo  dìa  . — Da  te,  mio  Teudi , 

Un  più  coral  servigio  , un  più  Bdato 
Attendo  ancor:  resta  |ier  ora  ; al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi  : 

Ch’  io  son  fuggito  , ma  per  lui  ; eh’  io  vivo 
Per  liberarlo  un  di  ; che  non  disperi . 

Vieni , e m' abbraccia  : a di  più  lieti . — Al  duca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  dà  me.  -^Su  la  tua  fede 
Riposo,  o Teudi  . 

Teu.  Oh  ! la  secondi  il  cielo. 

( escono  dai  lati  opposti  ) 

SCENA  QUARTA 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 

Cablo,  un  Araldo  , abvino,  Conti. 

Car.  Vanne , araldo , in  Verona  ; e al  duca  , a tutti 
1 suoi  guerrier  questa  parola  esponi: 

Re  Carlo  è qui:  le  porte  aprite;  egli  entra 
Grazioso  signor;  seno  , più  tarda 
L'  entrata  iia  , ma  non  men  certa  ; e i patti 
Quali  un  solo  li  detta  , e inacerbito  . 

( r Araldo  parte  ) 

Arv  11  vinto  re  chiede  parlarti , o sire . 

Car.  Che  vuol? 

Arv  Noi  disse;  ma  pietosa  istanza 

Egli  ne  fea  . 

Car.  Venga,  { Arvino  parte) 

Vediam  colui , 

Che  destinata  a un’altra  fronte  avea 
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La  corona  di  Carlo  ■ 

(a*  Comi)  Ite  ; alle  mura 
La  custodia  addoppiate;  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  arme;  e che  nessun  mi  sfugga. 

SCENA  QUINTA 

(URLO,  nESIDBBIO. 

Car.  A che  vieni , infelice?  E che  parola 
Correr  puote  fra  noi  ? Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa  , e più  non  resta 
Di  che  garrir.  Triste  querele  e pianto- 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A chi  fu  re  : nè  a me  con  delti  acerbi 
L’odio  antico  appagar  lice,  nè  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s'eleva  « 
Ostentarti  sul  volto;  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta , e alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m’ abbandoni  ancor . Nè  , certo  , un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi . 

Che  ti  direi  ? ciò  che  t’ accora , è gioia 
Per  me  ; nè  lamentar  posso  un  destino, 

(’h’  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
É la  sorte  qua  giù  : quando  alle  prese 
Son  due  di  lor , forza  è che  l’un  piangendo 
Esca  del  campo  - Tu  vivrai;  nuli’ altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

Des.  Re  del  mio  regno , 

Persecutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sìa  la  vita , il  sai  ? 

E pensi  tn  , ch’io  vinto,  io  nella  polve, 

Di  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 

Non  potrei  ? del  veien  che  il  cor  m’affoga  , 

Il  tuo  trionfo  amareggiar  ? parole 
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Dirti  fli  cui  ti  sovverresti,  e in  parte 
Ve.ui  icafo  niorir’  Ma  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  .idoro , e innanr.i  a cui 
Dio  oi’ inchinò  , m’inchino:  a supplicarti 
Vengo  , (*  ni’  udrai  ; che  ilegli  afllitti  il  prego 
È gindiz'o  di  sangue  a chi  lo  sdegna  . 

Cnr.  l’aila, 

•Ocr  In  difesa  d’  Adrian,  tu  il  brando 

Contro  di  me  traesti? 

Car  A che  mi  chiedi 

Quello  che  sai? 

Dft.  Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gl  i fui  , che  Adelchi  — era’  ode 
Quel  Dio  ch«  ò presso  ai  trav.ig|ijiti  — Adelchi 
Al  mio  furoi  preghi  , consigli , ed  anco, 

Quanto  ò concesso  a pio  hgliuol , rampogne 
Mai  sempre  oppose:  indaruo! 

Car.  Ebben  ? 

Compiuta 

E la  tua  impresa  : non  ha  più  nemici 

11  tuo  Uomano:  iniera,  e tal  che  basti 
AI  Cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ei  gode 
Li  sicurezza  e l.i  vendetta  . A questo 

Tu  sceiiclevi , e I’  hai  dello  : allor  tu  stesso 
Segnnst!  1 teriniii  dell* offesa  . Ell’era 
Causa  di  Dio,  dicevi  E vinta , e nulla 
Più  ti  domanda  Iddio  . 

Car.  . Tu  legge  imponi 

Al  vincitor? 

De.f.  liCgge?  Oh!  ne’ delti  miei 

Non  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 

O Carlo  , il  ciel  molto  ti  die  : li  vedi 
Il  neiri'co  ai  ginocchi , e dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e la  lusinga;  * 


aoa 


t1>KLfìRI 


Nel  «suolo  , ov’  ei  ti  combatleo  , tu  regni  - 
Ah  ! noi)  voler  di  più;  pensa  che  abborro 
Gli  smisurati  desiderii  il  cielo  . 

Car.  Cessa  . 

Des.  Ahi  m’  ascolta  : un  dì  tu  ancor  potreati- 

Assaggiar  la  sventura  , e d' un  amico 
Feusier  che  ti  conforti , aver  bisogno  ; 

E allur  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 

Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 

(^he  innanzi  al  trono  dell’  Eterno  un  giorno 

Aspetterai  tremando  una  risposta 

Odi  mercede  o di  rigor,  com'io 

Dal  tuo  labbro  or  1'  aspetto.  Ahi!  già  venduto 

Il  mio  figlio  t’è  forse!  Oh  ! se  quell’alto 

Spirto  , indomito , ardente  , consumarsi 

Dehhe  in  catene!  ah  no!  pensa  che  reo 

Di  nulla  egli  è ; difese  il  padre  : or  questo 

Gli  è tolto  ancor . Che  puoi  temer  ? Per  noi 

Non  v’è  brando  che  fera  : a te  vassalli 

Son  quei  che  il  furo  a noi  : da  lor  tradito 

Tu  non  sarai:  tutto  è leale  al  forte. 

Italia  è tua  ; reggila  in  pace;  un  regc 
Prigion  ti  basti:  a stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio . . . 

Car,  Non  piu  : cosa  mi  chiedi 

Tu  , che  da  me  non  otterria  Bcrtrada  . 

Pes.  — Io  ti  pregava  ! io,  che  per  certo  a prova 
Conoscerti  dovea  ! Nega  ; sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa; 

Ti  fe'  r inganno  vincitor  ; superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e dispietato; 

Calca  i prostrati , e sali  ; a Dio  rincresci . .. 

Cnr.  Taci  tu  che  sei  vinto.  E che?  pur  jeri 
La  mia  morte  sognavi  , e grazie  or  chiedi , 
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Qnjil  converria  , se  nella  facii’  ora 
Ui  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  ! E perchè  amica  e pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 

Anco  mi  vieni  a imperversar  d’  intorno  , 

Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 

Ma  quel  che  a me  tu  preparavi...  Adelchi 
Fra  allor  teco , . . non  ne  parli  ? or  io 
Ne  parlerò . Da  me  foggia  Gerberga  , 

Da  me  cognato,  e seco  i figli , i figli 
Del  mio  fratei  traea  , di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio,  comeaugel  che  i nati 
Trafuga  all’  ugna  di  sparvier  . Mentito 
Era  il  terror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar;  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  piiigea  , quasi  un  immane 
Voraiordi  fanciulli  , un  parricida  , 
lo  soffriva  , e tacea  . Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccettaste,  ed  eco 
Feste  a quel  suo  garrito  . Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo!  Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me  ! Tornata 
Or  finalmente  è,  se  noi  sai , Gerberga 
A cui  fuggir  mai  non  doveva;  a questo 
Tutor  tremendo  i figli  adduce,  e fida 
Le  care  vite  a questa  man . Ma  voi , 

Altro  che  vita,  un  più  superbo  dono 
Destinavate  a’ mìei  nipoti . Al  sauto 
Pastor  chiedeste,  e non  fu  inerme  il  prego, 
Che  su  le  chiome  dei  fanciulli  . al  peso 
Non  pur  dell’ elmo  avve/./e  , ei  da  spergiuro 
l 'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai , I’  afGlaste  , e al  più  diletto 
Amifo  mio  por  lo  voleste  in  pugno. 
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Perch’egli  in  cor  ine  lo  piantasse.  E quando 
Io  tra'l  V'ésero  ìnGdo  e la  selvaggia 
Elba  , i neniici  a debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato  , in  Francia  voi 
Conere,  insegna  coatta  insegna,  e crisma 
Contra  crisma  levar,  pcrGdi  ! e pormi 
In  un  ietto  di  spini , il  più  giocondo 
De’  vostri  sogni  era  codesto.  Al  cielo  ^4. 
Parve  altrimenti  ■ Voi  tempraste  al  mio 
Eabbro  un  calice  amaro;  ei  v’ è rimasto: 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli; 

S’ io  noi  temessi , il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo  ? 
Cogli  ora  il  Gor  che  bai  coltivato,  e taci  : 
Inesausta  di  ciaoce  è la  sventura  ; 

Ma  del  par  sofferente  e infaticato 
Non  è d’offeso  vincitor  l’oieccbio. 

SCENA  SESTA 

«RI.O,  T>ESn>RRtO,  ABVIIfO. 

^n>.  Viva  re  Carlo  ! A]  cenno  tuo  , dai  valli 
Calao  le  insegne  ;sliepilando  a terra 
Van  le  sharie  ueniicbe  ; ai  claustri  aperti 
Ognun  s’  affolla  , ed  all'  omaggio  accorre  . 
Zfe.f  Ahi  dolente,  che  ascolto!  e che  mi  resta 
Ad  ascoltar! 

Ctir.  Nè  alcun  vi  manca  ? 

^rt>.  Alcuno . 

Pochi  in  fuga  ne  gi'an  : ma  , ì nostri  a fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  forti , invano  : 
l utti  restar,  qual  senza  vita,  e quale 
Presso  al  morire . 

Car. 


E son? 
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Tale  è presente , 

A cui  troppo  dorrà  ,se  tutto  io  dico. 

Dfs,  Nunzio  di  morte , tu  l’hai  detto. 

Car.  Adelchi 

Dunque  peri  ? 

Des.  (a</  Alvino')  Parla  , o crudele,  al  padre. 

Arv.  La  luce  ei  veile,  ma  per  poco  , offeso 
D' iminedicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede» 

E te  pur  anco , o sire  . 

T)cs.  E questo  ancora 

ÌVli  negherai  ? 

Cùr.  No  , sventurato  Arvino  , 

Fa  ch’ei  sia  tratto  alla  mia  tenda  , e digli 
Che  uou  ha  più  nemici. 

SCENA  SETTIMA 

Cablo,  dbsiuehio. 

Oer.  Oh  ! come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico , 

Mano  di  Dio  ! Qual  mi  ritorni  il  figlio  ! 

Figlio,  mia  sola  gloria  , io  qui  mi  struggo, 

E tremo  di  vederti  . Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita  ? io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  ! Misero  ! io  solo 
Ti  trassi  a ciò  : cieco  amator  , per  farti 
l'iù  hello  il  soglio  , io  ti  scavai  la  tomba  ! 

Se  ancor,  tra  il  canto  dei  guerrier  , caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria  ! o chiusi 
Fra  il  singulto  de’  tuoi , fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi  , sul  reai  tuo  letto , 

Gli  occhi  io  t'avessi ...  ah  saria  stato  ancora 

IncffabiI  cordoglio!  Ed  or  morrai 

Non  re , deserto  , al  tuo  nemico  in  mano , 

Manz-  i8 


ao6  «nKLOHf 

Srnz.a  lamenti  che  del  padre,  e aparsi 

Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta . 

Car.  Veglio,  t’inganna  il  too  dolor  • Pensoso  , 

Non  esultante,  d’iin  gagliarde  il  fato 
Io  contemplo,  e d’  un  re  . Nemico  io  fui 
D’ Adelchi  ; egli  era  il  mio  , nè  tal , che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposar  potessi, 

Lui  vivo , e fuor  delle  mie  mani . Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio:  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d'  un  pio  . 

Des.  Dono  funesto 

La  tua  pietà,  s’ella  giammai  non  scende. 

Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo: 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni , 

Che  piu  loco  non  trovi  alle  ferite  . 

SCENA  OTTAVA 

CABLO  , DESIDEBIO  , ADELCHI  ferito  C pOrtOtO  , 

Des.  Ahi , figlio  ! 

.irfJe/.  O padre,  io  ti  ri  veggio  ! Appressa, 

Tocca  la  mano  del  tuo  figlio  . 

Des.  Orrendo 

M' è il  vederti  cosi . 
jldel-  Molti  sul  campo 

Cadder  cosi  per  la  mia  mano  . 

Des.  Ahi,  dunque 

Insanabile  , o caro,  è questa  piaga  ? 
jdJel.  .Insanabile. 

Des.  Ahi  lasso!  ahi  guerra  atroce  ! 

Io  crudel  che  la  volli  ; io  che  t’uccido! 
y4(ìel.  Non  tu  , nè  questi , ma  il  Signor  d’entrambi. 
Des.  O desiato  da  quest’ occhi,  oh  quanto 
Lungo  da  te  soffersi  ! Ed  un  pensiero 
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Fra  tant0  ambasce  mi  reggea , la  speme 
Di  narrartele  un  giorno , in  una  fida 
Ora  dì  pace . 

Adel.  Ora  per  me  di  pace , 

Credilo,  o padre  , è giunta;  ah!  pur  che  vint» 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci . 

Des.  Oh  fronte 

Balda  e serena  ! oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terrori 

Adei  Cessa  i lamenti  , 

Cessa,  o padre,  per  Dio  ! Non  era  questo 
Il  tempo  di  morir?  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai , vissuto  nella  reggia  , ascolta  , 

Gran  segreto  è la  vita  , e noi  comprende 
Che  r ora  estrema . Ti  fu  tolto  un  regno  : 

Deh  ! noi  pianger;  mel  credi . Allor  che  a questa 

Ora  tu  stesso  appresserai , giocondi 

Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 

Gli  aunì  in  cui  re  non  sarai  stato  , in  cui 

Nè  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 

Pia  contra  te,  nè  il  nome  tuosaravvi 

Con  r imprecar  dei  tribolati  asceso. 

Godi  che  re  nou  sei  ; godi  che  chiosa 
Air  oprar  t’é  ogni  via  : loco  a gentile , 

Ad  innocente  opra  non  v*  è : non  resta 
Che  far  torto,  o patirlo . Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede , e fa  nomarsi 
Dritto  : la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l’ ingiustizia;  i padri  l’hanno 
Coltivata  col  sangue  ; e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà . Reggere  inìqui 
Dolce  non  è;  tu  l’hai  provato:  e fosse; 

Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice  , 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio  i 
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Cai  tutto  arride  , tutto  plaude  e aerre , 

Questi  è un  uom  che  morrà  . 

Z)es.  eh’  io  ti  perdo  , 

Figlio , di  ciò  chi  mi  consola  P 
jidii.  Il  Dio 

Cile  di  tutto  consola  . 

( si  volge  a Carlo  ) E tu  , superbo 
Nemico  mio  . . . 

Car,  Con  questo  nome  , Adelchi  « 

Più  non  chiamarmi  ; il  fui  ; ma  con  le  tombe 
Empia  e villana  è uiroisia  ; nè  tale, 

Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

Allei.  E amico 

Il  mio  parlar  sarà  , supplice  e schivo 
D’ogni  ricordo  ad  aiuho  amaro  , e a questo 
Per  cui  ti  piego  , e la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  Iibeità  . . . questo  io  non  chieggo, 
Che  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  saria  , 

Vano  il  pregar  d’ogni  mortale-  Immolo 
É il  senno  tuo  ; nè  a questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdun . Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando.  Mite, 
Quant’ esser  può  , scevra  d' insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  11  venerabii  capo 
D’ ogni  oltraggio  difendi  : i forti , incontra 
I caduti , son  molti  : e la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d' alcuno 
Che  vassallo  il  tradi  . 

Car.  Porta  all’ avello 

Questa  lieta  certezza:  Adelchi , il  ciel* 
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Testimonio  mi  sin  ; la  tua  preghiera 
É parola  di  Carlo  . 

Adel.  Il  tuo  nemico 

Prega  per  te , morendo  . 

SCENA  NONA 

AHVinO,  cablo,  nSSIURRIO,  AORLOBI  ■ 
Impazienti, 

Invitto  re,  cbieggon  guerrieri  e duchi 
D’ essere  ammessi  • 

Adel-  Carlo  ! 

Car.  Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a questa  tenda  . Adelchi 
È signor  qui . Solo  d’  Adelchi  il  padre , 

E il  pio  ministro  del  perdun  divino  , 

Han  qui  F accesso . ( parte  con  Arvino  ) 

SCENA  DECIMA 

DRSIDBHIO,  AURLCHi; 

Det.  Ahi , mio  diletto  1 

Adel.  O padre, 

Fugge  la  luce  da  quest'  occhi  . 

Dei.  Adelchi, 

No,  non  lasciarmi! 

Adel.  O Re  dei  re,  tradito 

Da  un  tuo  Fedel , dagli  altri  abbandonato  , 
Vengo  alla  pace  tua,  l'anima  stanca 
Accogli  • 

Des.  Ei  t’ode  : oh  ciel!  tu  manchi  ! Ed  io  . . . 

In  servittide  a piangerti  rimango  . 


li». 


Él 


Digilized  by  Goc^le 


Digifeed  by  GoogLé 


DISCORSO 


SOPBA  ALCTTKl  PUNTI 

DELLA  STORIA  LONGOBARDICA  IN  ITALIA. 


Le  notizie  storiche  premesse  a questa  tragedia  non 
sono  altro  che  una  serie  di  nudi  fatti  scelti  nelle 
cronache  e nelle  memorie  d'ogni  genere,  che  ci  ri-^ 
manguno  dell’epoca  rappresentata  nella  tragedia 
stessa  . Si  é detto  scelti,  perchè  in  quelle  cronache 
e in  quelle  memorie  i fatti  sono  riferiti  in  un  modo 
sì  multiforme  e contraddittorio,  che  dalla  lettura 
di  esse  risulta  tutt’altro  che  un  concetto  unico  di 
storia:  a volerselo  formare,  è necessario  acernorc 
fra  le  relazioni  discordanti  di  scrittori  talvolta  cre> 
duli,  talvolta  ingannati,  talvolta  appassionati,  e 
spesso  lontani  assai  di  tempo  dagli  avvenimenti , 
scernere,  dico,  ciò  che  ha  più  carattere  di  probabi- 
lità, e meglio  si  connette  con  alcuni  fatti  principa- 
li affermati  comunemente  da  tutti  . Chi  scrive  ha 
cercato  di  fare  alla  meglio  questa  separazione  ; e le 
Kotizie  storiche  sono  il  risultato  del  suo  ultimo  con- 
vincimento. Ma  in  essergli  non  ha  arrecate  le  ra- 
gioni della  preferenza  data  ad  una  testimonianza  su 
l'altra;  non  ha  fatto  parola  delle  discordanze  fra  i' 
cronisti  ; ha  dissimulate  le  opinioni  degli  storici 
moderni  contrarie  alla  sua;  ha  preso  insoinnia  il 
metodo  affermativo,  come  il  più  breve.  Quei  lettori 
però,  ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche 
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non  fanno  ferrore , troveranno  nel  primo  capitolo 
di  questo  discorso  le  ragioni  delTopinione  tenuta 
nelle  Notizie  in  alcuni  punii  più  disputali  , e nello 
stesso  tempo  qualche  scliiaiimeiito,  e qualche  rifles- 
sione sovra  fatti  esposti  ivi  con  asciutta  brevità  . 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esterni,  per  co- 
si dire , foss’ anche  purgata  d*  ogni  errore  e franca 
d’ ogni  dubbio , non  è pur  anco  la  storia,  nè  una 
materia  bastante  a formare  il  concetto  drammatico 
di  un  avvenimento  storico  , Le  circostanze  di  leggi, 
di  consuetudini,  di  opinioni,  in  cui  si  sono  trovati  i 
personaggi  operanti  i le  intenzioni  e le  tendenze  lo- 
ro ; la  giustizia  , o l' ingiustizia  di  esse  , indipenden- 
temente dalle  convenzioni  umane  , secondo  o con- 
tra  le  quali  è stato  operato  ; i desiderii,  i timori , i 
patimenti , lo  stato  generale  deH’immenso  numero 
d’  uomini  che  non  ebbero  parte  attiva  negli  avveni- 
menti , ma  che  ne  provarono  gli  effetti  ; queste  ed 
altre  cose  di  eguale,  cioè  di  somma  importanza, 
non  si  manifestano  per  lo  più  nei  fatti  stessi:  e son 
pure  la  misura  del  giudizio  che  se  ne  deve  portare. 
Dalla  lettura  attenta  e ripetuta  delle  memorie,  che 
possono  servire  a far  conoscere  il  tratto  di  storia  sa 
cui  è fondata  questa  tragedia,  è risultato  all’autore 
un  concetto  opposto  in  molti  dei  punti  accennati 
pur  ora,  a quello  che  ne  hanno  avuto  e lasciato  sto- 
rici di  alto  grido  . Per  quanto  egli  dovesse  essere,  e 
fosse  diffldente  del  suo  giudizio , e propenso  a cre- 
dere più  ragionato  il  loro,  non  ba  però  potuto  ri- 
cevere il  giogo  di  opinioni , le  quali  più  esaminate, 
più  gli  sono  parute  contrarie  all’ evidenza.  Quindi 
lo  spirito  storico  del  dramma  è in  molti  punti  affat- 
to opposto  a quello  che  esce,  per  cosi  dire,  dalle 
più  riputate  storie  moderne  ; e per  conseguenza  al- 
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r opinione  del  più  dei  lettori.  A quelli  cbe  desid*> 
ra.ssero  conosceie  le  ragioni  di  questo  dissenso  sono 
coDserrati  gli  altri  capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  della  tragedia 
che  precede  a questo  Discorso  , non  è lo  scopo  uni» 
co  , e nemmeno  il  primario  di  esso;  chi  scrive  sente 
benissimo  ciò  che  vi  avrebbe  di  vano  e di  puerile 
nello  spender  tante  parole  per  un  tal  fine  . 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ricerche  fi- 
losofiche nella  storia  del  medio  evo;  mostrare  che 
di  questi  sr>ggetti,  altri  non  sono  stati  presi  in  con- 
siderazione finora  ; che  su  di  altri  sono  state  date  e 
comunemente  ricevute  opinioni  assolutamente  non 
fondate;  indicare  insomma  quanto  imporli  questa 
storia,  e quanto  ancora  ella  ci  manchi  ; ed  eccitare 
cosi  qualche  amico  del  vero  a farne  uno  studio  se» 
Tero,  e ad  intraprenderne  il  lavoro  con  nuove  e più 
certe  mire,  con  gli  aiuti  più  generali  e più  potenti 
che  presta  l’aumento  attiialedi  tutte  le  idee  relative 
alla  storia,  e con  una  utile  e ragionata  d ffidenza  , 
la  quale  non  iscema  per  nulla  il  rispetto  e la  rico- 
noscenza dovuta  a chi  ha  fatto  i primi  passi  : ecco 
lo  scopo  principale  di  questo  Discorso.  Se  questo 
scopo  si  ottiene,  una  tragedia,  qual  ch’ella  sìa  per 
sè',  sarà  pure  stata  una  occasione  felice. 

CAPITOLO  I. 

) 

SnUIABIMRRTI  DI  il.CUHI  F4TTI  BIPRRITI 
BBI.1,R  NOTIZIE  STOKICHB  . 

§.  I.  Del  matrimonio  di  Adelchi  e di  Gisla . 

11  solo  documento,  a mia  notizia,  che  ci  rimanga 
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della  proposta  di  queste  nozze , è la  lettera  , con  cui 
Stefano  papa  disMiacie  i line  re  Franchi,  Carlo  e 
Cailomanno,  dal  contrarre  parentela  con  la  casa  di 
Desiderio;  della  riuscita  nessun  cronista  ne  parla; 
quindi  alcuni  hanno  creduto  che  questo  punto  di 
storia  rimanesse  in  dubbio.  ■ Se  poi  (dice  uu  mo- 

• derno)  abbia  avuto  effetto  il  matriinouiu  di  Gisla 

• con  Adelchi,  sebbene  alcuni  l’asseriscano,  io 
■ però  non  oserei  affermarlo  • (i).  Si  può  pero  seu* 
za  lenieriià  affermate  il  contrario*  Gisla  , nata  nel 
7-^7  (^)<  aveva  tredici  anni  quando  il  matrimonio  fu 
proposto,  c quattordici  quando  il  ripudio  d’  F.rinen- 
garda  guastò  ogni  amicizia  tra  le  due  famiglie  . Egi- 
nardo,  scrittore  di  quel  tempi , e famigliare  della 
rasa  di  Gisla,  dice  che  ella  fu  addetta  dalla  prinu 
giovinezza  allo  stato  religioso  (3)  : rimangono  alcu- 
ne lettere  che  a lei  badessa  di  Chelle  scrisse  Aleni- 
no '4),  e la  carta  di  una  donazione,  ch’ella  fece  al 
inouastero  di  san  Dionigi  , nell'anno  (5). 

g II.  Del  ripudio  di  Ermengarda  . 

Il  monaco  di  san  Gallo , anonimo  autore  di  due' 
libi  ideile  gesta  di  Carloinagno  , afferma  che  Er- 
roengarda  fu  ripudiata  per  giudizio  di  santissimi 
sacerdoti,  perchè  iufertna  e sterile  (6).  Basnage, 

' (i)  Antichità  longobardico-milaiiosi . Dissert.  i.  T. 

1 , pag.  86. 

(a)  767  Nativitas  Gislanoe . Annal.  Petar.  Rer.  Fr. 
Tom.  5 , pag.  i3, 

(3)  ^ puellarihus  annit  religiosa  conversationi 
ntancipata  ■ In  vita  K.ar.  18. 

(4)  R-er  Fr.  Tom.  5 , pag.  6i5, 

(5)  Rer.  Fr.  Tom  5,  png.  760, 

(6;  Quia  esset  clinica  et  ad  propagandam  proleat 
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terzo  editore  di  que’ libri , appose  a questo  passo  la 
seguente  nota:  « Si  osservi  qui  la  cagione  del  divor- 
■ zio  tra  Carlomagno  e la  figlia  di  Desiderio,  caglo. 
« ne  non  accennata  , ch’io  sappia  , da  alcuno  anti- 
• co  scrittore  ■ . Ma  in  verità  nulla  è da  osservare 
in  quella  cronicaccia  , scritta  , come  prova  Basnage 
stesso,  più  d’un  secolo  dopo  il  Tutto,  e l’autore 
della  quale  sembra  essere  stato  uno  dei  primi  gua* 
stamestieri , che  alle  poche  notizie  autentiche  sosti- 
tuirono favole  incoerenti,  nelle  quali  si  vede  il  ger- 
me di  quelle  pazze  paladinerie,  che  poi  furono  per 
secoli  spacciate  e tenute  come  l’unica  storia  di  quei 
tempi,  e ne  hanno  soffocato  il  concetto  vero  e im- 
portante. Abbiamo  citata  questa  falsa  opinione, 
perchè  è stata  ricevuta  da  molti  sciitiori,  e dallo 
stesso  Fleury  (i):  ma  quando  scriveva  quel  valen- 
tuomo, la  critica  della  storia  era  ancor  più  corriva 
che  ai  nostri  giorni . Il  Muratori  rifiuta  con  tutta 
ragione  l’autorità  dell’anonimo;  e per  provare  che 
fu  disapprovato  il  ripudio  di  F.rmeugarda  e il  nuo- 
vo matrimonio  di  Carlo  , cita  il  fatto  del  cugino  di 
Carlo,  sant'Adelardo,  il  quale  vedendo  cou  gemito 
cheli  re,  espulsa  la  moglie  innocente,  aveva  con- 
tralte illecite  nozze  , si  fe’ monaco,  per  non  essere 
più  immischiato  in  tali  faccende  (a)  . 


inhabilit,  fudicin  sanctissìmorum  sarerdotum,  reli- 
eta veìut  moriva.  De  Reb,  bell.  Car.  M.  Lib,  a,  a<S. 
Rer.  Frane  Tom.  5 , pag.  i3i.  Ivi  la  nota  di  Bsiiiage. 
(i)  Hist.  Eccl.  liv.  4^,  59. 

(a)  Gemehat  puer  beata  indolii  qnod  . . . rer  in- 
licito  uteretuT  inoro,  propria  , sine  uliquo  crimine  , 
reprobata  uxors.  Presso  Murai.  Anaal  ann.  771.  ^ 
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§.  HI  Della  successione  di  Carlo  al  regno 
del  /rateilo . 

Molti  raoderni  la  dipingono  come  una  usurpazio- 
ne. Odasi  il  Muratori  : * Passano  gii  scrittori  fran- 

• cesi  con  disinvoltura  questa  azione  di  Carluma* 
« gnn,  come  se  fosse  cosa  da  nulla  l’avere  usurpa- 

■ to  a’ suoi  nipoti  un  regno  , che  per  tutte  le  leggi 

■ divine  ed  umane  era  loro  dovuto  , con  averli  an- 

• che  di  poi  perseguitati  » (i).  Queste  poche  parole 
d’uno  scrittore  si  diligente  e si  sagace,  possono  ser- 
vire per  un  esempio  insigne  di  quel  costume  tanto 
comune  a molti  storici  di  pigliar  le  convenzioni 
moderne  per  misura  a giudicare  i falli  accaduti  in 
tempi,  i cui  queste  convenzioni  non  sì  sogna  vano 
nemmeno.  Nelle  leggi  divine  è impossibile  di  as- 
segnar quella  , per  cui  i figli  di  Carlomanno  doves- 
sero succedergli  nel  regno  . Quanto  alle  umane  poi, 
l’egregio  Muratori  sapeva  meglio  d’ogni  altro  che, 
presso  i popoli  settentrionali , la  collazione  del  po- 
ter regio  era  regolata  non  da  leggi  scritte,  noa  da 
consuetudini;  e che  la  consuetudine  dei  Franchi, 
a quei  tempi,  era  di  eleggere  nella  famiglia  del  re 
morto  colui  che  pareva  più  conveniente  a quell’ uf- 
ficio . Ma  la  prepotenza  del  costume  che  abbiam 
detto,  lo  condu.sse  ad  untale  giudizio  , che  pur 
troppo  non  è il  solo  di  quel  valore. 

§.  IV.  Delle  Giustizie  di  san  Pietro  . 

Questa  parola  , nelle  lettere  dei  papi  ai  re  Fra*- 

(x)  Annali  d’Ital.  ann.  771. 
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«Ili  e nelle  cronache,  è adoperata  per  significare 
generalmente  il  soggetto  delle  restituzioni  che  i pa» 
pi  pretendevano  dai  re  longobardi;  ma  il  senso  pre- 
ciso del  vocabolo  , chiaro  per  quelli  che  lo  usavano, 
non  lo  è tanto  per  noi , che  non  sia  stato  mestieri 
d'induzioni  per  dichiararlo*  Nessuna  però  delle 
messe  in  campo  fin  ora  ci  sembra  atta  a spiegarne 
r origine  , e a darne  la  ragione. 

11  Muratori  (i)  , copiato  poi  dall’autore  delle  An- 
tichità longobardico-milanesi  . definisce  queste 
giustizie  : « allodiali , rendite  e diritti , che  appar- 
» tenevano  alla  Chiesa  romana  nel  regno  longohar- 
■ dico  » , Una  congettura  più  pensata  è proposta 
dal  signor  Sismoadi  : ■ Le  città  regie,  dice  egli , 
» ossia  le  tenute  della  corona,  erano  in  Francia 
» governate  da  giudici;  è quindi  verosimile  che 
a nelle  donazioni  fatte  a san  Pietro  elle  abbiano  ot- 
a tenuto  il  nome  di  giustizie  (3)  » ■ A questa  con- 
gettura però  non  possiamo  fermarci , perchè  la  pa- 
rola giustizio  in  questo  senso  non  si  trova,  ch’io 
sappia  , mai  negli  annali  o nelle  leggi  franciche  : vi 
si  trova  anzi  in  tutt’ altro  senso;  e questo  ci  dà  la 
chiave  per  intendere  quello  che  si  applicava  alle 
giustizie  di  san  Pietro.  Nei  Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno si  stabilisce  la  pena  al  Conte  che  non  avrà  fat- 
te le  giustizie  (4);  è ingiunto  di  proteggere  \e  giusti- 
zie delle  Chiese,  delle  vedove,  degli  orfani,  dei  pu- 
pilli (5);  è prescritto  che  i deboli  d’ogni  sorta  otten- 

( 1 ) Annal.  An.  769. 

(a)  Diisert.  1 , pag-  83. 

(3)  Histoire  des  Francais , Tom.  a,  pag.  aBi. 

(4Ì  Si  Comes  in  suo  ministerio  justitias  non  fece- 
rit  . Capii,  nnn.  779.  a». 

45)  De  justitiis  Ecclesiarum  Dei,  viduarum^  or- 
Manz.  I 
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gano  le  loro  giustizie  {i) . Si  osservi  poi,  che  cosi 
01‘lle  lettere  dei  p.ipi  , come  in  Aiiast.isio  e nei  cro- 
nisti Franchi,  si  trovano  indifferentemente  le  frasi; 
reiir/rreit  fare  le  giustizie  , talvolta  anco  la  giustizia 
di  san  Pietro  (a >.  Il  secondo  di  questi  due  verbi  non 
si  potrebbe  applicare  al  nome  di  giustizie,  se  questo 
signifìcnssn  materialmente  la  cosa  contrastata  . 

Si  rifletta  ancora  che  le  invasioni  del  territorio 
romano  per  parte  dei  Longobardi  erano  talmente 
ripetute,  varie,  attraversate,  per  dir  cosi,  di  resti- 
tuzioni parziali,  e di  sgombri  momentanei,  che  i 
papi , per  esprimere  i loro  richiami  ai  P'ianchi,  han- 
no dovuto  servirsi  d’  un  termine  generalissimo.  Cre- 
derei quindi  che  questa  parola  giustizie  significasse 
nel  modo  più  esteso  ciò  ebe  era  dovuto  alla  Chiesa; 
e che  si  dicesse  indifferentemente  rendere  o /are  U 
giustizie,  come  si  dico  ai  nostri  giorni  rendere  il  de- 
bito , fare  il  suo  debito  . 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I (3)  sembra  in 
una  sua  lettera  aver  voluto  definire  questa  parola: 
« le  giustizie  «li  san  Pietro  , scrive  egli,  cioè  tutti  i 
■ i patrimonii , i diritti,  i luoghi , i confini,  i torri- 
» torii  delle  diverse  città  d«*lla  repubblica  dei  Ro- 
• mani  • . Questa  definizione  concorda  perfetta- 
mente con  la  interpretazione  che  abbiamo  proposta. 

■phanorum  et  pupiìlorutn , ut  in  publicìs  judiciis  noi 
despicùintur  clamantes . Capitul,  ann.  8oS.  a, 

II)  Minus  potentes  . , . eorum  juslitias  adquirant. 
Capitul.  ann.  806  3. 

(a)  Omnesjustitias  se  spondet  nobis  essefactarum. 
Cod.  Car.  ai.  — Pro  fusti tiis  sanctae  Dei  Ecclesiae 
faciendis , Anast.  in  Hadr.  180.  Ad  Domnum  regei» 
invitandum  oro  justitia  S.  Pr.fi  super  Desiderimi 
regem  Annal.Til.  ann.  773,  et  alibi  passim. 

(3;  Cod.  Carol.  21, 
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r^a  fonte  poi  d’onde  quella  parola  è voniita  nel 
latino  barbarico  , mi  pare  che  possa  essere  la  Vol- 
gata , da  cui  tanti  altri  vocaboli  sono  stati  derivati 
nelle  lingue  moderne  . in  essa  jnsUliac  ba  multi  seii-^ 
si  leggiermente  distinti  ed  analoghi:  talvolta  vale 
precetti,  talvolta  azioni  conjormi  alla  le^ge  , talvol- 
ta diritti.  Alie  sono  le  giustizie  e l’ impero,  dice  Uio 
in  Isaia  (i).  Tobia  raccomanda  a’ suoi  ligli  d'iiicnl> 
care  ai  loro  , cbe  facciano  giustizie  ed  elemosine  (a): 
per  non  citare  altri  cscmpii . 

§.  V.  Del  tradimento  di  alcuni  Longobardi . 

L*  asserzione  dell'  anonimo  Salernitano  , citata 
nelle  Notizie  storiche , di  pratiche  tenute  da  alcuni 
Longobardi  traditori  con  Carlo,  è solitaria  nel- 
la storia;  ma  le  cronache  son  tanto  digiune,  ma 
i pochi  scrittori  contemporanei  son  cosi  parziali  di 
Carlo  , ma  queste  pratiche  si  accomodano  Cosi  bene 
col  resto  dei  fatti,  e ne  sono  una  spiegazione  tanto 
naturale , che  chiunque  ba  lette  le  memorie  di  quel- 
la guerra,  è inclinato  a credere  all'anonimo  . Rat- 
cbis  competitore  di  Desiderio  nel  regno  , aveva  avu- 
to un  partito  poderoso;  e Desiderio  non  seppe  di- 
sarmarlo, cbe  persuadendo  per  mezzo  del  papa  il 
suo  rivale  a desistere  dalla  pretesa , e a cessare  d’ es- 
ser capo  di  quello . La  cosa  $'  acquetò  a quel  modo  ; 
Desiderio  fu  re  ; ma  il  partito  non  fu  distrutto  in 
oltre  la  pronta  sommissione  di  molti  (.ongobardi  a 
Carlo,  e la  conservazione  del  regno  in  quella  nazio- 

l\3eae  sunt  Justitiae  et  imperium  . Tsai.  45.  o5. 

(a)  Et  filiis  vestris  mandate,  ut  faciant  justitias 
et  elaemotynas  . Tob.  t4-  * '• 
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ne,  rendoDO  assai  probabile  una  iatelligenza  ante> 
riore  • 

§.  VI.  Della  calata  dei  Franchi  in  Italia . 

Insuperabilità  delle  Chiuse,  resistenza  ostinata 
dei  Longobardi  , scoraggiamento  di  Carlo,  e riso- 
luzione sua  di  tornarsene  in  Francia  senza  aver  fat- 
to nulla;  quindi  le  Chiuse  abbandonate,  i Lougo* 
bardi  in  fuga  , Carlo  trionfante  : ecco  le  notizie  che 
danno  a rottami  quasi  tutti  i laconici  cronisti:  sen- 
za curarsi  d’ indicare  i fatti  cbe  legano  quei  due  e- 
stremi , e spiegano  una  tanta  mutazione  di  sorti. 
Nei  loro  racconti  essa  ha  del  miracoloso  . Anastasio 
infatti  colla  solita  temerità  degli  scrittori  di  partito 
afferma  che  Uio  , vedendo  l’ iniqua  perfidia  e l’ in- 
tollerabile protervia  di  Desiderio  , mise  in  cuor  di 
Ini,  del  figlio,  dell’ esercito  intero , uno  spavento 
che  fece  a tutti  pigliar  la  fuga  , senza  che  fossero 
pure  as.salitì  fi):  come  se  un  uomo  potesse  indovi- 
nare, quando  Dio  metta  qualche  cosa  in  cuore  altrui. 

Ma  tutto  a parer  nostro  si  concilia  e si  spiega  per 
mezzo  di  tre  fatti,  che  abbiamo  riferiti  nelle  Polizie 
itoricke,  e sono  : un  partito  nei  Longobardi  vendu- 
to a Carlo  , e che  aveva  però  bisogno  d’ una  occasio- 
ne per  agire  io  favor  suo:  l’essere  stata  indicata  a 
Carlo  una  via  sconosciuta  per  calare  in  Italia  : l’a- 
ver egli  spedito  una  parte  dell’  esercito  a sorprende- 
re i Longobardi  alle  spalle  . Sul  primo  fatto  si  è ra~ 
gionato  pur  ora:  quanto  al  secondo,  l’andata  di 
Martino  diacono  a Carlo,  per  mostrargli  la  strada, 
ci  sembra  uno  dei  fatti  piu  autentici  della  storia  di 

(i)  Aaast.  la  Vita  Hudr.  Rer.  It.  T.  3.  pag.  184. 
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qaei  tempi,  riferito  da  un  contemporaneo,  da  un 
conoscente  di  Martino  stesso  . Il  monaco  anonimo, 
autore  della  cronaca  della  Novalesa  , al  quale  rilur> 
ueremo  or  ora  , racconta  che  fu  un  giullare  che  si 
presentò  a Carlo  , il  quale  acquartieralo  in  Val  di 
Susa  disperava  di  trovare  un  passaggio,  e si  offerse 
a mostrarglielo;  e condusse  infatti  l'esercito  Fran- 
co per  luoghi  senza  strada  (ino  alle  spalle  dei  Lon- 
gobardi • Airasserzionc  di  questo  scrittore,  poste- 
riore di  circa  tic  secoli  all’ avvenimento  , e favoleg- 
giatore insigne  , non  è da  badare,  quand’essa  è in 
opposizione  coll’autorità  di  Agnello  Havennate;  ma 
può  servire  nel  resto  ad  attestare  una  tradizione  ri- 
masta del  fatto  , che  un  cammino  fu  inaspettata- 
mente scoperto  a Callo  . 

Del  drappello  di  eletti  combattenti  staccato  dall’e- 
sercito e spedito  per  diflicili  salite,  non  si  ha  altra 
memoria  che  nella  cronaca  di  Moissac  da  noi  citata 
nelle  Kotitie  storiche  •.  ma  la  cosa  è tanto  probabile, 
e spiega  tanto  bene  il  passaggio  delle  Chiuse  certo 
ad  un  tempo  ed  oscuro,  che  non  si  vede  perchè  si 
possa  esitare  ad  ammetterla  . 

Figinardo  accenna  le  fatiche  dei  Franchi  nel  var- 
care giughi  senza  strada  , scogli  eretti  al  cielo  , e ru- 
pi dirotte:  ma  non  è chiaro,  s’ egli  intenda  di  que- 
sto passaggio  , o ilella  via  fatta  da  tutto  l’ esercito 
per  giungere  fino  alle  Chiuse  (i). 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse,  e sul  viaggio  di  quel 

ri)  Italiani  intranti  qiiam  di fficilis  yilpium  tran- 
sita sfiieril,  quantoque  Francorum  labore  invia  mon- 
tiiini  fuga,  et  eminentes  in  coelum  scopali , et  aspe- 
rae  caates  superatne  sint , hoc  loco  Hrscriberem , ni- 
si  eie.  K>ar.  Vita,  6.  Avrebbe  però  fatto  bene  a de- 
scriverlo . 
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drappello,  alcune  indicazioni  ci  sono  date  dal  mo- 
naco della  Nuvalesa , il  quale  per  corrivo  eli’  ei  sia  , 
può  pure  essere  ascoltato  con  curiosità  , quando 
parla  di  posizioni  a lui  note  , e di  cose  che  afferma 
di  aver  vedute.  Die’ egli  adunque  che  i fondamenti 
delle  Chiuse  sussistevano  a*  suoi  giorni , dal  monte 
Porcariano  ( prohahilmente  le  Alpi  della  Porzia  ) fi- 
no al  Vico  Cabrio  (i) . Chiavrie  è posta  sulla  sini* 
lira  della  Dora  minore,  verso  lo  sbocco  di  Val  di 
Susa  . Dall'altra  sponda  , e quasi  dirimpetto  Chia- 
vrie , è il  luogo  che  tuttavia  ^ieii  detto  la  Chiusa . Il 
nome  di  questa  terra  è già  un  forte  indizio  , che  ivi 
fossero  le  antiche  Ch'use;  e questo  indizio  diventa 
quasi  certezza  , quando  si  rifletta  che  le  antiche 
Chiuse  erano  appunto  allo  sbocco  di  Val  di  Susa; 
come  si  rileva  dalla  Carta  di  divisione  dell’impero 
dei  Franchi  fatta  da  Carlomagno,  nella  quale  fra  i 
territorii  assegnati  al  Aglio  Ludovico,  egli  compren- 
de la  Valle  Susina  fino  alle  Chiuse  (a) . Del  resto  il 
monaco  narra  che  Carlo  , non  potendo  varcare  le 
Chiuse,  occupò  tutta  la  Val  di  Susa;  afferma  ch’e- 
gli stanziò  nel  moirastero  della  Novalesa  dove  si 
mangiò  tutte  le  scorte  dei  monaci  ; cosa  molto  pro- 
babile anche  in  bocca  d’un  romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello  di  Fran- 
chi, poco  egli  dice,  ed  oscuramente.  Il  giullare, 
secondo  lui,  abbaiidonati  tutti  i sentieri  conosciuti, 
guidava  i Franchi  pel  fesso  d’un  monte.  Un  luogo 

(i)  Nam  usque  in  praesentem  diem  murorumfua- 
damtnta  apparent , quf.mndmodtim  faciunt  de  monte 
Porcarino  usque  ad  f^icum  Cahrium.  Lib.  3,  Cap.  9, 
Rer.  It.  Tom.  a.  P.  a.  col.  717. 

(a)  Vallem  Se/fusianam,  usque  ad  Clausas.  Chart. 
Divii.  Rer.  Fr.  Tom.  5 , pag.  7 ;a. 
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per  dove  passai  uno  , ri  tene?»  ancora  ai  tempi  del 
monaco  il  nome  di  /'7«  dei  Franchi  (i).  Questa  in- 
dica'/.ionc  è forse  inutile  per  noi,  giacché  quel  luo- 
go può  aver  perduto  un  tal  nome  ; Villa  franca  nella 
valle  d’  Aosta  è a troppa  distanza  dal  monte  Cenisio 
e dalle  Chiuse,  perchè  la  somiglianza  del  nome  ba- 
sti a far  sospettare  che  i Franchi  sieno  passati  perdi 
là  . II  punto  dove  si  posero  in  battaglia  è indicata 
espressamente  dal  monaco,  e quadra  benissimo  con 
le  altre  posizioni  conosciute:  divennero,  die’ egli  , 
e si  ragunarono  al  Vico  Gavense  (a.) . Giaveno  in- 
fatti è posto  al  di  qua  della  Chiusa  ,ea  poca  distan- 
za. Pare  quindi  che  quei  Franchi  sieno  discesi  per 
la  valle  di  Viu  : ma  tutta  la  via  da  essi  tenuta  non  si 
può  nè  indovinare,  nè  segnare  su  la  carta  : forse  una 
visita  ai  luoghi  potrebbe  condurre  ad  una  scoperta 
più  concludente  . Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno 
di  coloro  che  si  divertono  a tribolare  il  prossimo,  e 
dei  quali  il  mondo  non  ha  mai  avuto  difetto  , pi- 
gliasse a cuore  questa  scoperta  ; e lasciando  per  essa 
le  sue  solite  occupazioni,  si  portasse  sul  luogo  , ed 
impiegasse  ivi  molto  tempo  in  una  tale  ricerca  . 

§.  VII.  Della  resistenza  di  Poto  e di  Ansvaldo 
in  Brescia  . 

Non  ne  è parlato , a nostra  notizia , fuorché  nella 
cronichetta  di  Rodolfo  notaio,  edita  nel  secondo 
Toinnre  della  storia  di  Brescia  del  Biemmi , 1749* 

( 1)  /n  quo  usque  in  hodiernum  diem  Via  Franco^ 
rum  dici  tur . Rer,  It.  col.  719. 

(a)  Devenerunt  in  planitiem  Vici,  cui  nomea  erat 
Gavensis;  ibique  se  adunantes  struebant  aciem  cantra 
Desiderium.  Ibid. 
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Ma  quel  doeumebto , benché  del  sospetto  secolo  iia* 
decimo,  merita  una  singolare  attenzione  pel  tuono 
storico  e semplice  , con  cui  è dettato.  E ad  acqui* 
targli  ancor  più  fiducia  conduce  il  trovarvi  alcun! 
personaggi  dell' epoca  di  Carlomagno  , l'esistenza 
dei  quali  è certameule  storica  , e che  non  potevano 
esser  conosciuti  dal  cronista  che  per  memorie  di  lo- 
ro contemporanei  ; come  il  conte  Arvino^  e Ansel* 
mo  Abate  di  Nonantola . 

§.  Vili.  Della  sorte  dei  figli  di  Carlomanno  . 

■ Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi,  lo  tace 
» la  storia , verosimilmente  per  non  rivelare  un 
> fatto  che  tornava  in  discredito  di  esso  Carlo , cioè 
■ la  sna  poca  umanità  verso  gl’  innocenti  nipoti  « . 
Cosi  il  Muratori;  e prima  e dopo  di  lui  molti  altri 
scrittori  hanno  fatto  intendere,  che  sotto  questo  si- 
lenzio intravedevano  qualche  cosa  di  atroce  e di  mi- 
sterioso (i).  Ma  il  silenzio  di  quei  cronisti,  anche 
sui  personaggi  più  importanti,  è troppo  frequente 
e comune,  per  essere  siguificanfe:  chi  lo  volesse 
iiilerprctar  sempre,  avrebbe  da  fare  assai  : tante  co- 
se hanno  tneinte!  Che  se  in  questo  caso  avessero  a- 
vuto  r intento  di  velare  uii  fatto  dìsonorevei:  a 
Carlo,  perchè  avrebbero  essi  rammentala  la  dedi- 
zione di  Gerberga  e dei  figli  ? Non  erano  poi  cosi 
barbari  da  non  sentire  che  il  miglior  mezzo  per  la- 
sciar dimenticare  qualcheduno  è di  non  nuininarlo 
affatto . 

(i)  Murat.  An.  774.  — - Ginnnone,  Ist,  Civ.  lib.  5» 
Cap.  4-  Carli,  A nticli.  It.  l’art.  3,  p.  034.  — Z.vnet- 
ti,  del  regno  de’Longobardi  Lib  6,  par.  <58.  ^ AiUich- 
longob.  mil.  Uis.  1 , p.rr.ag.  67  ; cJ  alirl  . 
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CAPITOLO  II. 

»B  TEMPO  DELL*  ISTASIOirB  DI  niBLOMAGHO,  1 
LONGOBaKDI  B gli  1TALT4HI  FORMASSERO 
VE  SOLO  POPOLO  . 

Due,  e talrolta  più  nazioni  viventi  sullo  stesso 
molo , e diverse  d’ interessi , di  lingua  , di  fogge , e 
in  parte  di  leggi  : tale  è il  fenomeno  che  presentò 
quasi  tutta  l’Europa  dopo  le  invasioni  e gli  stabili» 
menti  barbarici . Fino  a che  le  conquiste  non  furo- 
no pienamente  consumate,  gli  indigeni  e gli  aggres* 
sori  erano  fra  di  loro  In  istato  di  guerra  ; ma  cessa- 
ta , coir  assoggettamento  dei  primi,  la  guerra  pro- 
priamente detta , le  relazioni  fra  i dne  popoli  do- 
vettero di  necessità  assumere  un  carattere  perma- 
nente e,  in  un  certo  senso,  legale.  Queste  relazioni 
fondate  da  per  tutto  sur  nn  fatto  simile,  la  conquì» 
sta  ; il  nello  stesso  tempo  variamente  modificate  da 
infinite  circostanze  parziali , hanno  dovuto  certa- 
mente produrre  un  grande,  nuovo,  vario  e caratte- 
ristico svolgimento  di  natura  umana , e dare  al  cor- 
so della  società  un  movimento  particolare  e d^no 
di  osservazione  ; pare  quindi  che  dovrebbero  essere 
una  sorgente  feconda  dì  scoperte  e di  cognizioni . 
E non  pertanto  è questo  uno  dei  punti  più  oscuri , 
più  ignorati,  più  trascurali  della  storia.  I cronisti 
del  medio  evo  raccontano  per  Io  più  i soli  avveni- 
menti massimi  e più  apparenti , e danno  la  storia  del 
solo  popolo  conquistatore,  talvolta  dei  soli  re  dì 
quel  popolo.  Delle  sue  relazioni  con  gli  indigeni, 
dello  stato  di  questi , essi  non  parlano  quasi  mai  di 
proposito;  e quando  lo  fanno  occasionalmente , le 
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forinole  di  cnl  si  servono  sono  per  lo  più  rapide  t 
originali,  speciali  : si  vede  clie  avevano  un  signiii- 
calo  cliinro  , cnmuneinenle  ricevuto  a que' tempi, 
che  per  noi  è sinarrito ; e suno  più  atte  a soinniini- 
slrare  un  soggetio  di  discussione,  che  uno  scbinri- 
nieiito.  P'ra  lutte  poi  le  memorie  del  medio  evo  , le 
più  distinte  per  laconismo  , per  ommissioni  su  tutto 
ciò  clic  risguarda  la  popolazione  conquistata , sono 
forse  quelle  che  ci  rimangono  della  dominazione 
longobardica  in  Italia. 

A malgrado  di  questa  scarsezza  di  dati  esiste  su  le 
relazioni  dei  due  popoli,  almeno  per  un  certo  pe- 
riodo della  loro  convivenza  , una  opinione  espressa 
con  molta  asseveranza  da  scrittori  riputatissimi,  e 
ricevuta  con  fiducia  dalla  più  parte  di  coloro  che 
più  o meno  amano  di  avere  un' opinione  su  le  ejio* 
che  importanti  della  storia.  Kd  è:  che  già  prima 
della  conquista  di  rarlomaguo,  Longobardi  ed  Ila- 
lii-ini  fossero  fusi  in  un  solo  popolo.  Questa  opinio- 
ne ci  proponiamo  di  esaminare  . . 

Il  primo  autore  di  essa , a nostra  notizia  , è il  Ma* 
chiaselli:  • Erano  stati  i Longobardi  dugento  veii-‘ 
« lidue  anni  in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di 
■ forestieri  altro  che  il  nome  (i)  » . Con  afferma- 
zione non  meno  sicura  , e con  più  apparenza  di 
precisione  scrisse  il.  Muratori  : • Divenuti  Romani 
< e Longobardi  un  popolo  solo,  ec.  (a)  »■  Final* 

(i)  fst.  Fior.  lib.  I. 

(a)  Muratori,  Antich,  It.  Disi.  ai.  Chi  è appena  ver* 
salo  nella  storia  del  medio  evo,  sa  die,  tanto  in  Italia 
quanto  nelle  Gallie  , i popoli  conquistati  portavano  il 
nome  di  Komani  : era  naturale,  che  i conquistatori  li 
designassero  col  nome  del  governo  che  avevano  vinto, 
e sul  quale  gli  avevano  acquistati.  Questo  nome,  di- 
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mente  , per  tacer  di  molti  altri , un  autore  più  mo- 
derno ridusse  quelTopinioDe  in  termini  aucor  più 
assoluti  : ecco  le  sue  parole:  • Felice  esser  doveva 

> anzi  che  uo  la  condizione  dei  cittadini  si  longo* 

> bardi  che  italiani , i quali  con  loro  formavano 
• uno  stesso  corpo  civile , ed  una  stessa  repubbli- 


» oa  (i)  • . 

In  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano  af- 
fermali molti  fatti,  e specialmente  questi  : che  nes- 
suno dei  due  popoli  aveva  diritti  politici  negati  al- 
i' altro;  nessuno  operava  indipendentemente  dall’al- 
tro ; che , se  v’  eran  distinzioni  ereditarie  o persona- 


li di  gradi , di  tìtoli , di  autorità  , queste  distinzioni 
si  trovavano  sparse  nelle  famiglie  o nelle  persone 
delle  due  uazioui , ma  che  l’appartenere  ad  una  na- 
zione piuttosto  che  all’altra  non  era  per  sè  una  di. 


stinzione  politica  . 

Un  tale  stato  di  cose  , a quel  tempo  , sarebbe  cer- 
to un  fenomeno  dei  più  singolari ‘della  storia;  ma 
questa  singolarità  appunto  deve  fare,  che  ad  am- 
metterla si  ricerchino  prove  evidenti . Vediamo 


«quelle  che  se  ne  adducouo  . 

A molti  il  fatto  è sembrato  tanto  naturale,  che 


venuto  necessario  per  distinguere  gli  indigeni  dai  so- 
pra vvenuii  , rimase  dunque  ai  primi  nelle  leggi  e 
nelle  cronache.  In  quella  parte  dell’antico  impero  ro- 
mano, dove  i conquistatori  sono  ancora  affatto  sepa- 
rati nazionalmente  e polilicamcntc,  nella  parte  occu- 
pata dai  Turchi,  gli  Indigeni  serbano  tuttavia  il  nome 
di  Romei.  Nel  seguito  di  questo  discorso  si  adopere- 
xanno  indifferentemente  i nomi  d’ Italiani,  di  Romani,  ^ 

ed  anche  di  Latini,  per  significare  gl’  indigeni  della  '• 

parte  d’Italia  posseduta  dai  Longobardi. 

Ili  .itntiih.  loiigobardicp-mil.iiiesi  , Diss.  I.  , parag. 

y I . L’uno  c r altro  scrittore  parla  dei  tempi  che  pre- 
cedettero alla  conquista  di  Carloinagno  . 


m 
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non  l’hanno  creduto  bisognevole  di  prove:  dagli 
altri  alcune  sono  state  piuttosto  accennate  che  di< 
aulisse  . Esaminiamone  due,  che  possono  sembrare 
a prima  vista  speciose;  e sono:  la  longevità  della 
occupazione,!  matrimoni. 

La  prima,  a dir  vero , non  è di  alcun  valore, 
giacché  riposa  sur  un  supposto  affatto  arbitrario, 
cioè  che  due  nazioni  non  possano  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  abitare  lo  stesso  suolo,  rimanendo 
affatto  distinte  politicaitiente . In  ragione  , non  si 
vede  su  che  sia  fondata  questa  impossibilità  . Una 
nazione  armata  ne  soggioga  un’altra,  e s’impadro* 
nisce  del  suo  territorio  ; si  stabilisce  in  questo  con 
possessi  e privilegi  particolari,  cherisguarda  cornei 
frutti  della  conquista  ; mantiene  o crea  per  sé  sola 
ordini  particolari  destinati  a conservare  la  sua  for- 
za e i suoi  privilegi;  trasmette  quegli  ordini  di  ge- 
nerazione in  generazione  , ponendo  ogni  cura  ad  e- 
vitnre  la  confusióne  e la  mescolanza  , perchè  que- 
ste equivalgono  a perdita  dei  privilegi  stessi  : dov’è 
la  ragi«)ne  per  cui  un  tale  stato  di  cose  non  possa 
durare  tre , quattro  , dieci  secoli  ? Perchè  cessi , con' 
verrà  che  quelli  che  ne  hanno  il  vantaggio,  o vi  ri- 
nunzino,  o ne  sieno  spotestati:  ma  all’ uno  e all’al- 
tro di  que.sti  effetti  non  basta  il  tempo  , il  quale  non 
non  fa  nulla  da  sè  . 

In  fatto  poi  , il  supposto  , che  si  è detto , è in  a- 
perta  contraddizione  con  quello  che  per  la  storia 
sappiamo  essere  avvenuto  in  altri  luoghi . I Mori  non 
divennero  Spagnuoli , i Turchi  non  divennero  Gre- 
ci ne!  termine  di  ben  più  lunghe  occupazioni  che 
non  fosse  quella  dei  Longobardi  alla  fine  dell’otta- 
vo secolo  . Chi  dunque  fojida  la  mistione  delle  na* 
zioni  longobarda  e latina  sulla  lunga  coabitazione 
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dello  s<esso  territorio,  ragiona  a un  di  presso  come 
chi  dicesse:  quel  carceriere  abita  da  tanti  anni  nelle 
prigioni,  che  a buon  diritto  può  esser  cbiamalo  un 
prigioniero . 

I matrimoni  sembrano  addotti  in  prova  dal  Mu- 
ratori , dove  prima  di  asserire  che  « Romani  e Lon- 
gobardi erano  divenuti  un  popolo  solo  » asserisce 
pare  che  questi  < s’imparentarono  coi  Romani, 
cioè  con  gli  antichi  abitatori  d’Italia  ■ (i)-  Ma  quel- 
l’egregio  scrittore , di  cui  le  diligenti , importanti , 
moltiplici  scoperte  saranno  sempre  un  oggetto  di 
riconoscenza  , e una  scusa  abbondante  per  le  inav- 
veiienze  nelle  quali  è caduto,  quell’ egregio  scritto- 
re non  si  sovvenne,  che  i Longobardi  avevano  an- 
tiveduta la  confusione  delle  due  schiatte  a cui  pote- 
vano dar  luogo  i matrimoni , e che  avevano  pensato 
a prevenirla  , e che  la  prova  di  questa  antiveggenza 
e di  questo  pensiero  si  trova  iu  quelle  stesse  loro 
leggi , che  furono  ristampale  e cuiiimciitate  da  lui  : 

■ Se  un  Romano  avrà  sposala  ima  Longobarda.  . , 
questa  è fatta  romana  , e i figli  che  saranno  nati  di 
untai  matrimonio,  sieno  romani,  e sieguano  la 
legge  del  padre  (a)  » . 

Quand’anche  però  le  prove,  che  abbiamo  breve- 
mente discusse,  non  lossero  cosi  inferme  per  sè  , 
sarebbuuo  pure  inadeguate  a dimostrare  la  verità 
dell’opinione  di  cui  si  tratta;  per  essere  provedi 
semplice  induzione.  Poiché  nel  nostro  caso  sono 
necessarie  prove  positive  di  fatto  ; e la  ragione  di 

(1)  Anticli.Ital.Dissert.  21. 

la)  Si  Romanus  Jiomo  rntdierem  langobaraam 
tuierit,  et  mundium  ex  ea  fecerit,  .. . romana  effecta 
cif,  et  fila  qui  de  eo  matrimonio  nascenlur , secun- 
ttuìn  ledevi  palrit  romani  sint . Liutpr.  Leg.  Lib.  74* 
’ Man%»  • 
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tjuesla  necessità  è eviileiite  . Vi  è nella  storia  nn  fatto 
nè  contrastabile,  nè  contrastato  ; che  le  due  nazioni 
lonuoharda  e italiana  furono  un  tempo  separate  : per 
istjibiliie  quindi  che  in  un  altro  tempo  esse  non  for* 
niarono  più  che  una  soia  nazione,  è mestieri  provare 
come  e quando  quel  primo  fatto  sia  cessato;  bisogna 
mostrare  il  passaggio  dall’ una  situazione  all’altra 
opposta.  I Longobardi,  quando  invasero  l’Italia, 
avevano  una  organizzazione  qualunque,  leggi,  ordi- 
ni, consuetudini  loro  proprie  ; c queste  attribuivano 
uflicii , privilegi , obblighi  a persone  diverse  . Per 
loiTiiare  con  gli  Italiani  nna  sola  massa  politica, 
hanno  essi  dovuto  o rinunziare  a questi  ordini  e ri- 
cevere quelli  dei  loro  conquistati  , o chiamar  que- 
sti a parte  dei  loro.  Si  mostri  nella  storia  longobar- 
dica , prima  di  Carlomagno,  qualche  indizio  del» 
l’una  o dell’altra  di  queste  transazioni;  e si  avrà 
allora  un  qualche  principio  di  prova  di  questa  mi- 
stione tanto  asserita . IVIa  ammetterl.i  senza  veder 
mai  un  atto  espresso  che  1’  abbia  prodotta  , è trop- 
po; poiché  la  mistione  vuol  dire  che  I.ongobardo  e 
Romano,  cioè  vincitore  e vinto  , eran  divenuti  no- 
mi sinonimi;  importa,  che  i primi  erano  entrati  coi 
secondi  in  una  comunione  di  vant.Tggi  e di  pesi . Ci 
si  dica  se  l’hanno  fatto  per  amore  della  giustizia,© 
per  forza,  o per  inavvertenza  ; la  cagione  e il  modo 
di  un  tale  avvenimento  sarà  senza  dubbio  un  ogget- 
to di  perpetua  osservazione  ; ma  ci  si  dica  prima  di 
lutto,  come  consti  che  l’abbiano  fatto  ; affinché  la 
nostra  venerazione  o la  nostra  gioia  o la  nostra  ma- 
raviglia possano  esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  che  In  opinione  di  cui  si  frat- 
ta , é dcstifiita  di  prove  storiche,  si  è dimostrato 
eh’  ella  è arbitraria  : tocchiamo  ora  brevemente  al- 
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«Vie  fra  le  molte  considerazioai  che  possono  far 
vedere  quanto  ella  sia  falsa  , in  contraddizione  per- 
petua con  la  storia,  e smentita  da  tutti  i documen- 
ti del  tempo . 

I.  Da  Rotari,  che  fu  il  primo,  Gno  ad  Astolfo, 
che  fu  r ultimo  dei  re  longobardi,  i quali  abbiano 
promulgate  leggi , tutti  in  fronte  a quelle  s’ iiit itola- 
no  sempre  Re  della  nazione  dei  hongohardi  (i).  Si 
domanda  se  questa  denominazione  comprendeva 
tutti  gli  abitanti  d’Italia  ola  sola  nazione  conqui- 
statrire.  Se  tutti;  perchè  dunque  le  leggi  stesse  di- 
itiiiguouo  Longobardo  da  Romano?  Se  la  sola 
tchiatta  conquistatrice;  quale  testiraouiniiza  più  au- 
tentica, più  solenne,  più  provante  può  cercarsi 
della  distinzione  politica  delle  due  nazioni  , che 
quella  dei  re,  i quali  s'^iiititolano  esclusivamente 
capi  di  una  di  esse;  quei  re  che  dai  prupiiguatori 
della  unità  sono  rappresentati  come  l'auello  che  le 
riuniva  ? 

II.  Tutti  i re  promulgatoli  di  leggi  parlano  poi 
dell’ intervento  dei  giudici,  o dei  Fedeli  longobar- 
di, o anche  di  tutto  il  popolo,  s’intende  longo- 
bardo . In  qual  modo  si  può  dire  , che  formino  uno 
stesso  corpo  civile,  una  sola  repubblica  due  popo- 
lazioni , una  delle  quali , o in  corpo  o per  frazioni , 
concorre  alla  legislazione,  e l’altra  ne  è onninamen- 
te esclusa  ? .A  questo  si  farà  una  risposta,  la  quale 
viene  opportunamente  a somministrare  una  prova 
novella  al  nostro  assunto . Si  dirà,  che  le  leggi  pro- 
mulgate da!  re  con  l’intervento  dei  Longobardi  , 

(i)  Grimoaldo,  Liutprando , Astolfo  usano  il  termi- 
ne; Rex  gentis  Langohardorum  . Ratchi  diro  lo  stes- 
so con  una  perifrasi;  Dura  cura  gentis  nostrae  , idest 
Langobardoruniy  Judicibus. . . considerassem,  et*. 
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(j)  Clementi  quippe,  simulque  pr 
usi.  In  Legcs  Langobardor.  l’raefat  L 
Jler.  Ij.  Tom.  L P.  3 , ej  altri  . 
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obbligaTano  questi  soli  ; che  i Romai 
loro  legge;  e die  iiua  si  faceva  lor  to 
mandoli  a ciò  che  non  li  risguartlava 
permesso  dato  ai  Koniaiii  di  vivere  se 
legge,  è citalo  come  uua  pros'a  della 
vincitori  (i).  Lasciamo  stare  per  or< 
della  quale  si  parlerà  altrove,  ed  osse 
to  ebe  il  fatto  ricordato  in  questa  ris| 
compiutamente  la  nostra  tesi;  la  diati 
Cii  cioè  delle  due  nazioni.  Abbiamo 
d’ iioniinì  separale  da  diversi  nomi  r 
viaino  ora  fra  di  esse  un’altra  separi 
delle  leggi;  die  ci  bisogna  di  più  pe 
come  due  nazioni  ? Pretendere  , che 
Romani  fossero  una  nazione  sola  , 
tempo  che  i Longobardi  fossero  un 
mente  verso  i Romani,  è un  dare  ai  | 
riti  incompatibili  : per  quanto  buon; 
ti  senta  di  favorirli,  è pur  forza  soeg 
sistemi  di  lode . 

Si  noti  qui  di  passaggio , che  il  pr 
vita  politica  per  gli  indigeni  pare  eh 
tirlo  noi  proemi  alle  leggi  costituite  c 
ne  Franca:  ivi  per  la  prima  volta  s 
dell'assistenza  dei  vescovi  e degli  abi 
tu  ivi  espressamente  se  s’ intenda  di  i 
in  Italia  occupano  questi  gradi , o pi 
e degli  abati  delle  sole  nazioni  Long< 
ca  . Ma  se  si  potesse  con  altri  ducumi 
prima  di  queste  due  ipotesi,  si  cc 
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quei  tempi  a vedere  qualche  Italiano  intervenire  ad 
un  atto  politico . 

III.  Si  è mai  citato  , non  dico  fra  i re  , ma  fra  i 
duchi , fra  i giudici , fra  i gastaldi , fra  i gasindi  re- 
gii, fra  gli  ufìziali  di  qualunque  sorta  del  regno 
longobardico  , il  nome  d’^tn  personaggio  latino  ? In 
quella  congerie  di  notij^^vere,  false,  dubbie  , che 
in  complesso  si  cbiama'storia  dei  Franchi  , si  trova 
almeno  la  elezione  di  un  F.gidio  romano  in  re  (i); 
e questo  ha  potuto  servire  di  appiglio  a quegli  scrit- 
tori sistematici  che  hanno  voluto  provare,  che  i 
Franchi , impadronendosi  delle  Gallie,  non  aveva- 
no serbato  esclusivamente  nella  loro  nazione  l’eser- 
cizio del  potere.  Ala  negli  uffici,  nelle  deliberazio- 
ni , nelle  imprese , negli  atti  nazionali  insomma  dei 
Longobardi  prima  dS  Carlomagno  non  si  trova  in- 
truso mai  un  personaggio  italiano  , nemmeno  im- 
maginario . 

IV,  Una  delle  cose , che  d’ una  moltitudine  d’uo- 
mini costituiscono  una  sola  repubblica  , è certa- 
mente la  comunione  delle  difese  e delle  offese,  l’u- 
nità dei  rapporti  di  amicizia  o di  guerra  verso  le  po- 
polazioni rette  da  un  altro  potere . Ora  i papi  si  la- 
gnarono a più  riprese  ai  F' ranchi  delle  vessazioni  , 
che  soffrivano  dai  Longobardi  . Vogliam  dire  che 
essi  intendessero  parlare  di  tutti  gli  abitanti  del  re- 
gno longobardico  ? Quando  questa  interpretazione 
non  fosse  in  aperta  antipatia  colla  storia,  bastereb- 
bero a distruggerla  le  lettere  stesse  dei  papi , nelle 
quali  si  scorge , quasi  direi , una  cura  continua  a far 
sentire,  che  parlavano  della  sola  schiatta  longobar- 

(i)  Gregor.  Turon.  Hist.  Francor.  Lib.  a,  cap.  ta. 
Quel  passo  però  non  si  trova  in  tutti  i manoscritti . 

ao. 
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(i)  Cum  perfida  ac  foetentissima  L( 
gente  . . . quae  in  numero  gentium  neq 
putatur,  de  cujus  nalione  et  leprosorm 
cerium  est.  Cod.  Car.  Ep.  45.  Questa  tac 
al  Muratori  (an.  770)  tanto  strana  e 
raiiza,(la  metter  dubbio  sull’ aiitenticit 
Puro  è facile  dare  a quella  espressione 
senso  ragionevole.  Si  conosceva  presso 
una  malattia,  qual  rb’ella  poi  fosse  , d< 
Lra . Ciò  si  vede  nelle  leggi,  e specialm 
di  Kotari,  nella  quale  il  lebbroso  espul 
morto  civilmente,  e da  mantenersi  del 
Questa  malattia  sconosciuta  in  Italia 
arrivo , sarà  stata  da  essi  comunicata  a§ 
Stufano  b.i  voluto  dire  elio  la  razza  d 
suo  tempo  era  venuta  dai  Longobardi 
come  un  Greco , il  quale  non  ignorami 
peste  nel  suo  paese  molte  volte  prima  r 
fossero  padroni,  dice  puro  che  iTurclii  v 
la  peste  , quella  cioè,  die  attualmente 
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da  : « La  perfida  e piizr.olentissima  gen 

• bardi,  dice  Stefano  IV';  quella  che 

• pur  fra  le  genti  , e dalla  quale  è c 
a nula  la  razza  dei  lebbrosi  « (i)> 

A queste  si  potrebbero  aggiungere 
tre  osservazioni , le  quali  s’intralascia 
che,  se  il  fermarsi  lungamente  nel  du 
lore,  fermarsi  lungamente  su  l'evid 
un  altro  dolore  , di  quel  genere  che  si 

Si  ò dunque  dimostrato  che'  1’  opini 
tà  dei  due  popoli  è arbitraria  , percb 
prove  ; e che  esaminando  alcuni  fàt' 
vrebbero  essere  atti  a somministrami 
vece  che  questi  provano  il  contrario  : 
che  quella  opinióne  è anche  indeterr 
bigua  , talché  non  può  nemmeno  chi 
rore  precìso  , se  ve  n’  ha  di  tali . E i 
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dea  chiara  alla  fine  delle  fini  è rappresentata  da 
questa  frase:  due  masse  d' uomini,  nazioni  distinte 
un  tempo  , segnate  ancora  con  un  nome  nazionale 
diverso,  aventi  leggi  diverse,  formavano  però  un 
solo  popolo,  una  sola  repubblica?  Certo,  i propu- 
gnatori deir  unità  non  davano  a queste  ultime  pa- 
role il  significato , che  hanno  nell’accettazione  co- 
rouDc,  perchè  questa  nell’unità  comprende  senza 
dubjbio  l’identità  del  nome  e delle  leggi.  Pare  a- 
dunque  che  abbiano  avuta  una  idea  molto  origina- 
le , lontana  dal  modo  comune  di  osservare  le  cose  , 
fondata  su  qualche  distinzione  sottile  e non  avver* 
tita  in  prima;  ma  quale  è questa  idea  ? Ognuno  puè 
asilo  grado  scegliere  o creare  la  formola  che  gli 
sembra  più  atta  ad  esprimere  il  suo  trovato  ; purché 
però  indichi  il  senso  preciso  ch’egli  intende  di  da-  s 

re  n questa  formola  : l’ hanno  essi  fatto  ? No  . L’abate 
DuJbos , il  quale  ha  preteso  di  stabilire  una  opinio-  ’ 

ne  a un  di  presso  simile  sulla  fusione  dei  Franchi 
coi  Romani  delle  Gallie , ha  almeno  fatto  un  siste- 
ma ( i)  ; e questo  metodo  ha  grandi  vantaggi . L*  au- 
tore ha  dovuto  esaminare  molti  fatti;  proporre  e 
cercar  di  sciogliere  molte  difficoltà  , cercar  a con- 
cili.ire  molte  contraddizioni  : in  una  lunga  discus- 
sione è quasi  impossibile  di  evitar  sempre  la  quistio- 
ne,  e di  celare  il  lato  debole  della  opinione  che  si  ] 

vuol  difendere . Ma  i nostri,  non  prendendo  mai  ^ 

quel  punto  di  storia  come  oggetto  principale,  l’han- 
no definito  soltanto  di  passaggio;  presentano  il  pa- 
radosso nudo  di  spiegazioni  e di  prove  ; i fatti  che 
sono  in  contraddizione  con  la  loro  opinione,  li  ri-  | 

I 

(i)  Hist.  critique  de  rétabli.ssement  de  la  monarchie 

francoise  dans  les  Gaulcs  . 

* •• 
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Feriscono  , ma  altrove  ; porli  a fronte 
battelli,  conciliarli,  è un  pensiero  cl 
sciato  ai  lettori . 

Ma  soprattutto  la  formola  di  cui  si 
questo  il  suo  carattere  il  più  osservai 
suo  effetto  il  più  grave  ) questa  fornii 
maledizione  di  sterilità  su  tutta  la  stoi 
evo:  fìngendo  di  sciogliere  o di  prev 
stioni  le  più  importanti  , distorna  la  ii 
porsele  e dal  considerarle  : vi  fa  attra 
curiosità,  senza  darvi  il  tempo  di  fare 
da  o una  osservazione  , dei  secoli  d’ 
tanto  speciale,  e pieni  di  tanti  proble 
ni,  fatti,  caratteri,  rivoluzioni,  a t 
perchè  ed  il  senso  importante  , a tuti 
cagioni  volgari  e false;  e quel  comp 
trebb’  essere  forse  soggetto  di  reoond 
continuate  scoperte  di  natura  umaa 
certamente  di  ragionate  ricerche  , non 
comparire  che  come  un  uiiiinasso  di 
di  combinazioni  fortuite,  di  deliber 
da  un  impulso  senza  disegni . Precipi 
avventato  anacronismo  il  risultato  di 
che  hanno  operato  in  una  lunga  succet 
pi,  vi  toglie  di  osservare  queste  cause 
la  prima  origine,  di  seguirle  nel  loro 
e di  conoscere  così  una  parte  esseuzi 
della  società;  giacché  al  momento  sto 
fusione  si  forma  , in  cui  nuovi  interesi 
ze , nuove  idee  cominciano  a crollare  I 
di  separazione  fra  le  due  genti , che  m 
vare  colui,  il  quale  pensa  che  da  giai 
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(quelle  azioni  il  cui  fine  era  di  mantenere  la  divia 
liootf  come  un  possesso  , questa  furmola  nemica  di 
ogui  riflessione  , non  vi  lascia  oecnmeno  nulla  sco- 
prire nei  lenti  sforzi  della  giustizia  per  introdursi 
in  qualche  angolo  delle  cose  umane,  nulla  nei  tro- 
vati ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  contea  al- 
tre passioni  del  sentimento  della  giustizia.  Vi  dà  i 
risultati  i più  maravigiiosi , senza  accennarvi  nem- 
meno! mezzi:  vi  asserisce  la  pace  fatta  tra  lospoglia* 
tore  e lo  spogliato  , tra  il  violento  e il  sottomesso, 
Ira  il  lupo  e I’  agnello  , senza  nep[>ur  parlarvi  delle 
trattative  che  poterono  condurre  a concliiiiderla  : 
ti  rappresenta  una  certa  quale  equità  stabilita  tutto 
ad  un  tratto,  una  certa  giustizia  venuta  alla  luce  in 
no  parto  senza  angosce;  e questo  in  un’epoca,  in 
cui  la  forza  tutta  da  una  parte  e la  debolezza  tutta 
dall’altra  rendevano  l*  ingiustizia  la  cosa  la  più  fa- 
cile e la  più  naturale  • La  distinzione  dei  conquista- 
tori e dei  conquistati  è un  filo  , che  non  solo  con- 
duce l'osservatore  per  gli  andirivieni  delle  istitu- 
zioni del  medio  evo  , ma  serve  pure  a legare  que- 
st’epoca con  le  altre  più  importanti  della  storia  , e 
che  sembrano  le  più  diverse.  Chi  si  attenga  a quel 
fatto  per  cosi  dire  maestro  , le  indicazioni  più  leg- 
giere, le  tradizioni  più  succinte  dei  secoli  anteriori 
alla  invasione  , giovano  talvolta  ad  illuminare  la 
storia  dei  tempi  barbarici , e viceversa  questa  storia 
diveuta  una  spiegazione  dell’antichità.  Che  più  ? 
usanze  e riti  ed  istituzioni  tuttavia  viventi  in  tutta 
Ruropa , e oscurissime  per  sè,  ricevouo  tosto  un 
senso  e una  derivazione  ragionata  , quando  si  ri- 
conducono a questo  fatto  : la  formola  , che  lo  nega, 
tronca  tutti  questi  vincoli  di  storia  e di  filosofia. 
Questa  forinola  finalmente  è stata  cagione  agli  sto* 
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rici,  anche  i meno  corrivi,  di  affermare,  e di  pro- 
pagare opinioni  le  più  mancanti  di  foiidamenlo , e 
nello  stesso  tempo  ha  fatto  loro  trovare  inciampi 
nei  passi  della  storia  , ove  il  cammino  è piò  spedito. 
Cito  un  solo  esempio  per  ognnno  di  questi  due  «f- 
felti,  e lo  ricavo  di  preferenza  dalle  opeie  del  Mn- 
ratori , e per  la  sua  autorità  , c perchè  è cosa  meno 
spiacevole  il  ribattere  le  opinioni  di  quegli  scritto- 
ri, dei  quali,  nel  confutarli  , si  può  parlare  con 
un  grande  rispetto.  • Laddove  nei  primi  lempi  di 

• questo  nuovo  regno  essi  Romani  , per  attestato 

• di  Paolo  Diacono  , dovevano  tertiam  parlem  suo- 

• rum  frugum  Langobardit  persol^ere  (i),  nel  pro- 
» gresso  de’ tempi  tolta  fu  questa  diversità  di  trai- 
» lamento,  e divenuti  Romani  e Longobardi  ao 

• popolo  solo,  la  stessa  misura  di  tribali  fu  im- 
» posta  ad  ognuno  > . Cosi , mi  fatto  tanto  capi- 
tale , tanto  airano,  un  fatto  , che  ai  tempi  stessi  del 
muratori  era  ben  lungi  dall’  essere  universale  <a 
Europa  , l’eguaglianza  delle  imposte  , è qui  da  lai 
affermato  come  un  fatto  del  settimo  e dell’ ottavo 
secolo , affermato , contia  I’  uào  di  quell’  accurato 
scrittore,  senza  documenti , e solo  come  una  ruo- 
seguenza  del  princìpio  arbitrario  della  unità. 

Il  secohdo  esempio  ci  vien  fornito  dal  Moralof 
nella  Dissertazione  XXVI , dove  dopo  aver  fallo  ve- 
dete con  le  leggi  dei  Longobardi,  quanto  pocbi  uo- 
mini atti  alle  anni  fossero  esenti  dal  marciare  all  «' 
Bercilo,  si  fa  tra  le  altre  questa  difficoltà:»  Chi** 

• veva  da  coltivar  le  campagne  ? Clic  se  allora  1 I* 


( i)  Contribuire  ai  Longobardi  la  terza  parte  dei  loro 
raccolti . Paolo  Dl.acono,  Lib.  o,  cap.  >2. 

(■2j  Antieh.  It.  Dhsert.  ai. 
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• talia  fosse  stala  al  |iari  d’oggidl  popolata,  il  me- 

■ nar  tante  genti  al  campo  più  danno  e confusione 

■ avrebbe  recato  che  utilità  > . Queste  difGcultà 
Teagouo  dal  supposto,  che  tutti  gli  abitatori  d’Ita- 
lia fossero  ascritti  alla  milizia;  ma  donde  il  suppo» 
sto  ? Chi  ha  detto  al  buon  Muratori  che  i Longobar* 
di  avessero  disciplinati,  fatti  cavalieri,  roiscliiati 
nelle  loro  file  i vinti  ? Ne  ha  egli  trovata  qualche 
traccia  nella  loro  storia  ? C se  si  fosse  invece  ferma- 
lo a pensare  che  i vinti  potevano  cultivar  le  campa* 
gne  , non  avrebb*  egli  in  un  punto  schivale  due  dif- 
Ik'olià  , le  campagne  deserte  , ed  i campi  di  guerra 
troppo  affollali  ? 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arditamente  coucbiudere 
(poca  cosa  al  certo),  che  l'opinione  dell'uiiilà  po* 
litica  di  Longobardi  e Romani,  prima  della  conqui- 
sta francica  , è affatto  arbitraria  , e chiude'  ogni  via 
a cercare  e conoscere  le  varo  relazioni  che  sono 
stale  fra  i due  popoli  . 

Ma  quali  erano  queste  relazioni  ? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  positiva  , la 
vera  , la  importante  storia:  qui  si  sente  tosto  che  la 
scoperta  di  quell’errore  non  è tanto  una  cognizio* 
ne,  quanto  uua  sorgente  di  curiosità  , per  chi  nella 
storia  ama  di  vedere  i rari!  svolgimenti  e gli  adatta* 
menti  della  natura  umana  nel  corso  della  società  ; 
dì  quello  stato  cosi  naturale  all’uorao  e cosi  vioien* 
lo,  cosi  voluto  e cosi  pieno  di  dolori,  che  crea  tan* 
ti  scopi  dei  quali  rende  impossibile  I’  adempimento, 
ebe  sopporta  tutti  i mali  e tutti  i rimedii  piuttosto 
che  cessare  un  momento,  di  quello  stalo  che  è un 
mistero  di  contraddizioni  in  cm  l’ ingegno  si  perde, 
se  non  lo  considera  come  uno  stalo  di  prova  c di 
|>ieparaziunc  ad  un’ultra  csìsteuza  • 
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Appena  ammesso  il  fallo  della  distinzioDe  delle 
due  nazioni , mille  questioni  si  presentano  : ne  ac~ 
aeiineremo  qui  alcune,  per  mostrare  l'importama 
di  ciò  che  s*  ignora  , avvertendo  però  da  prima  che 
non  siamo  in  grado  dì  risolverne  alcuna  ■ 

Quale  era  nei  due  secoli  della  dominazione  lon* 
gobardica  In  stato  politico  della  massa  degli  Italia> 
ni , superiori  ceriamenle  e d’assai  in  numero  alla 
nazione  conquistatrice?  Frano  essi,  come  dice  il 
Maffei  (j) , in  vera  servitù  ? Ma  in  qual  grado  ? Ave- 
vano una  rappresentanza  qualunque,  un  mezzo  di 
comunicazione  come  popolo  suddito  col  popolo  Si- 
gnore ? o col  principali  di  esso  ? o coi  re  ? Eravi  al- 
cuna istituzione  a tutela  della  vita  e delle  propritlà 
degli  indìgeni  ? e quale?  qoali  i limiti  c le  regole 
della  loro  soggezione  al  vincitori  ? I Longobardi  si 
«onsideravano  essi  come  eredi  dell’  autorità  che  eia 
stata  esercitata  sui  popoli  d’ Italia  dagli  imperatoti 
greci  ? conservarono  questa  autorità  nelle  sue  fot- 
me,  ne’suoi  confini?  e in  che  mani  la  posero  ? o 
queir  autorità  cessò?  e quale  fu  in  questo  caso  il 
nuovo  modo  di  azione  e di  rcjiressione  su  quei  po- 
poli o su  quella  moltitudine?  Noi  sappiamo  tanto 
opoco,  bene  ornale,  quali  erano  le  attribuzioni 
dei  re  , dei  duchi  , dei  giudici  longobardi  nei  rap- 
porti con  la  loro  propria  nazinne:  ma  che  cosa  era- 
no tutti  costoro  nei  loro  rapporti  con  gl’Italianit 
fra  i quali , sopra  dei  quali  vivevano  ? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo  la- 
torno  allo  stato  dei  nostri  avi  nel  corso  di  due  se- 
coli. Si  può  certamente  rassegnarsi  ad  ignorarle,*' 
può  anche  chiamar  frivolo  e pedantesco  il  desiderio 

. - ■ 

(i)  Verona  illustrata.  Lib.  io,  col.  a/S. 
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Ji  «npprlp  ; ma  allora  non  bisogna  esser  persuasi  <]| 
tenere  la  storia  del  proprio  paese  . E quando  anche 
si  conosca  e la  precipitosa  Irrnzione  e I’  atroce  con- 
vito e l’iiccisìone  proditoria  di  Alboino,  le  galan- 
terie di  Autari , le  vicende  di  Beriarido  , la  ribellio- 
ne di  Alacbi,  e il  ristabilimento  di  Cuniberto,  le 
guerre  di  Liutpiando  e di  Astolfo  , e la  rovina  di 
Desiderio,  bisogna  confessare  che  non  si  conosce  se 
non  una  parte  della  storia  per  dir  cosi  famigliare  dì 
nna  piccioia  nazione  stabilita  in  Italia;  la  storia  d’I- 
talia uon  già  . 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insìstente  inge- 
gno r impresa  di  trovare  la  storia  patria  di  quei  se- 
coli; ne  esamini  con  nuove  e più  vaste  e più  lonta- 
ne intenzioni  le  memorie  , esplori  nelle  cronache', 
nelle  leggi, nelle  lettere,  nelle  carte  dei  privali,  che 
ci  rimangono,  i segni  di  vita  della  popolazione  ita- 
liana. I pochi  scrittori  di  quei  tempi  e dei  tempi 
vicini  non  hanno  voluto,  nè  potuto  distinguere  in 
ciò  ebe  passava  sotto  i loro  occhi , i ponti  più  es- 
senziali storici,  quello  che  importava  d*  esser  tra- 
smesso alla  posterità;  notarono  alcuni  fatti;  ma  le 
istituzioni  e ì costumi,  ma  lo  stato  generale  delle 
nazioni  , ciò  che  per  noi  sarebbe  il  più  nuovo,  il 
piò  curioso  a sapersi,  era  per  essi  la  cosa  la  più  na- 
tnralct  la  più  semplice,  quella  che  meno  portava 
il  prezzo  di  essere  raccontata  . Ma  v’è  pure  nn'arte 
di  aorprendere  con  certezza  le  rivelazioni  più  im- 
portanti sfuggite  allo  scrittore  che  non  aveva  inten- 
sione dì  dare  nna  notizia,  di  estendere  con  indn- 
sionì  fondate  niciiiie  poche  cognizioni  positive . 
Quest'arte,  nella  quale  alcoui  stranieri  fanno  da 
qualche  tempo  sindii  più  diligenti,  e di  cui  lascia- 
no a quando  a quando  monumenti  degni  di  grande 
Rianz»  o i 
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ut»ervaxione , quell’arte  , le  non  m'ingantio , è • 
uoslri  gtoiui  poco  esercitala  fra  noi  . Eppure  credo 
si  possa  dire  che  ha  avuto  il  suo  coininciamento  e 
un  progresso  non  volgare  in  Italia:  due  uumioi 
certamente  insigni  aprirono  in  essa  due  vie,  cbe 
ponuo  sembrare  lontane  e divergenti  a chi  non  ne 
guardi  cbe  il  principio,  ma  che  dopo  alcuni  passi 
ai  riuniscono  nella  sola  via  che  possa  condurre  a 
qualche  importante  verità  storica  del  medio  evo. 
L'uno  dì  essi,  l'immortale  Muratori,  impiegò 
lunglie  e iiitt'altro  che  materiali  fatiche  a raccoglie- 
re e a vagliare  notizie  di  quell’epoca;  cercatore  in- 
defesso, discernitore  guardingo,  editore  liheralissi* 
mo  di  memorie  d'ogni  genere;  annalista  sempre  di- 
ligente e spesso  felice  nel  trovare  i fatti  cbe  hanno 
un  carattere  storico  , nel  rigettare  le  favole  che  a 
suo  tempo  erano  credute  storia;  raccoglitore  atten- 
to dei  tratti  sparsi  nei  documenti  del  medio  evo,  e 
ebe  possono  servire  a dare  una  idea  dei  costumi  e 
delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso,  egli  risolvet- 
te laute  questioni , tante  più  assai  ne  pose  , ne  sfrat- 
tò tante  inutili  e sciocche  , e fece  la  strada  a tante 
altre,  che  il  suo  nome,  come  le  sue  scoperte  , si  tro- 
va e dehhe  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scritti  po- 
steriori, che  trattano  di  questa  materia  , 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma  in  una  sfe- 
ra più  alta  , più  perigliosa,  meno  popolata , Giam- 
battista Vico  andò  in  cerca  di  principi  generalis«i- 
mi  intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni.  Egli 
non  tolse  ad  illustrare  alcuna  epoca  speciale  di  sto- 
ria , ma  cercò  di  segnare  un  andamento  universale 
della  società  nelle  epoche  le  più  oscure,  in  quelle 
in  cui  spilo  più  scarse  e più  misteriose  le  nieinurie, 
o le  tradizioni . Volendo  per  lo  più  trattare  di  teo- 
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pi  in  cui  non  vissero  scrittori , persuaso  altamente 
che  quando  gli  scrittori  apparvero,  le  istituzioni , 
le  credenze  sociali  erano  già  tanto  modlGcate , le 
tradizioni  di  quei  tempi  antichissimi  già  tanto  s6gu> 
rate  dai  nuovi  fatti  stessi , ohe  non  potevano  essere 
fedelmente  comprese  , nè  trasmesse  dagli  scrittori; 
ma  persuaso  nello  stesso  tempo  , che  le  idee  di  que- 
sti, come  figlie  in  gran  parte  degli  avvenimeniie 
delle  dottrine  anteriori , dovevano  por  conservarne 
dei  tratti  importanti  e maestri,  egli  riguardò  questi 
scrittori  come  testimoni  in  parte  pregiudicati , in 
parte  incerti  nelle  loro  Idee,  in  parte  smemorati, 
ma  pur  sempre  testimoni  di  fatti  generali  di  somma 
importanza; e come  tali  si  fece  ad  esaminarli . In- 
credalo  per  lo  più  e spregiatore  delle  idee  che  essi 
da  nno  come  nn  loro  giudizio,  egli  cercò  una  verità 
in  quelle  che  essi  sembrano  trasmettere  come  venu- 
te da  più  alta  origine,  e rigettando  le  loro  conclu- 
sioni, stabili  dei  canoni  per  cavarne  di  più  fondate 
dalle  loro  rivelazioni  , per  cosi  dire,  involontarie  . 
Queste  regole  pretese  egli  derivarle  dalle  proprietà 
della  mente  umana  « dalla  esperienza  dei  fatti  più 
conosciuti;  e certo  , quand’anche  sieuo  sistemati- 
che, il  che  accade  pur  troppo  sovente,  le  non  sono 
giammai  d’  una  fallacia  volgare  . Si  studiò  di  racco- 
gliere da  epoche  separate  per  lunghissimi  interval- 
li, da  costumi  iu  apparenza  disparatissimi , alcuni 
elementi  conformi  nei  puuti  massimi  della  vita  so< 
ciale;  e fu,  come  talvolta  acutissimo,  cosi  qualche 
volta  troppo  facile  nella  scelta  di  questi  elementi, 
tratto  a ciò  da  quella  sua  unità  di  vedute  su  lo  svi- 
luppo della  natura  umana . Dai  secoli  eroici  e dal 
naedio  evo,  dalle  leggi  e dalle  poeaie,  dai  simboli  e 
dai  monumenti , da  etimologie  talvolta  ingegnose  e 
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•he  sono  uqr  scoperta , ma  talvolta  arbitrarie  4 
smentite  da  cogii>KÌòui  venule  dopo  di  lui , dai  riti 
leligiusi,  dalle  foriuole  di  giurisprudenza,  e dille 
dui  trine  fìlosoticbe  , da  tempi  e fatti  e pensieri  in- 
somma  sparpagliati,  per  cosi  dire,  nella  vHa  del 
genere  umano  , egli  tolse  qiia  e là  qualche  indizio, 
che,  a dir  vero,  nelle  sue  idee  diventa  troppo  pre* 
sto  certezza.  Ma  quando,  dopo  aver  dimostrata 
r ambiguità,  la  falsità,  la  contraddizione  delie  idee 
comuni  intorno  allo  stato  della  società  in  un'epoca 
oscura  e importante,  egli  apporta  invece  una  idea 
fondata  sur  una  nuova  osservazione  dei  pochi  falli 
noli  di  quella  epoca;  quanti  errori  distrugge  egli 
in  un  punto,  cbr  fascio  di  verità  presenta  in  una  di 
quelle  fot  mole  splendide  e potenti , che  sono  come 
la  ricompensa  del  genio  , che  ha  lungamente  medi* 
tato!  E quando  pure  o la  scarsità  delle  cognizioni 
positive,  o l'amore  eccessivo  di  alcuni  principii  ge* 
nerali,  o la  confidenza  che  nasce  negli  ingegni  sv> 
vezzi  a scoprire,  lo  trasporta  e lo  arresta  in  opinio- 
ni evidentemente  false,  e d'una  oscurità  perpetui 
ed  inestricabile,  perchè  prodotta  da  inesattezza  nel* 
le  sue  idee,  e quindi  nelle  sue  espressioni;  egli  lascia 
pure  un  senso  di  ammirazione,  e dà  quasi  ancora 
un  esempio  di  audacia , che  potrebb'  esser  felica 
con  qualche  condizione  di  più:  quando  egli  non  vi 
dimostra  la  verità,  vi  fa  pur  sentire  di  avervi  con- 
dotti in  quelle  regioni, dove  soltanto  ti  può  sperar 
di  trovarla  . 

Osservando  i lavori  del  Muratori  e del  Vico , par 
quasi  di  vedere , eoa  ammirazione  e con  dispiscere 
ad  un  tempo,  due  grandi  forze  disunite  , e d'intra- 
vedere nn  grande  effetto  che  sarebbe  prodotto  dal- 
la loro  rinnione  . Nella  moltitudine  delle  aotizi< 
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poflitive  e d#S  giudizi  talvolta  esatti,  ma  sempre  spe- 
ciali , in  mezzo  a cui  vi  pone  il  primo , come  si  de- 
siderano le  viste  generali  del  secondo,  quasi  uno 
sguaido  più  acnto,  più  lontano,  più  istantaneo, 
per  iscorgere  grandi  masse  in  una  volta,  per  avere 
un  senso  unico  e lucido  di  tante  parti  che  separate 
appaiono  picciole  ed  oscure , per  trasformare  in 
dottrina  vitale,  in  scienza  perpetua  tante  cognizioni 
senza  principii  e senza  conseguenze!  Eseguendo  il 
Vico  nelle  ardite  e troppo  spesso  ipotetiche  sue  clas- 
sificazioni , come  si  vorrebbe  progredire  colla  scor- 
ta di  fatti  moltiplicati  e severamente  discussi  , per 
gustare  quell'alto  diletto  mentale,  che  le  rivelazio- 
ni dell*  ingegno  non  possono  produrre  che  per 
mezzo  dell’  evidenza  ! IVIa  dopo  quei  due  scrittori  , 
nessuno,  ch’io  sappia,  si  è portato  al  capo  ove  si 
congiungouo  le  vie  da  loro  segnate,  per  far  cam- 
mino  a più  importanti  scoperte  nella  storia  dei  tem- 
pi oscuri  del  medio  evo.  Rimane  dunque  intentato 
un  gran  mezzo  e il  solo  mezzo  per  trovare  in  essi 
quelle  verità  , che  i documenti  di  quel  tempo  pos- 
sono somministrare;  e perchè  non  si  potrà  sperate  , 
che  alcuno  sia  per  tentarlo  ? L’  ammirazione  pei 
sommi  lavori  dell’ ingegno  è cerlameote  un  senti- 
roeiilo  dolce  e nobile  ; una  forza  , non  so  se  ragio- 
nevole, ma  tuttavia  universale,  ci  porta  a gustare 
più  ancora  un  tal  sentiuiento,  quando  gl’ ingegni 
che  lo  fanno  nascere,  sieno  nostri  concittadini  ; ma 
l’ammirazione  non  deve  mai  essere  un  pretesto  alla 
pigrizia  : voglio  dire,  che  non  deve  mai  incliiudere 
l’idea  d’  una  perfezione  che  non  lasci  più  nulla  da 
desiderarare , nè  da  fare  Nessun  uomo  è tale  da 
chiudere  la  serie  delle  idee  in  uessuiia  materia  ; e 
coma  nelle  opere  della  produzione  materiale,  cosi 
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10  quelle  dell’ ingegno,  ogni  getierazlorie  dee  viee» 
re  del  «uo  lavoro,  e riiguardaie  il  già  faltu , come 
un  capitale  da  far  fruttare  con  nuovi  trovati , ooa 
•onie  una  ricchezza  che  dicpeiiai  dalla  occupazione. 

Che  se  le  rieerehe  le  più  flhaoficbe  e le  p>ù  ac- 
éurate  sn  lo  stato  della  popolazione  italiana  durante 

11  dominio  de' Longobardi,  non  potessero  condur- 
re che  alla  disperazione  di  conoscerlo  , questa  sola 
dimostrazione  sarebbe  una  delle  più  gravi  e delle  più 
feconde  di  pensiero  che  possa  offrire  la  storia  . Una 
immensa  moltitudine  d’uomini,  una  serie  di  genera* 
T.ioni , che  passa  su  la  terra  , su  la  sua  terra  , inosser- 
vata, senza  lasciarvi  un  vestigio,  è un  tristo  ma  por- 
tentoso fenomeno  ; e le  cagioni  di  un  tanto  silenzio 
possono  dar  luogo  ad  indagini  ancor  più  importan- 
ti , che  molte  scoperte  di  fatto . 

OLITOLO  III. 

I 

PKOBLBMI  IH  ZS  nOWUKSSIOlIK  OSTA  AGLI  ITALIaKI 
ni  VIVEEB  r.OH  ZA  ZEGGB  BOSIABA  . 

Al  iVfuratori , come  si  detto,  e ad  altri  è sembra- 
ta questa  concessione  un  bel  tratto  di  clemenza  , e 
una  prova  , fra  le  molte,  della  dolcezza  e saviezza 
dei  conquistatori  longobardi . E questa  opinione 
. pare  la  più  universalmente  ricevuta  da  quelli  che 
vogliono  averne  una  su  le  cose  di  quei  tempi  . 

Che  scrittori  I quali  non  si  stanc.sno  di  ammirare 
l'equità,  la  sapienza,  l’antiveggenza,  la  civiltà  In 
somma  delle  leggi  dei  Longobardi , risguardino  pot 
come  clemen7.a  il  noo  avarile  ossi  chiamati  a parte* 
vinti , è cosa  che  non  s’ intende  così  facilmente.  6 
da  dirsi  forse  che  questi  le  ricusavano,  e che  a q<i<' 
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bnooi  vincitori  parve  cosa  ingiusta  costringerli  an- 
che a ricevere  un  beneficio?  \Ia  perchè  ricusavano 
i vinti  quelle  leggi  così  perfette,  e cosi  tutelari  d’u- 
gai  diritto  e d‘ ogni  persona?  Per  un  cieco  affetto 
all’antica  legislazione?  o per  orgoglio  nazionale?  o 
perchè  non  si  roiifacessero  alle  loro  abitudini  , e 
non  si  applicassero  ai  casi  comuni  nel  loro  modo  di 
vivere?  di  mudo  che  <ittiine  pel  popolo  conquista- 
tore, fossero  scarse , superflue,  inadeguale,  inop- 
portune per  essi  ? Ma  non  ci  hanno  detto  quegli 
stessi  Scritturi,  che  Longobardi  e Italiani  erano  un 
popolo  solo?  E,  se  ammettuno  le  ipotesi  che  ab- 
biam  proposte,  questa  loro  asserzione  non  diventa 
ella  sempre  più  inesplicabile,  e,  oserei  dire,  stra- 
vagante ? 

Si  osservi  in  oltre,  che  quest’uso  di  lasciare  ai 
vinti  la  legge  romaua  non  è particolare  ai  Longo- 
bardi : una  costituzione  di  dotarlo  I.  la  conserva 
ai  Gallo-romani  viventi  sotto  I Franchi  (t  ';  le  leggi 
dei  Borgognoni,  quelle  dei  Ripuarii  (a)  stabilisco- 
no i casi  e le  persone  da  giudicarsi  con  la  legge  ro- 
mana ; e per  finirla,  tutti  i conquistatori  barbari 
nell’impero  romano  ebbero  legislazione  propria  , e 
nello  stesso  tempo  concessero  ai  vinti  di  conserva- 
re la  legge  antica  . Ad  un  fatto  cosi  generale  con- 
vien  dunque  cercare  un  principio  generale  ; e que- 
sto ha  voluto  fare  I’  immortale  Montesquieu.  La 
ragione  della  moltitudine  delle  leggi  in  un  solo  sta- 
to, egli  la  trova  nella  riunione  di  diverse  nazioni, 

(i)  ìnter  Rnmanos  negntia  cav iarum  romanit  lt~ 
gibns  praecipimut  terminari.  Cblot.  Consiit.  gcnera- 
Jis.  Rer.  Frane  Tom.  4,  pag.  116. 

(aj  Lex  liurgund.  Gap.  55,  a.  — - Lex  Ripuar.  tit. 

in, 
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le  quali  Tollero  pare  e poterono  conaerrare  nella 
riunione  la  loro  indipendenza  e le  loro  consaeludi' 
ni  (i).  Questa  ragione  spiega  a maraviglia  il  perchè 
varie  nazioni  riunite  a conquistare  un  paese  » e sta* 
bilite  insieme  in  quello  dopo  la  conquista,  conser* 
Tasserò  le  loro  leggi  parziali  ; giacché  essendo  quel- 
le nazioni  eguali  fra  loro,  non  vi  era  motivo,  per 
cui  nna  dovesse  ricevere  la  legge  dall’  altra  ^ ma 
non  è applicabile  ai  vìnti:  questi  non  trattavano  , 
non  istipulavano , non  mercanteggiavano  patti,  per 
dir  cosi  : la  causa  dell’  essere  loro  stata  lasciata  la 
legge  romana  bisogna  dunque  cercarla  nella  sem- 
plice volontà  dei  vincitori . Su  questa  causa  arri- 
schieremo una  congettura,  e sarà  pur  troppo  la  so- 
la conclusione  di  questo  discorso  : per  ora,  se  al- 
cuuo  vuol  proprio  tenere , che  la  fosse  clemenza , 
ricordi  almeno  che  non  si  può  farne  una  lode  par- 
ticolare ai  Longobardi;  conviene  supporre  una  in- 
clinazione, una  consuetudine  , uno  spirito  di  cle- 
menza in  tutti  i barbari  che  vennero  a dividersi 
l’impero  romano:  questa  supposizione  del  resto 
nou  sarà  la  più  nuova, che  si  sia  fatta  su  quell’e- 
poca . 

Ma,  a valutare  nel  nostro  caso  speciale  il  grado 
di  clemenza  longobardica,  ci  manca  un  dato  essen- 
zialissimo, di  sapere  precisamente  in  che  consistes- 
se il  beneficio,  di  saper  cioè  che  cosa  volesse  dire: 
vwere  colla  legge  romana  . Il  senso  ovvio  ed  intero 
dì  questa  frase  è inammissibile;  bisogna  dunque 
trovarne  uno  modificato,  e che  possa  conciliarsi  coi 
fatti  incontrastabili  della  dominazione  longobardl- 


(i)  Esprit  dea  Loia.  Liv.  3$,  c.  3. 
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M : questo  senso  non  è stato,  ch'io  sappia,  nè  dato, 
L'f  cercato  finora  . 

yitìere  colla  legge  romana  aveva  certamente  per 
gl'italiani,  nel  tempo  eh’ essi  erano  sotte  gli  iinpe» 
raturi.  un  significalo  ohe  non  ba  potuto  conservare 
intersmeute  dopò  l' invasione  longobardica  . Quella 
legge  stabiliva  uffici  ed  attribuzioni  , che  sono  ces* 
sale  pel  fatto  della  conquista  ; regolava  rapporti 
politici,  che  furono  distrutti  onninamente  da  que* 
Ma.  È forza  dunque  ristringere  il  seusb  di  questa 
frase,  quando  la  si  applica  all'  epoca  di  cui  parlia* 
■ao»  Ma  fin  dove  ristringerlo?  con  che  dati  circo- 
scriverlo ? 

In  secondo  luogo;  come  si  regolavano  i nuovi  i* 
nevitablli  rapporti  fra  i Longobardi  stabiliti  cuti  si> 
gnoria  nel  territorio,  e gli  anitebi  abitatori?  rap- 
porti , Cèrto,  non  preveduti  dalli  legge  antica. 

Terzo;  volendo  cuoosceiecou  qu.itche  precisione 
fino  a che  seguo  la  facoltà  di  vivere  con  quella  leg- 
ge 0 coi  rimasugli  di  quella  legge  , fosse  un  privile-' 
gio , una  franchigia  , un  dono , bisogna  pur  saper* 
*1  giudizio  di  chi  fosse  commessa  la  legge  stess.i  per 
le  lifuriDè,  per  le  aggiunte,  per  le  iuterprelazioni  ; 
poiché  Togliam  noi  supporre  una  legge  viva  seuza 

legislatore  ? una  ferrea  immutabilità  di  ordini  ? 
ptetcrizioni  sottratte  ad  ogni  esercizio  di  sovranità? 
Questo  sarebbe  un  pazzo  stato  di  cose,  il  quale  pre- 
cenlerebbe  tante  considerazioni  e tanti  problemi  , 
*be  la  clemenza  , quando  ve  n’  avesse,  sarebbe  cer- 
tornente  una  delle  ultime  condizioni , che  vi  meri-- 
fesoero  attenzione.  Nè  a spiegare  un  tale  stato  si 
potrebbe  addurre  , come  un  fatto  simile,  la  .storia 
o la  storiella  di  Licurgo,  che  fece  giurare  agli  Spar- 
tani di  Qoo  mai  toccare  le  leggi  poste  da  lui , poiché 


aSo  BtSCOKSO  STOBiaO 

queste  tUbiliTano  geueralmeote  attribozioni  di  p» 
teri , e deiiguavano  le  persone  che  doverano  eserci- 
tarli ; erano  leggi  di  atatuto,  che  davano  i mezzi  e 
le  forme  per  fare  tutte  le  altre  leggi  necessarie  alla 
giornata:  ma  nel  caso  degli  Italiani  sotto  i Longo- 
bardi , la  legge  conservala  non  avrebbe  lascialo  al- 
cun mudo  di  far  nuove  regole  quantunque  indi- 
spensabili . Se  v’era  dunque  su  la  legge  un  potere 
legislativo,  chi  ne  era  il  ministro  ? 

Quarto;  di  che  nazione  erano  i gradici , che  ap- 
plicavano quella  legge? 

Ognun  sente  quanto  queste  condizioni  dovessero 
influire  su  la  esecnzione  della  legge  stessa  : quindi 
ognun  vede  quanto  sia  necessario  conoscere  queste 
condizioni  nel  caso  di  cui  si  tratta  . 

Per  soddisfare  a questa  curiosità  , non  abbiamo 
in  tutti  gli  atti  pubblici , da  Alboino  fino  alla  con- 
quista di  Carlo,  che  una  sola  prescrizione  sul  mo- 
do di  applicare  la  legge  romana.  Ed  è una  legge  di 
Liulprando  , la  quale  prescrive  ai  notai  che,  aven- 
do a fare  scrittura,  o fecondo  la  legge  longobardi- 
ca , o secondo  la  romana  , stieno  all'  nna  o all' altri 
delle  due  leggi  ; impone  il  guidri^t  ( la  multa,  il 
couipeiiBu  ) a quelli  che  per  ignoranza  stipulano  co- 
se contrarie  alla  legge  seguita  dai  contraenti;  salvo 
però  i casi , in  cui  i contraenti  stessi  rìnnoziassero 
alla  legge  in  qualche  parte  o in  tatto  (i).  Questo 


(i)  De  scribit  hoc  protpeximus , ut  qui  chartan 
scripterit , tive  ad  legem  Langobardorum , quat  a- 
pertistima  et  pene  omnibui  nota  est , sive  ad  legete 
Aomaitorum,  non  aliter  faciant  ^ nisi  quomodo  te 
illis  legibus  cnntinetur.  Nam  conira  Langobardorete 
legem , aut  Romanorum  non  scribant . Quia  si  et- 
sciverint,  interrogent  alios;  et  si  non  potuerint  ipttt 
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unico  , povero  e digiuno  documento  fa  sempre  più 
sentire  quel  carattere  speciale  di  oscurità  dell’  epo- 
ca longobardica  per  lutto  ciò  che  risguarda  gl’  indi- 
geni conquistati  . Io  tutte  le  altre  leggi  barbariche  i 
Romani  sono  nominati  sovente,  talvolta  con  distin- 
zioni di  gradi , jier  lo  più  in  circostanze  rbe  sono 
di  un  grande  soccorso  a trovare  notizie  cardinali  , 
ed  applicabili  a molti  casi  del  loro  stato  civile  e po- 
litico : ma  negli  atti  pubblici,  ma  nella  storia  dei 
1-ongobard.i , la  popolazione  italiana  è talmente  dis- 
simulala, inavvertita,  abolita  per  cosi  dire,  che  le 
ricercbe  spesse  volte  non  conducono  ad  altro  che  a 
nuovi  problemi . 

Ricapitoliamo  ora  i quesiti  , per  vedere  quali  lu- 
mi per  iscioglierli  si  possano  ricavare  dalla  legge  ci- 
tala di  Lìiitprando  , e dov'  essa  non  ne  somministra  , 
da  altre  induzioni,  per  vedere  finalmente  se  sia  le- 
cito venire  a qualche  conclnsione  un  po’  più  positi- 
va su  la  legge  lasciata  agl’italiani , e quindi  sui  mo- 
tivi di  questa  concessione. 

z.°  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciata  agli 
indigeni? 

a.”  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  obbligatoria? 

3. ®  Chi  ne  era  il  legislatore  vivo? 

4. ®  Chi  erano  i giudici  che  la  applicavano? 

Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricerche,  biso- 
sogna  almeno  tener  pe^  fermo  , che  quelle  parole  — 

Itfts  piene  idre,  non  icribant  ìpsas  chartas.  Et  qui 
oli  ter  praesumpserit  facere  , componat  guidriffU 
iuum  , emcepto  si  aliquid  inter  conlihertot  con<’,  tn- 
rit . Et  si  unusquisque  de  lege  sua  descendere  volue- 
rit  , et  pactiones , alque  cnnventiones  inter  se  fece- 
rint , et  amhae  pnrles  consenserint , islud  non  repv- 
telur  contro  legtm,  quod  ambae  partes  voluntarie 
yaciuttt , Liutpraiidi  Leges,  Lib.  6,  àj. 
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Rr  Iialiani  sotto  il  dominio  d«»i  Longobiirdi  conspiv 
•.irono  la  loro  legge  — non  danno  tui  concetto;  ma 
sono  di  qnelle  cortesi  parole,  le  quali  , come  diceva 
Mefistofe'e , non  mancano  mai  di  opportunamente 
jiresentarsi , appunto  quando  manca  il  concetto. 

I.  f.a  legge  rii.ita  di  f.iutprando  non  sembra  sup- 
porre l’uso  della  romana  che  nei  meri  casi  civili; 
po'chè  parla  soltanto  di  contralti  e di  successioni. 
Ma  siccome  ivi  non  era  il  luogo  di  parlare  delle  al- 
tre sue  possibili  applicazioni  , cosi  quel  silenzio  non 
basta  a stabilire  che  la  legae  romana  fosse  abrogala 
In  tutte  le  disposizioni  d’un  altro  genere.  Nelle  cau- 
se ertminali  vrlgeva  per  gl’italiani  quella  legge,  o 
erano  essi  giudicati  secondo  le  longobardiche  ? F, 
nelle  cause  criminali  fra  persone  di  diversa  nazione 
come  si  procedeva  ? PIft  sagaci  ed  attente  ricerche 
che  non  s>eno  state  le  nostre  , potranno  forse  con- 
durre altri  alla  soluzione  di  questo  quesito  . .Si  veg- 
ga frattanto  , se  una  legge  del  figlio  di  Carlomagno, 
Pipino  re  in  Italia  dei  Franchi  e dei  Longobardi, 
possa  , quantunque  posteriore  alla  conquista  di  Car- 
lo , e bastantemente  imbrogliata  , dar  qualche  lume 
pel  tempi  di  cui  parliamo. 

• .Secondo  la  nostra  consuetudine , se  accader! 
» che  un  Longob.ido  , o un  Romano  abbiano  causa 
» fra  loro  . osserviamo  , che  pei  Romani  si  decida 
» secondo  la  legge  loro  . E le  scritture  le  facciano 

• pure  secondo  quella  ; e secondo  quella  giurino: 
» cosi  gli  altri . Quanto  alle  composizioni  { comperi- 

• *0  pecuninrio  dei  donni  r delle  offese  ) le  facciano 
» secondo  la  legge  dell’offeso;  e così  viceversa  i 
» Longub.ird!  con  loro  Per  tutte  le  altre  cause  si 
» Stia  alla  legge  comune,  che  fu  aggiunta  nell’  edili 
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» to  da  Carlo  signore  eccellentissimo  re  dei  Pran* 
• chi  e dei  Longobardi  (i)>. 

Quando  Pipino  dice:  ■ secondo  la  nostra  consue* 
» tudine  » , non  si  vede  cliiarameute,  se  egli  parli 
della  consuetudine  della  nar.ione,  a cui  appartene- 
neva  per  nascita  , o di  quella  che  reggeva  , e non  si 
può  quindi  aapere.se  accenni  qui  una  costumanza 
antica  del  regno  longobardico,  o una  di  quelle  che 
ire  Franchi  v’ introdussero  . Un’altra  strana  difli- 
colti  presenta  questa  coofusissima  legge.  Come  ap- 
plicare alla  legge  romana  la  composizione  pecunia- 
ria per  le  oflese  , che  è una  speciale  consuetudine 
dei  barbari  settentrionali  (a)?  Tanto  le  leggi  dei 
Longobardi  quanto  quelle  dei  Franchi,  discendo- 


(1)  “ Sicut  consuetudo  nostra  est,  ut  Langobardua 
,,  aat  Romanus  , si  evenerit,  quod  cansain  inter  se 
,,  habeanr,  obscrramut,  ui  Romani  surcnssores  juxta 
„ illorum  legcm  habeant  f var;  ut  romanus  populas 
„ sttccessionem  eoram  juxta  luam  legttn  haheat  ) . 
,,  Similiter  et  omaes  tcriptiouev  secundum  legem  luam 
„ faciant.  Et  q uando  juranr,  ]uxta  legem  suam  jurent. 
,,  Et  alii  similiter.  Et  quando  componunt  , juxta 
„ Ugem  ipsius,  cujus  malum  fecerint,  coinponant . 
,,  Et  Langobardns  illos  ( var;  Ltngobitrdus  illi  ) cnn- 
„ vonit  similiter  componero  . De  ceteris  verò  causis, 
„ communi  lege  vivainus,  quam  Ooinnus  Caroliit  ex- 
„ cellontissimus  Rex  Francorum  alone  Langobardo- 
„ rum  in  edictura  adjunxit Pipini  Reg.  Lex.  46.  Rer. 
It  Tom  I,  Part,  a,pag  114. 

li)  Esprit  des  lasix.  Liv.  3o.  Gap.  19,  00.  Il  line 
legislativo  però  della  composizione  non  era  , come  ha 
detto  quell’  arguto  scrittore,  di  proteggere  il  colpevo- 
le cantra  la  vendetta  dell’  off  età  \ ma  di  dare  a que- 
sto un  ristoro  deH’ingiuria  , e di  terminare  cosi  una 
inimicizia  , che  avrebbe  potuto  perturbare  la  società  ; 
era  fors’ anche  di  ritenere  col  timore  della  multi  gli 
uomini  dairoSendere,  fura’ anche  d’ inftiggcro  un  ca- 
stigo. Montesquieu  pare  aver  creduto  che  l’  idea  di 
IMnnx.  aa 
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no  II  p»rticoIirì  minu(ÌMÌmi  su  questo  proposito; 
tanti  soldi  per  una  ferita  alla  testa , al  casso,  al  brac- 
cio ; tanti  per  un  occhio  cavato  ; tanti  per  un  dito , 
pel  naso  tagliato  ; tanti  per  un  pugno  ; per  avere  af- 
frontalo altri  nella  via  (i).  Ma  quando  cbi  aveva  ri- 
cevuto uno  di  questi  complimenti  era  romano , co- 
me poteva  r offesa  comporsi  con  la  sua  legge?  Si 
osservi  finalmente  che  questo  ordine  di  Pipino  è 
scritto  così  variamente  nei  diversi  esemplari , che 
non  se  ne  pu/>  nemmeno  ricavare  la  certezza  che  in 
esso  si  stabiliscano  i rapporti  tra  Longobardi  e Ro- 
mani . Di  modo  che  non  pare  che  se  ne  possa  spera- 
re alcun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  dei  barbari  (a),  f“i* 
prima  volta  pubblicato  un  codice  di  legge  romàna, 
compilato  evidentemente  sotto  una  dominazione 
barbarica.  Pare  a prima  giunta  che  in  questo  docu- 
mento si  dovrebbe  trovare  l’intera  soluzione  del 
presente  quesito;  ma  come  la  più  parte  dei  docu- 
menti di  quei  secoli , anche  questo  fa  nascere  molto 
più  dnbbii  che  non  ne  dissipi . Due  ragioni  irope- 
disooiio  di  cavarne  alcuna  conseguenza  pei  due  se- 
coli del  regno  longobardico  ;>i.°  l' incertezza  del 
tempo,  in  cui  quel  codice  fu  scritto  ; a."  il  non  s*' 
pere  che  grado  di  autenticità  avesse,  nè  in  che  frat- 
to di  paese  fosse  in  vigore  (3)  . Del  resto  contiene 
presciizioni , le  quali  certamente  non  potevano  aver 
forza  di  legge  nell  epoca  di  cui  parliamo  ; e fra  le  al- 

penalità  fosse  esclusa  affatto  dalle  composiaionij 
questa  opinione  è lungi  dall’essere  dimostrata. 

(i^  VpiI.  le  leggi  di  Hotari,  ed  altre. 

(a>  1-eg.  Baibar  Tom  4,  pag  46i- 
<3)  Vedi  la  dotta  e sensata  pt*f.izione  al  codic*" 
«tesso  ; ivi , , , 
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tre  quella  , ohe  proibisce  sotto  pena  di  morte  le  noz- 
ze tra  un  barbaro  e una  Romana,  e viceversa  (t). 
Che  un  Longobardo  potesse  subire  un  giudizio  ca- 
pitale in  vigore  d’una  legge  romana,  è supposto  in- 
degno non  pur  di  fede,  ma  di  esame:  oltre  di  che 
si  ha  la  legge  di  Liutprando,  la  quale  parla  degli 
effetti  delle  nozze  tra  un  Romano  e una  Longobar- 
da (3^ . Un  altro  titolo  contiene  prescrizioni  per  le 
nozze  dei  senatori  (3).  Certo,  farebbe  una  bella 
scoperta  chi  potesse  trovare  dei  senatori  nei  paesi 
d’Italia  posseduti  dai  Longobardi  . 

Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano  meritare  una 
particolare  osservazione;  l’una,  che  non  vi  sono 
testi  di  legge  romana , ma  oscure  interpretazioni  ; e 
queste  disposte  io  una  serie  non  ragionata  , prese  a 
casaccio,  scarse  , mancanti , tronche  nelle  cose  piu 
essenziali , e piene  ad  un  tempo  di  superfluità  ; di 
modo  che  per  intendere  come  un  popolo  si  regolas- 
se eoo  queste  , bisogna  supporto  in  uno  stato  com- 
pleto di  disordine-  L'altra  cosa  da  osservarsi  sono 
le  parole  barbariche  di  significato  legale  e importan- 
te, le  quali  provano  che  anche  la  parte  conservata 
di  logge  romana  è stata  alterata  e modificata  dal  do- 
minio dei  barbari.  Nella  prefazione  posta  innanzi  a 
quel  codice  dal  primo  editore  ne  sono  addotti  alcu- 
ni esempi , e molti  altri  si  possono  vedere  nel  codi- 

(1)  Nullus  Roinanus  Barbara  cajuslibet  gentes  u- 
xorem  habere  pretumat , nec  Barbami  Romana  ubi 
in  coniugio  habert  presumati  quod  si  fecerint  , ca- 
pitalem  sententiam  feriantur  (sic).  Lib.  3.  cap.  14. 
pag.  4?9- 

(ai  Si  Roinanus  homo  mulierem  Langobardam  tu- 
lerit . etc.  Liutpr.  Leg.  Lib.  <S,  74. 

(3)  Lib  18.  Cap  3. 
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ee  ftteiso.  Fra  le  altre  cose  «i  è nominato  il  Fredo  , 
come  una  consuetudine  (i) . 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di  quel  codi- 
•e,  ed  altre  osserTaaioni  su  la  sostanza  di  esso,  pn> 
Irebbero  condurre  a scoprire  l'epoca  in  cui  fu  coni* 
pilato,  ma  per  buona  sorte  a noi  non  occorre  avviar- 
ci in  un  tale  laberioto  : basti  al  nostro  assunto  il  po> 
ter  dire  che  della  legge  romana  non  rimasero  in  vi* 
gore  che  frammenti , in  quella  parte  d*  Italia  che  fu 
svelta  dall'impero  per  I’  occupazione  longobardica.. 

il.  Quand'anche  daU’edittu  di  Pipino,  qual  ch'et 
sia  , e da  altri  documenti , se  ve  n’  ha  , altri  volesse 
arguire  che  la  legge  romana  era  sempre  rimasta  iu 
vigore  anche  per  ciò  che  risguarda  le  offese , si  avii 
ch'ella  fu  conservata  nei  rapporti  civili  e criminali 
dei  privati.  Ma  nei  rapporti  di  sovranità  , di  domi- 
nazione, chi  faceva  la  legge?  Documenti  che  possi- 
ne condurre  alla  soluzione  del  quesito  non  ne  abbia- 
mo ; ma  possiamo  farne  senza . Sappiamo  che  i Lua- 
gobardi  imposero  agii  indigeni  il  tributo  della  ter- 
za parte  dei  loro  raccolti;  ecco  certamente  per  gli 
Italiani  una  legge,  che  non  era  nel  codice  leodosia- 
no  . Nelle  leggi  franciche  s’incontrano  ad  ogni  pas‘ 
so  le  prove  , per  chi  ne  abbisognasse , che  la  nazio- 
ne vincitrice  taceva  , quando  lo  trovava  a proposito, 
gli  ordini  per  la  vinta:  nelle  longobardiche  noooc- 

( I j Salvum  Judices  frttuin  (lir)  Lib.  4.  C.  19.  Fre- 
. «la  o Fi«fdo  (da  Friede  pace  / prezzo  della  pace,  p*g*' 
irirnlo  della  semenza,  la  qu.ile,  basaiuln  la  compo*' 
zione,  faceva  cessare  la  Faida  ( Fthde  lo  stato  di 
goeira  fra  l’ offeso  e l’ offensore  ) Ora  si  direbbe  spor* 
tuia.  In  tutte  le  leggi  longobardiche,  prima  di  Carlo' 
magno  , non  i mai , eh'  io  abbia  potato  scorgere,  p*r- 
Uto  di  Preda;  il  che  potrebbe  essere  ivn  indizio  a cre- 
dere quel  codice  d’una  età  posteriore  alla  conquiita- 
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corrono,  è vero,  come  in  quelle , prescrizioni  pei 
Romani;  ma  sarebbe  vera  fiillia  dedurre  da  qnestp 
silenzio  una  congettura  di  libertà  pei  r^inti  ; riunen* 
do  questo  ad  altri  dati , se  ue  potrebbe  piuttosto 
concliiudere,  cbe  gl' indigeui  d’ Italia  sotto  i Lon- 
gobardi conservavano  meno  importanza,  riteneva- 
no meno  la  forma  di  un  popolo  , cbe  i Gallo-romani 
sotto  i F’ranchi.  Certo  e,  che  lo  stabilimento  d’  una 
nazione  sovrana  ed  armatq  in  Italia  creò  fra  questa 
e i primi  abitatori  (poiché  non  furono  tutti  scan- 
nati) dei  nuovi  e moltiplici  rapporti:  e questi  era- 
no regolati,  come  che  fosse,  dai  vincitori  soli. 
Quando  si  dice  adunque  cbe  gl'  Italiani  avevano  la 
loro  legge,  non  s'intenda  cbe  ella  fosse  il  limite  del- 
la loro  obbedienza  , e una  tutela  della  loro  libertà; 
ma  si  ritenga  che  oltre  quella  , ne  avevano  un’  altra, 
imposta  da  una  parte  interessata  ; il  non  trovarla 
scritta  ,il  uon  conoscerla  noi  , nemmeno  per  tradi- 
zione , può  lasciar  supporre  cbe  fosse  una  legge  di 
fatto  , sommamente  arbitraria  ed  estesa  nella  sua  ap- 
plicazione, e ad  un  tempo  terribilmente  semplice 
nel  suo  principio . 

III.  Cbe  poi  la  legge  romana  conservata  fosse 
soggetta  all’ autorità  legislativa  dei  signori  longobar- 
di, è piuttosto  un  fatto  da  accennarsi  cbe  un  punto 
da  discutersi . Si  guardi  nulladimeno  , per  soprap- 
piò,  alla  legge  di  Liutprando  già  da  noi  citata:  ivi 
egli  regola  I’  uso  della  legge  romana  , e impone  una 
sanzione  penale;  e per  conseguenza  esercita  in  questo 
caso,  insieme  co’suoi  giudici  e con  tutti  gii  altri  Fe- 
deli longobardi,  un’azione  sovrana  su  quella  legge. 

IV.  Quali  erano  Gnalincnte  i giudici  degli  Italia- 
ni.’ • In  quei  secoli  , afferma  il  iVliiratori  , la  diver- 
* fila  delle  leggi  indusse  la  diversità  auebe  dei  giu- 
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• diri,  di  modo  che  altri  erano  giudici  Romani, 

• cioè  periti  della  legge  romana,  altri  Longobardi, 

• altri  r ranchi,  ec.  (i)  * , Non  ai  disceme  qui  chia- 
ramente se  il  Muratori  intenda  che  i giudici  per  la 

f<**»rro  romani  di  nazione.  Checchi 
ne  sia  però  , il  documento  da  lui  addotto  per  prora- 
re  la  diversiti  dei  giiidiri  non  serve  a nulla  nel  caso 
nostro  . È nn  placito  del  marchese  Bonifazio  , tenu- 
to nell’anno  ioi5:  dalla  conquista  di  Carlo  erano 
allora  passati  dngenlo  qnarantun’anni  pieni  di  ri- 
voluzioni, o per  dir  meglio  , di  continua  rivoluzio- 
ne . Noi,  dal  vedere  questo  documento  riferito  co- 
me unica  prova  da  un  Muratori , possiamo  invece 
ricavare  un’altra  conseguenza,  cioè  che  in  nessun 
altro  documento  anteriore  al  toi5  non  è fatta  men- 
zione  di  giudici  romani  : e pigKamo  in  questa  oc- 
casione la  liberti  di  riflettere  , che  le  parole  : in  <fuei 
secoli,  o le  equivalenti , furono  troppo  spesso  usate 
da  quell’ insigne  scrittore  , Comprendendo  in  quel- 
le parole  di  troppo  ampio  significato  tutte  le  epo- 
che  del  medio  evo  , egli  si  precluse  piò  d’  una  volta 
la  via  a scoprire  ciò  che  vi  era  di  piu  importante, 
cioè  la  distinzione  appunto  delle  varie  epoche,  eia 
quelle  il  differente  corso  della  civiltà. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori,  dall’avere  i 
Romani  conservata  la  loro  legge,  argomenta  in  un 
modo  più  positivo , che  avessero  pur  giudici  delli 
loro  nazione:  . Dovevanvi  dunque  essere,  die’ egli, 
• e irihunali  e giudici  italiani , che  agli  Italiani  rrn- 
» desser  giustizia  nelle  cause  che  si  offerivano  ad  e- 
» saminare  (a)  ».  Non  fu  forse  mai  scritto  un  diin- 

( i)  In  leges  Langoh.  Ber.  It.  T.  I.  Par.  a.  p.  4- 

(a)  TiraboscLi , Storia  doJla  Leu.  T.  3 , lib.  a.  c.  5- 
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ifue  tanto  precipitalo  ; e non  si  pnò  leggerlo  senza 
maraviglia:  poiché  dopo  la  pubblicazione  dello 
I Spirito  delle  leggi,  noti  pare  che  fosse  lecito  passare 
I per  dir  cosi  a canto,  senza  avvertirlo,  a quel  fatto 
I capitale  delle  dominazioni  barbariche,  la  riunione 
dei  poter  militare  e del  giudiziario  io  un  solo  uffi* 
zio , e nelle  stesse  persone  (i)  . E già  il  Muratori  a* 
veva  evidentemente  provato  che  , presso  i Loogo- 
bardi,  giudice  e conte  erano  due  parole  significanti 
noa  sola  persona  (a);  e non  si  può  scorrere  le  me> 
morie  barbariche  senza  avvedersi  tosto  che  l’au- 
torirà  di  giudicare  era  risguardata  come  uno  dei 
I più  ovvii  , incontrastabili  e importanti  esercizi 
della  conquista  della  sovranità  , del  possesso  , e 
' quindi  come  un  attributo  dei  vincitori  . Che  se 
in  qualche  legge , io  qualche  cronaca  contempo- 
ranea alla  dominazione  longobardica  si  trovass»- 
ro  queste  portentose  parole:  giudici  romani  ; sa- 
rebbe un  fatto  da  osservarsi  , una  anomalia  dà 
spiegarsi  (S):  ma  non  è fatto  da  supporsi  sen- 
za alcun  dato  , e per  la  sola  induzione  delle  leg- 
gi diverse  ; non  è fatto  da  supporsi  specialmen- 
te sotto  quella  dominazione,  la  quale  piu  d’ogni  al- 
I tra  sembra  avere  tolta  ogni  ombra  di  esistenza  poli- 
tica ai  vinti . Un  altro  scrittore  ancor  più  moderno 
credette  che  pigliasse  sbaglio  il  Muratori  neH’affer- 
! mare  che  i couli  avevano  uffizio  di  giudici:  e ere- 

(i)  Esprit  des  Loia:  liv.  3o,  c.  i8.  Du  doublé  serri- 
ee;  e altrove . 

(al  Antiq.  Disseri.  8. 

(3<  V’  è nel  proemio  delle  leggi  dei  Borgognoni, 
leggi  degne  d’  una  particolare  osservazione  per  una 
singolare  tendenza  ad  eguagliare  i conquistatori  e gli 
indigeni • 
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dette  provar  lo  «baglio,  provando  che  la  carica  di 
conte  aveva  attribuzioni  politiche  e militari  (i).  Co* 
me  se,  nel  modo  di  vedere  dei  Longobardi , queste 
fossero  incompatibili  con  le  giudiziarie;  come  se 
anzi  le  une  e le  altre  non  fossero  per  essi  stretta* 
mente  legate  , e confuse  nella  idea  di  sovranità  ari- 
stocratica e nazionale . 

L’errore  di  questo  scrittore  è derivato  da  nna 
sorgente  feconda  di  errori,  già  additata  , ma  troppo 
spesso  inutilmente,  dal  Vico.  Riferir  qui  le  sue 
splendide  parole,  sarà  uscire  un  momento  dalla  se- 
rie del  ragionamento  : ma  qual  lettore  ce  ne  vorrà 
fare  un  rimprovero? 

« E altra  proprietà  della  mente  umana  , che  ove 
a gli  uomini  delle  cose  lontane  e non  conosciute 

• non  possono  fare  niuu’ idea  , le  stimano  dalle  co- 
c se  loro  conosciute  e presenti  » . 

■ Questa  degnità  (s)  addita  il  fonte  inesausto  di 

■ tulli  gli  errori  presi  dalle  intiere  nazioni,  e da 

• tutti  i dotti  A' \nXotno  principii  deU umanità, 
« perocché  da’  loro  tempi  illuminati  colti  e magiiijì- 
« et,  ue’ quali  cominciarono  quelle  ad  avvertirle, 
« questi  a ragionarle,  hanno  estimato  le  origini 

■ della  umanità  ; le  quali  dovettero  per  natura  esser 

• piccole  , rozze , oscurissime  (3)  » . 

Benché , a dir  vero  , I’  opinione  dell’aotore  delle 
Antichità  Longobardico-milanesi  non  è neppur  fon- 
data su  ciò  che  era  nel  suo  tempo  ; lo  è appena  sul- 
la idea  che  ai  aveva  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  esse- 

fi)  Ant.  Long.  Mil.  Diss.  I , paragr.  6^, 

(a)  Nel  frasario  dal  Vico  degnità  equivale  ad  as- 
aioma . 

(3)  Scionia  nuora.  Lib.  i.Edizion.  di  Milano  i8oi, 
pag.  86. 
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re:  nel  paese  ste«so  dove  scriveva  l’autore,  in  quel 
paese  dove  sul  dominio  longobardico  erano  passa- 
te le  repubbliche  dei  secoli  posteriori,  rimaneva 
ancora  una  traccia  di  questa  prima  consuetudine 
dei  medio  evo,  nelle  preture  fendali , in  cui  il  con- 
te, il  ca\>alure  riteneva  in  titolo  I’  autorità  di  giudi- 
care, e la  conferiva  ad  un  suo  mandato. 

L’idea  barbarica  della  riunione  dei  due  poteri  è 
espressa  in  una  formula  insigne  entro  una  costitu- 
zione di  dotarlo  I re  dei  Franchi:  phovbug*  la 
BRtvuR*  OBI  GiDOiui  (i).  Il  collettore,  per  altro 
tanto  dotto  e benemerito  , delle  antichità  franciche, 
tradusse  quella  formola  cosi  : Tous  nos  Jiiges  nnront 
toin  (a).  Egli  ha  fatto  parlare  Clotario  I come  Lui- 
gi XV  : è questo  un  altro  esempio  di  quel  costume 
quasi  generale  presso  i moderni  di  tirare  le  cose 
antiche  alla  misura  dei  loro  tempi , e di  toglier  co- 
si ad  esse  ciò  che  hanno  di  più  caratteristico  e di 
più  istruttivo  . 

Ma,  per  concludere  intorno  ai  g'ndlcl;  quando 
non  si  trascorresse  fino  ad  ammettere  , o che  gli  Ita- 
liani avessero  sotto  i Longobardi  grado  di  milizia  , 
o che  fossero  risguardatl  come  indipendenti  dalla 
giurisdizione  sovrana  di  questi  ' supposizioni  egual- 
mente portentose);  è forza  ritenere,  che  i giudici 
fossero  tutti  della  nazione  conquistatrice.  Le  prove 
materiali  ci  mancano  ; ma  ridotti  ad  argomenti  d’in- 
duzione, a congetture,  perchè  non  ci  atterremo  a 
quella  sola  che  è in  armonia  con  tutte  le  nozioni 
che  si  hanno  del  dominio  longobardico  , a quella 

(i)  Provideat  ergo  ttreauitat  universorum  jadi- 
Cum  . Rer.  Frane.  T.  4,  pag.  1 16. 

(a)  Rer.  Fr.  T.  a.  Praef.  pag-  49. 
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che  si  spiega  tanto  facilmente  col  resto  della  storia', 
e che  a vicenda  serve  a spiegarlo? 

Biepilogaudo  il  fin  qui  detto,  avremo  : che  una 
parte  della  legge  romana  cadde  da  sè  : che  la  parte 
di  legge  conservata  non  francava  coloro  che  la  se- 
guivano da  ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  pa- 
drone : che  la  legge  stessa  rimase  sempre  sotto  l'au- 
torità di  questo:  e che  da  esso  furono  sempre  traiti 
i giudici , che  dovevano  applicarla.  Ristretta  entro 
questi  limili , la  concessione  di  vivere  sotto  la  legge 
romana  è tale,  che  per  trovarne  il  motivo,  iiuu  è 
più  mestieri  di  ricorrere  fino  alla  clemenza.  5e  ne 
può  dare  un’altra  ragione  pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  ponto  la  nostra 
congettura . 

Tutti  i barbari,  che  riuniti  in  corpo  di  nazione 
si  gettarono  su  qualche  parte  dell’impero  romano, 
avevano  delle  leggi  loro  proprie,  non  iscritte,  ma 
tradizionali  - Queste  leggi  erano  frutto  di  delibera- 
zioni comuni  ponderate  sui  bisogni , e bilanciate 
dalle  diverse  volontà,  fondate  sui  costumi  e su  le 
idee  di  chi  doveva  tenerle:  costumi  ed  idee  che  iu 
parte  sussistono  tuttavia  , e che  sono  cosi  esattaincn- 
le  descritti  nella  Germania  di  Tacito  , che  sembra 
talvolta  ch'egli  parli  del  medio  evo,  talvolta  perfi- 
no dei  nostri  tempi.  Portarono  i barbari  quelle  leg- 
gi sul  suolo  conquistato,  le  accrebbero , le  riforma- 
rono secondo  i nuovi  bisogni,  ma  sempre  con  quel- 
le viste  generali  ebeabbiam  detto.  Ora  queste  legg'i 
ebe  erano  il  loro  lavoro,  la  loro  proprietà  , perché 
le  avrebbero  esai  comunicate  ai  vinti?  Per  mante- 
nerli in  soggezione  ? Ma  quelle  leggi  non  erano  sta- 
te fatte  con  un  tale  scopo;  nOn  erano  dunque 
un  mezzo  adattato:  non  regolavano  i rappoiti  da 


- ^ — . 


Digitized  by  Google 


nrscoHso  storico  a(i3 

TÌncitore  a finto  , da  popolo  a popolo;  ma,  per 
Cosi , da  cittadino  a cittadino  , da  cittadino  a magi* 
ttrato.  Pei  Tinti  erano  dunque  necessarie  leggi  o 
prescrizioni  o consuetiidini  diverse.  Ecco  perchè  i 
Longobardi , come  gli  altri  barbari , non  forzarono 
i Romani  a ricevere  le  leggi  loro . Il  perchè  poi  la- 
sciassero ad  essi  le  antiche,  mi  pare  egualmente 
chiaro.  Posti  in  salvo  i privilegi  della  conquista  , le 
relazioni  fra  conquistato  e conquistato  diventavano 
indifferenti  ai  padroni.  Che  dovevano  essi  fare?  Una 
l'8g^  pei  vinti?  E perchè  tanta  degnazione  e tanto 
incomodo?  Nei  tempi  moderni,  l’esercizio  della 
sovranità  si  considera  come  un’amministrazione  a- 
veute  perfine  la  giustizia'  e l’utile  pubblico;  ma 
questa  non  era  l’idea  dei  conquistatori  barbari  : la 
sovranità  sui  vinti  era  per  essi  possesso,  e non  mi- 
nistero . 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  generali  della  con- 
cessione data  ai  vinti  di  tenere  la  legge  romana  : le 
diverse  circostanze,  in  cui  si  trovarono  i barbari  nei 
diversi  territori  occupati,  danno  poi  le  cagioni  par- 
ziali delle  varie  modificazioni  di  questa  concessione. 


SI  Oka  OPISIOBIB  MODBRIVS  SU  ZS  BOBTs’  MOHALB 
nai  LOHCOB&HD1  . 


Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  scorso , 
alcuni  scrittori  portarono  dei  barbari  invasori  delle 
impero  romano  un  giudizio  assai  più  favorevole  di 
quello  invalso  nella  opinione  comune:  e t Longo- 
bardi in  ispecie  ebbero  non  sOlo  apologisti , ma  pa- 
oegiristi  celebri.  11  seiiiiineoto 
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si  gToeralmeiite  seguito  dagli  scrittori  posteriori , c 
diveiioe  una  specie  di  moda  . Fra  le  molte  cagioni 
di  questa  rivoluzioucella  d’idee,  una  sarà  stata  cer- 
tamente la  noia  intollerabile  che  dovesa  finalmente 
recare  l’antica  opinione  non  mai  ragionata  e sem- 
pre ripetuta  da  una  folla  di  prosatori  che  per  la  for- 
za dell’argomentazione  non  la  cederano  ai  poeti , da 
nna  folla  di  poeti  che  per  fertore  dell’ entusiasmo 
non  la  cede»ano  ai  prosatori:  poeti  e prosatori,! 
quali  di  padre  in  figlio  deploravano,  da  secoli,  l’in- 
vasione de’  barbari , lo  scettro  de  l' universo  tolto  di 
mano  alla  Donna  del  Tehro,  gli  archi  atterrati,  la 
civiltà  distrutta,  e dipingevano  cosi  a grandi  pen- 
nellate i barbari  come  feroci,  immani,  rozzi  e be- 
stiali . Alcuni  di  quei  pochissimi  che  non  amano  i 
giudizi  senza  discnsaione,  e i risultati  seuza  analisi , 
si  misero  allora  a frugare  entro  quella  barbarie;  ed 
è naturale  che  sieoo  stati  disposti  a cavarne  una  o- 
pinioae  nuova , ed  a fermarvisi , come  riofermo 
giaciuto  lungamente  sur  un  lato  cerca  un  riposo  so 
l'altro. 

Che  che  ne  aia , il  fondamento  su  cui  principal- 
mente è stata  stabilita  l’opinione  della  bontà  morale 
dei  Longobardi  , e del  loro  dolce  modo  di  vìvere  e 
di  lasciar  vivere,  è il  famoso  passo  di  Paolo  di  Wai' 
nefrido  : ■ Questo  v’era  di  mirabile  nel  regno  dei 

• Longobardi  ,che  non  vi  si  faceva  violenza  di  sor- 
■ ta  , non  si  tendevano  agguati , nessuno  angaris»» 

• a torto,  nessuno  dispogliava  altrui:  nè  furti ,n* 

• la  Ironecci  : ognuno  sicuro  e senza  sospetto  u >0' 

• dava  dove  più  gli  fosse  piaciuta  (>  ) ■ • 

(i)  Srat  tane  hoc  mirabile  in  regno  Lango^o''^^^ 
rum:  aitUit  erat  lùolentia,  nullae  struebantuf 
diae  f rumo  uUquem  iajuste  angariiibat , nerno 


Digitized  by  Google 


. II  Giannone  reca  questo  passo  come  una  testimo- 
nianza (i).  Il  Muratori,  sostenendolo  contra  una 
obiezione  del  Baronio , avverte  cbe  i mali  fatti  dai 
Longobardi  nei  paesi  nemici  non  provano  nulla 
coiitra  r asserzione  di  Paulo  che  nel  regno  loro  si 
godesse  questa  invidiabile  tranquillità  ; e per  tacer 
di  moll’allri,  il  Denina  cita  pure  quel  passo  come 
una  prova  , acconsentendo  però  di  leggieri  al  Baro- 
nio cbe  qualche  cosa  ai  detragga  da  un  elogio  che 
viene  da  uu  autore  parziale  (a). 

Ecco  r osservazione  del  Baronio  : ■ Cosi  PSoIo  ; 

• ma  longobardo  egli  stesso,  troppo  favoriva  i suoi  : 

• beo  altrimenti  però  gli  altri  di  quel  tempo,  e più 
■ d'ognuno  Gregorio  papa  , il  quale  a quei  Longo- 

• bardi  dà  , pei  loro  eccessi,  il  titolo  di  nefandissi- 

• ma  nazione;  e riferisce  di  essi  cose  in  tutto  oppo* 

V ste  alle  narrale  da  Paolo  (3).  > 

IVIa  giacché  al  Baronio  premeva  di  togliere  ogni 
autorità  a quell’ attestato  , non  si  vede  com’egli  ab- 
bia creduto  dover  cercare  un  argomento  nella  na- 
zionalità dello  storico , quando  ne  aveva  uno  più 
ovvio  , più  calzante  , tanto  calzante  da  rendere  inu- 
tili tutte  le  altre  molte  osservazioni  che  si  possono 
fare  su  quella  singolare  descrizione.  Era  inutile  ri- 
flettere, cbe  secondo  la  narrazione  di  Paolo  stesso  , 
nell’  èra  dei  duchi , cioè  in  quella  che  precedette  im- 
mediatamente l'epoca  felice,  molti  dei  nobili  ro- 
mani furono  messi  a morte  per  cupidigia  , il  resto 

lìahat  y non  er ani  furia  ncque  latrocinia , unusquis- 
qiie  quo  libebat , securut  sine  timore  pergebat.  Paul, 
Diac.  Lib.  3,  cap.  i6. 

(t;  Ist.  Civ.  lib.  5,  cap.  4,  versola  fine. 

(a)  Kivol.  d’Il.  Lib.  7,  cap.  9. 

J3)  Annal.  Eccl.  ad  an.  58S.  . ^ " ''' 
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fttlo  tributario  (i),  e che  un  tale  e al  aubitaoeo  pat« 
Mggio  dal  mala  al  bene  è uno  di  quei  fatti  che  uon 
ai  credono,  se  non  si  rade  come  sieuo  avvenuti. 
Era  anche  inutile  osservare,  che  quel  mirabile  elo- 
gio è preceduto  da  certe  parole  di  colore  oscuro  (a), 

(i)  His  diebus  multi  nobilium  romanorum  ob  cupi- 
dilatem  interfecti  sunt  ; reliqui  vero  per  hostes  din~ 
si  . . . tributarii  efficiuntur,  Paul.  Diac  L.  a , c. 

(a)  Popuh  tanun  aggravati  per  langobardot  ho»- 
pitet  pirtiantur.  **  Pare  che  accenui,  dire  il  Muri- 
„ turi  (an.  684),  che  ai  popoli  italiani  fu  addossato 
„ di  mantenere  i soldati  longob.ndi , e però  li  com- 
,1  partirono  fra  di  loro  . Un  appoggio  di  analogia  a 
questa  interprela/.inno  si  può  trovare  nelle  leggi  dei 
Borgognoni , i quali  adoperarono  in  questo  senso  la 
bella  parola  ospiti . Ma  il  modo  e le  condiz'oai  di 
questa  ospitalità  longobardica  sono  ignote , e non  li 
trova,  ch’io  sappia,  nella  storia  alcun  dato  che  serra 
a formare  un’idea  distinta  di  un  tale  aggravio. 

Da  un  altro  scrittore  è stata  proposta , per  quelle 
parole  di  Paolo,  una  spiegazione  che  merita  di  esser 
citata  per  la  sua  singolarità.  La  ripartizione  qui  se- 
,,  cenaaia  dallo  storico  riguardar  non  dorrebbe,  a mio 
,,  avviso,  le  persone,  ma  gli  aggravi  delle  medesime, 
„ cosicché  da  quel  punto  in  avanti  avasaero  ad  essere 
„ ripartili  indiirerentemente  e su  gli  Italiani  a sui 
„ Longobardi,  i quali  cominciavano  già  ad  essere  co- 
„ me  nazionali  della  stessa  patria;  e ciò  seconda  i 
,,  principi!  dell’ equità  e giustizia  distributiva,  che, 
,,  regnando  Autari  , con  altre  belle  virtò  allignato  a- 
,,  vevano  felicemente  in  tutti  i sudditi  ; ondo  sem* 
„ brava  quasi  risorta  l’età  dell’oro.  Coti  almeno  ce  1* 
w rappresenu  il  Warnefridi  ( Antich.  Long.  mil. 
,,  Diasert.  1,  paragr.  66.  ). 

Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  speciali  che  ripu- 
gnano affatto  a questa  interpretazione;  lasciamo,  chs 
Paolo  adopera  a un  di  presso  la  stessa  frase  ( vedi  U 
nota  antecedente  ) per  indicare  una  operazione  del 
tempo  dei  trenta  duchi,  nel  quale  certo  nessuno  sogni 
equità , e giustizia  distributiva . Ma  da  questo  p***'’ 
osculo  arguire  un  fauo  Unto  grave,  unto  contrario  1 
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di  non  potersi  nemmeno  tradurre  con  un  senso  pre* 
ciso  ; le  quali  però  « se  qualche  cosa  lasciano  intra, 
vedere,  è tutl’altro  che  feliciti  e misericordia.  Que- 
ste ed  altre  riflessioni  erano  perfettamente  inutili  ; 
bastava  osservare  , che  Paolo  parla  del  regno  di  Au> 
tari,  cioè  di  un'  epoca  anteriore  circa  due  secoli  al 
tempo  in  cui  egli  scrisse  . Osservato  questo , si  sente 
tosto  che  la  descrizione  di  quello  storico  non  ha  bi- 
sogno nè  di  confutazione,  nè  di  chiosa,  perchè  non 
ba  alcun  genere  di  autorità , alcun  carattere  che  le 


tolte  le  nozioni  di  conquista  e di  itabilisnento  barba- 
rico, e pur  troppo  a tutte  quelle  dell’esperienza;  ina 
lopporre,  che  i forti  abbiano  rinunziato  a dei  privile- 
gi, asaonti  dei  pesi  , senza  guerra  , senza  minarria  , 

aenz’  altro  ismpulao  , che  1’  amore  dell’  equità  ! 

Quando  1’  autore  , che  abbiamo  citato , dava  fuori 
questa  sua  congettura  (179^),  bolliva  in  ont  parte 
d’ Enropa  una  grandisaima  rivoluzione,  la  quale  aveva 
appunto  per  iscoprr  quasi  primarie  di  forzare  i succee- 
sori  della  nazione  conquistatrice  ad  acconsentire  alla 
comune  ripartizione  di  ogni  aggravio.  E in  mezzo  al 
remore  di  questa  rivoluzione,  egli  supponeva 'rbe 
qoello  che  in  essa  ai  contendeva  , fn<se  stato  fatto 
iranquiUameiito,  aponianeameiite  in  Italia  dodici  se- 
coli prima! 

In  verità,  quando  s’incontrano  di  questi  ragiona- 
tnenti , non  si  può  a meno  di  non  provare  un  vero  di- 
apiacere  ebe  quelli  a cui  caddero  in  mente,  in  vere  di 
Krittori  non  sieno  stati  attori  di  storia;  poiché,  veden- 
do cosi  bene  dove  stava  l’equità,  e trovando  rosi  na- 
turale che  tulio  andasse  a norma  di  questa,  avrebbero 
certamente  condotte  quelle  età  felici , che  hanno  im- 
niaginate . 

6e  presso  i Longobardi  del  secolo  VI.  fossero  siate 
in  oso  le  parole  fqintà,  giustìzia  distTihutiva  , a- 
vrebbero  voluto  diro  che  i vantaggi  dovevano  essere 
equamente  distribuiti  fra  i vincitori,  e i ] rs<  distri- 
buiti fra  i vinti  in  modo  che  potessero  continuare  a 
portarli. 
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concilii  la  menoma  fede  : è nna  di  quelle  aolite  iato* 
rie  sognate  di  una  età  felicissima,  che  si  trovano 
presso  i popoli  più  o meno  rozzi  , che  si  racconta* 
Bo,  che  si  credono,  che  si  sospirano,  e che  di  tem- 
po io  tempo  si  trasportano  in  giù  ad  un’epoca  un 
po' meno  rimota  , perchè  ( non  saprei  per  qual  ra- 
gione ) non  si  vogliono  troppo  antiche  . Il  regno  di 
Alitar!,  era  per  la  generazione  in  cui  viveva  Paolo, 
il  buon  tempo  antico  : se  non  che  nelle  tradizioni  dei 
volghi  attuali  v’è  qualche  cosa  di  più  particolareg- 
giato, e di  meno  aureo , qualche  cosa  che  somiglia 
un  po’ più  alla  storia  che  non  quelle  righe  del  buon 
diacono . 

Per  render  sospetta  la  verità  di  un  fatto  storico, 
massime  di  tempi  illetterati,  si  ritiene  a tutta  ragio- 
ne che  basti  il  non  trovarlo  narrato  che  da  uomini 
* lontani  per  tempo  da  quello:  eppure,  non  un  fatto, 
ma  un  giudizio  sopra  un  complesso  di  fatti,  un  giu- 
dizio in  aria , senza  prove  e senza  applicazioni,  por- 
tato quasi  due  secoli  dopo  la  morte  del  testimoni, 
questo  giudizio  è stalo  pigliato  pel  testo  da  discu- 
tersi , pel  fondamento  su  cui  si  doveva  stabilire  il 
concetto  d'  una  nazione . Se  nella  longobarda  avesse 
veramente  avuto  luogo  quel  cosi  riposato  e cosi 
bello  viver  di  cittadini , doveva  ciò  esser  venato  da 
molte  e potenti  cause  d' istituzioni , d’ idee . di  cir- 
costanze singolari  d’ogni  genere,  e doveva  pare 
produrre  effetti  singolari,  di  cui  tutta  la  storia  di 
quel  popolosi  risentirebbe:  non  si  vede  nè  in  P*®' 
lo  , nè  altrove  vestigio  di  ciò  : egli  ha  dato  quello 
stato  di  cose  come  un  punto , per  dir  cosi , isolato 
di  storia  ; e come  tale  è stato  preso  : il  che  può  ser- 
vire per  misura  della  fede  che  si  può  accordare  agli 
scrittori  moderni  che  hanno  voluto  dare  una  idr* 
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dello  *t«to  morale  dei  Longobardi . Vedasi  per  esem- 
pio quanto  vasta  e quanto  assoluta,  quanto  magnifi- 
ca di  parole  e indr terminata  di  senso  sia  quella  che 
ha  espressa  l'esimio  Muratori  : • Torniamo  ai  Lon- 

• gohardi . Oacrh^  costoro  , abiurato  I’  Arianismo  , 

• si  unirono  colla  Chiesa  cattolica  , allora  più  che 

■ mai  deposero  l'antica  loro  selvaticherza , e gareg- 

• giarono  colle  altre  nazioni  cattoliche  nella  niace- 

■ Tolezza  , nella  pietà  , nella  clemenza  e nella  giu- 
< gtizia , di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non 

• mancavano  le  rugiade  della  contentezza  (i)  ■ . Le 
rugiade  del  medio  evo  ! Dio  ne  scampi  l’ erbe  dei 
nostri  nemici. 

Del  resto,  anche  prima  di  esaminare  se  una  tanta 
asserzione  riposi  sopra  qualche  fondamento,  si  sen- 
te nelle  parole  stesse  di  questa,  come  di  tante  altre 
sul  medesimo  argomento,  qualche  cosa  che  avverte 
non  esservi  rinchiusa  una  distinta  e sentita  verità  . 
Qui  sono  rugiade,  piacevolezza,  pietà,  clemenza, 
giustizia:  là  le  belle  virtù  . che  allignato  avevano  fe- 
licemente in  tutti  i sudditi  : tale  non  è lo  stile  della 
persuasione  che  viene  dopo  una  curiosità  sincera, 
dopo  un  dubbio  ponderatore , dopo  un  esame  ac- 
curato . Questo  fa  trovare  nelle  cose  tante  limitazio- 
ni e tante  eccezioni , un  carattere,  per  così  dire,  di 
originalità , che  si  comunica  alle  parole  di  chi  ha 
attentamente  guardalo  : la  verità  non  va  a collocarsi 
in  quelle  forraole  già  nate  prima  della  idea,  che  so- 
no in  mille  casi  il  mezzo  di  comunicazione  Ira  il  po- 
co bisogno  di  «piegarsi,  e il  poco  bisogno  d’inten- 
dere . Se  un  conscienzioso  amore  della  verità , se  u- 
na  decisa  e ombrosa  avversione  per  tutto  ciò  che  è 


(i)  Annal.  Ital.  Disseit.  a3. 
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•uprrGriale  ed  aaibi^iio,  ae  la  volontà  di  non  om. 
mettere  nulla^di  certo  e di  rilevante,  e dì  escludere 
tutto  CIÒ  che  DOD  lo  è,  se  una  ripugnanza  iuvinci- 
bile  a lieinpiere  con  parole  le  lacune  dei  fatti , a le> 
gare  le  scoperte  iiuportaoll  con  supposizioni  arbi* 
trarie  o appiovsimative , se  il  vivo  scotimento  delle 
difficoltà,  che  nasce  dal  veder  multo  e molto  adden- 
tro nelle  cose,  se  queste  ed  altre  simili  condizioni 
non  ritardassero  tuttavia  la  pubblicazione  dei  lavo- 
ri d’tin  egieg'o  straniero  su  la  civiltà  politica  e let- 
teraria d)  un'epoca  importante  del  medio  evo,  sa- 
rebbe pur  dolce  ad  un  amico  di  poter  qui  citare  un 
vivo  esemplare  di  quello  stile  di  storia  , che  risulta 
dalle  tenaci  contemplazioni  di  un  intelletto  pro- 
fondo! 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposito,  la  cagio- 
ne principale  deires->ere  scarse  le  idee  su  lo  stato 
dei  costumi  longobardici,  è certamente  la  scarsità 
delle  notizie  che  ce  ne  furono  tramandate.  Ma  l’o- 
pinione erronea  d^Ha  mistione  di  Longobardi  e d'i- 
taliani ci  sembra  pure  essere  stata  cagione,  che  in 
quelle  notizie  non  si  sieno  cercate  tutte  le  idee  che 
forse  se  iie  potevano  ricavare,  e che  su  quell'argo- 
meiito  si  sia  detto  troppo  ad  un  tempo  , e troppo 
poro  F!  ciò  principalmente  in  due  mudi , che  ci  sr- 
rischiamo  di  proporre  alla  considerazione  di  chi  vo- 
lesse rintracciare  su  questo  soggetto  qualche  cosa 
di  più  positivo  • 

Primieramente:  essendo  i Longobardi  padroni  del 
suolo,  soli  legislatori  in  quello,  arbitri  in  gran  par- 
te a senza  coutrasto  del  destino  della  popolazione 
indigena,  il  putito  più  importante  della  loro  inars- 
le  , la  materia  pel  giudizio  che  si  dee  portarne,  deve 
essere  la  loro  condotta  verso  la  classe  numerosa  de' 
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finti . La  tentazione  dì  essere  ingiusti  doveva  esser 
grande  in  proporzione  della  facilità,  deirimpuuiià, 
e del  prufìito;  e secondo  la  natura  comune  degli 
uoiniui,  non  le  azioni  solo,  ma  le  idee  e le  teorie 
muiali  potevano  facilmente  foggiarsi  su  queste  cir* 
costanze.  Per  chiamar  buoni  o tristi  i Longobardi, 
con  errebbe  dunque  cercare  se  essi  hanno  ceduto  a 
questa  tentazione,  o se  l'amore  della  giustizia  ha 
predominato  in  essi , se  ha  prodotto  un  riconosci* 
mento  volontario  dei  principii  eterni  di  quella.  Ma 
supponendo  le  due  nazioni  fuse  in  un  solo  corpo, 
gl  scrittori  moderni  hanno  escluso  dalle  loro  con- 
siderazioni l’esame  di  quei  rapporti,  baiiiio  , per  tal 
niodu,  copeito  il  lato  iinporlaute  e vasto  della  que* 
stiuue . 

.Secondariamente:  quando  sì  facnia  altenzioue  al- 
la divisione  delle  due  nazioni,  si  vedrà  ceilo,  che 
questo  fatto  deve  servir  di  misura  a stimare  la  mora- 
lità «lei  Longobardi  anche  uei  rapporti  fra  loro  . 
Poiché  , per  dichiarare  virtuoso  un  senlimento,  un 
atto  qualunque,  n'>n  basta  ricouoscervì  qualche  ca- 
rattere dì  sagrifìcio  , o di  austerità  , o di  beiievoleu- 
za;  eonvieiie  accertarsi  che  nou  sia  opposto  ai  do- 
veri della  equità  e della  carila  uuiversale  Ora,  vi 
ba  delle  circovlanze  nelle  quali,  per  mantenere  l’to- 
giiisiizia  , sono  appunto  necessarie  alcune  ili  quelle 
diiposizioui  d’animo,  le  quali  generalmente  sono 
stimale  vii  lù  Dalla  lepiibhlira  di  Spaila  lino  alle 
ctiinpagiiie  di  masnadieri,  tulle  le  società  che  bau- 
00  voluto  godere  di  certi  heiii  e di  certi  lucri  a spe- 
se della  aucii  tà  universale  degli  uomini , non  hanno 
pollilo  mantenere  nei  loro  membri  i svincoli  neces- 
sari d'unione,  che  pel  tuezzu  di  sagrifìrii  delje  pas- 
sioni private,  con  ima  equità  rigorosa  fra  dì  essi,  • 
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COD  una  severità , con  una  (ìiliiria  , con  una  aiTezio. 
ne  talvolta  eroica . Essere  iniquo  verso  tutto  il  ge- 
nere limano  non  è concesso  a veruno;  e senza  uu 
po' di  virtù  non  si  fa  nulla  in  questo  mondo. 

1 Longobardi  erano  appunto  in  una  situazione  di 
questo  genere.  Quando  adunque  nelle  loro  leggi 
s' incontrano  prescrizioni  che  suppongono  una  cura 
delicata  di  lutti  gl'interessi  e di  tutti  i diritti  dei 
nazionali,  quando  nella  loro  storia  si  trovano  aned- 
doti di  generosità  o di  temperanza,  prima  di  anda- 
re in  dolcezza  ed  in  ammirazione,  prima  di  scoppia- 
re in  applausi,  bisogna  esaminare  se  questi  atti  ed 
abiti  virtuosi  fossero  effetti  d'un  sentimento  pio  del 
dovere,  o se  nascessero  da  spirito  di  corporazione, 
da  una  speculazione,  forse  non  ipocrita,  ma  nep- 
por  virtuosa,  nel  senso  preciso  che  si  dovrebbe  sem- 
pre dare  a questa  parola  • 

' Non  è qui  da  dissimularsi  che  quella  opinione 
cosi  favorevole  ai  Longobardi  non  iu  ricevuta  da 
tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma  nessuno,  cb’ lu  sip- 
pia,  la  combattè  di  proposito  e con  la  intenzione 
di  stabilirne  una  più  fondata , e la  più  completa  che 
si  possa  ricavare  dalla  osservazione  di  tutto  il  sog- 
getto. Il  Cav.  Tirabusebi , senza  impugnare  diretta- 
mente  il  giudizio  del  Muratori  e del  Oeniiia, 
parla  però  con  una  sorpresa,  e con  una  difiideoza 
multo  ragionevole.  Ma,  avendo  per  suo  principale 
oggetto  la  letteratura,  e ristringendo  pur  questa  en- 
ti'o  coufini  forse  un  po’  augusti  , e forse  uu  po’  sin- 
golari (i),  non  potò,  nè  volle  estendersi  multo  su 

(i)  “Ma  ora  rai  convien  Lare  una  riflesiione  d'I*' 

gente  sullo  .stato  in  cui  trovossi  1’  Italia  a 
I,  tempi,  non  già  pei  diversi  dominii , che  ti  venocro 
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qurato  argomeulo  Pure  i fatti  da  lui  citali  e le  sue 
rifle>>sioni  parranno,  credo,  a chiunque  le  legga,  più 
che  bastanti  a distruggere  il  giudizio  che  una  predi- 
lezione singolare' per  quei  barbari,  come  egli  dice 
benissimu,  dettò  al  buon  duraturi.  Tanto  questo 
gindiz'o  è in  continua  ed  in  aperta  guerra  con  la 
storia  ! 

L'illustre  Maffei  , nel  Tnbro  X.  della  Storia  di 
Verona,  giudicò  aneli’ egli  ì Longobardi  con  una 
screrita  assai  più  ragionata  che  non  fossero  le  accia* 
maziuiii  dei  loro  panegiristi  : ma  egli  pure  non  sì 
propose  di  trattare  tutta  la  questione  . Contultociò 
quella  parte  d’ opinione  , che  egli  se  ii' era  falla  e 
che  ha  espressa,  deriva  da  osservazioni  tutt'allro 
che /rettolose e volgari.  Egli  nun  ha  pigliala  la  que- 
stione com’era  posta  inalameule  dagli  altri , ma  l’ha 
rifatta  su  le  cose  stesse;  ha  iodicato  dei  piincipii  ai 
quali , per  essere  riconosciuti  principii  importanti, 
non  manca  forse  che  un'  applicazione  più  circo- 
stanziata ; non  ha  stipposta  la  strana  mistione  dei 
due  popoli  ; e primo  , eh’  io  sappia-,  ha  accennati  al- 
cuni effetti  della  dominazione  longobardica,  gene- 
rali e permanenti  su  la  popolazione  posseduta  da 
essi  ; in  quella  dominazione  e in  quelle  leggi  ha  cer- 
cato r origine  di  alcune  abitudini  e di  alcune  opi- 
nioni, che  hanno  regnato  per  secoli,  e regnavano  an- 

„ formando,  essendo  essa  allora  divisa  in  più  stati  , e 
„ soggetta  a diversi  signori,  che  appellavsnsi  duchi  , 
,,  ma  pur  dipendevano  in  quache  modo  dal  re  di 
„ tutta  la  nazione,  che  risiedeva  in  Pavia,  nè  pel 
„ diritto  feudale,  ihe  prnbjbihnHnte  allora  cominciò 
,,  ad  usarsi  , come  già  abbiamo  osservato  ; le  quali 
,,  cose  non  poterono  nuere  alcuna  influenza  sulla 
„ letteratura,  ma  bensì  ec. Stor.  della  leiterat.  T.  3, 
lib.  a,  c.  (. 
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cor#  al  «HO  tempo.  È un  modo  di  osserrare  la  sto- 
ria, che  non  è divenuto  comune  dopo  il  Maffei  ; 
ma  che  prima  di  Ini  era  a un  dipre«so  sconosciuto  . 
Concludiamo,  che  per  a»ere  una  idea  positiva  su 
lo  stalo  morale  dei  longobardi , è necessario  un  la- 
voro, il  quale  non  è ancora  stato  intrapreso. 

CAPITOLO  V. 

DBLLS  PSRTIt  OHE  RBBKHO  I PiPI  KBLLA  OADBTA 
della  DIBaSTIA  LOXGOBABUICA  . 

É uno  dei  ponti  della  storia  , sui  quali  i giudizii 
dei  fatti , delle  intenzioni , e delle  persone  sono  i 
più  discordi  e i più  intricati,  perchè  è stato  quasi 
sempre  in  mano  di  scrittori  di  partito.  Le  notizie 
ohe  ce  ne  rimangono , sono  gii  .sospette  nella  loro 
origiue;  poiché  lesi  trovano  a nn  di  presso  tutte  o 
nelle  lettere  dei  papi  stessi  , cioè  di  una  parte  inte- 
ressata , o nelle  vite  di  essi  scritte  da  Anastasio,  o 
da  chi  egli  si  fosse,  con  una  scoverta  parrialiti* 
Quanto  ai  moderni , alcuni , scrivendo  in  odio  della 
religione,  in  tutto  ciò  che  i papi  hanno  fatto  , vo- 
luto , detto,  o anche  sofferto,  non  hanno  veduto 
che  astuzia  o violenza  ; altri  senza  un  fine  irreligio- 
so, ma  ligi  alla  causa  di  qualche  potent.ito , il  quale 
era  o credeva  di  essere  in  contesa  dì  non  so  che  di- 
ritto coi  papi,  cercarono  di  metter  sempre  questi 
dalla  parte  dell' usurpazione  e del  torto  . Dall’altra 
lato  alcuni  dei  loro  apologisti  ribatterono  le  accu- 
•e  y ritenendo  il  metodo  degli  accusatori  : quando 
paiono  più  inferociti  nella  discussione  , non  crede- 
ste già  , che  il  loro  fine  fosse  di  giungere  a .stabilire 
una  upiuioue  intorno  ad  un  punto  di  storia  : oulls 
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meno  si  vede,  che  questo  era  mito  al  più  nn  mez- 
zo Quindi  da  tuia  parte  e dall'altra  qo'Stiuni  mal 
poste  , o a caso,  o a disegno,  dissimilazione,  o tra- 
visamento di  ciò  che  poteva  miorere  al  partito 
dello  scrittore  , discussioni  Icnehrose  di  erudi- 
zione, o di  piincipii  introdotte  opportunamente, 
nel  momento  in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a 
farsi  chiare;  di  modo  che  il  lettore,  il  quale  s' a- 
spclia  che  quegli  scrittori  gli  spianino  la  via  a co- 
noscere, quanto  si  può  chiaramente,  alcuni  fatti, 
• accorge  in  vece  con  dispetto,  dicessi  hanno  fatto 
tiò  che  potevano  per  rendergliela  difficile  e tor- 
tuosa . 

In  altri  scrittori  s>  scorge  uno  spirito  di  partito 
nato  da  molivi  e da  disposizioni  più  degne,  ma 
partito  pur  sempre.  Taluni  compresi  da  ima  vene- 
razione sinceramente  pia  per  la  dignità  dei  sommi 
Pastori  , indegnati  della  parziidità  ostile  con  cut 
multi  di  essi  furono  trattati  , hanno  quasi  tutto  di- 
feso, quasi  tutto  giustificato.  Altri  invece  stomaca- 
li deirahnso  violento,  che  molti  papi  fecero  del- 
l’autorità loro,  non  hanno  più  badalo  a distinzione 
di  tempi,  di  persone;  hanno  veduto  in  tutte  le  a- 
f Olii  di  tutti  i papi  un  disegno  profondo,  conti- 
••''o , perpetuo  di  usurpazione  e di  dominio  ; e so- 
•*0  stati  pòrtali  a rappresentare  tulli  i nemici  di 
•|uelli , come  vittime  per  Io  più  mansuete  sotto  il 
Coltello  inesorabile  del  sacerdote . E fa  sorpresa 
*»l»olta  , come  scrittori  per  altro  retti  e veggenti  , 
niossi  da  questo  spirito,  domandino  ai  posteri 
■ l'’grime,  non  per  la  morte  dolorosa  , non  per  qnei 
patimenti  che  ogii’iiomo  piange  e che  ogn’  uomo 
pQò  provare,  ma  per  U perdila  del  potere,  per  lo 
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(concio  dei  dincf^ni  ambiziosi  d'  uomini  die  dcllt)e< 
raUmente,  a ddriio  ne  hanno  fatte  t<mte  versare  . 

Quando  una  questione  storica  è divenuta  cosi  u* 
na  disputa  di  pattilo,  i lettori  sono  per  In  piò  di- 
sposti a supporre  mire  di  partilo  in  rhiunqoe  si 
faccia  a trattarla  di  nuovo  : e questi  avrà  anror  più 
di  diffìcnità  a sciogliersi  dal  sospetto  di  parzialità, 
quando  la  sua  opinione  sia  assolutamente  favnievn- 
le  ad  una  delle  parti.  Tale  è il  raso  di  chi  srriie 
questo  discorso:  e che  fare  in  questo  caso  ? Dire  la 
cosa  propria  come  la  si  pensa  , e lasciare  poi  die  o- 
gnuno  la  intenda  a suo  modo  . Chi  scrive  didiisra 
adunque,  che  il  giudizio,  che  dalla  attenta  conside- 
razione dei  fatti  si  è formato  nella  sna  mente  su  gli 
ultimi  dibattimenti  fra  i Longobardi  e i papi , è de- 
cisamente favorevole  a questi  ultimi;  e cb’egli  in- 
tende di  portare  le  ragioni  di  questo  giudizio,  di 
provare  che  la  giustizia  ( non  l’assoluta  giustizia  , 
che  non  si  cerca  nelle  cose  umane)  era  dalla  patte 
di  Adriano  , il  torto  dalla  parte  di  Desiderio  ; e nul- 
la più  . Che  se  chi  difende  un  papa  vien  risguarda- 
lo  come  r apologista  di  tulio  ciò  che  tutti  i papi 
hanno  fatto  , o che  si  è fatto  in  lor  nome  ; se  molti 
non  sanno  imm.vginare  che  si  possa  voler  provare 
che  un  uomo,  una  società  ha  avuto  ragione  in  un 
caso,  se  non  pel  fine  di  favorire  tutta  la  causa, 
tutto  il  sistem  a al  quale  quell'  uomo  e quella  società 
ti  risgoardaiio  come  uniti  ; questo  non  è colpa  sua: 
e SI  fine,  ch'egli  si  propone  davvero,  è di  dire  quel- 
la che  gli  par  verità , e di  dirla  con  tanto  più  di  vo- 
glia , quanto  più  è stala  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  fra  i re  longobardi  e i pspii 
quello  che  è stalo  più  osservalo  sono  le  mire  anihi- 
ziuse  di  questi  : è il  lesto  ordiuario  deila  qnestioue; 
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intorno  * ciò  vertono  le  acciisp  e le  difese.  Ma  l’itn- 
purtanza  data  a questo  punto  è un  effetto  di  quella 
ahitadiue strana  di  non  vedere  nella  stt>ria  quasi  al* 
tro  che  alcuni  personaggi.  Non  si  trattava  qui  sol* 
lauto  di  papi  e di  re;  e in  una  tanta  discussiooe  di 
interessi,  I*  ambizione  degli  uni  o degli  altri  ^ un 
oggetto  di  considerazione  molto  secondario . Si  sa 
che  gli  uomini  i quali  entrano  a trattare  gli  affari 
di  una  parte  del  genere  umano,  vi  portano  facil- 
mente interessi  privati  di  dominazione:  trovare  dei 
personaggi  storici  , che  gli  abbiano  dimenticati  o 
posposti  , quella  sarebbe  una  scoperta  da  fermarvi, 
si  sopra  con  la  riflessione.  Ma  , nel  dibattimento 
fra  quelle  due  forze,  si  agitava  il  destino  di  alcuni 
mdioni  d’nomini:  quile  di  queste  due  forze  rappre* 
sentava  più  da  vicino  il  volo  , il  diritto  di  quella 
moltitudine  di  viventi,  quale  tendeva  a diminuire  i 
dolori , a mettere  in  questo  mondo  uri  po’  più  di 
giustizia  ? Ecco  , a parer  nostro,  il  punto  vero  del- 
la discussione  . 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risolversi 
a dare  un’  occhiata  ai  latti  : toccheremo  i principa- 
li con  tutta  quella  brevità  che  si  può  conciliare  cou 
una  certa  esattezza  : tanto  che  si  abbia  di  che  deci* 
dere  a quale  delle  due  cause  debba  darsi  il  voto, 
non  dirò  d’ogni  italiano,  ma  d' ogni  amico  della 
giustizia . 

Roma  e le  altre  parti  d’ Italia  non  conquistate  dai 
Longobardi  , e tenute  ancora  , o con  vero  esercizio 
di  potere,  o in  titolo,  dagli  imperatori  greci,  furo- 
no nell’ ottavo  semlo  quasi  ad  ogni  tratto  Invase, 
o corse , o minacciate  da  quelli  . GII  ultimi  Imo  re 
Liutpraiido  e Ildebrando  , Ratchi,  Astolfo  , Ucside* 
rio,  fecero  quale  uua  , qual  due,  qual  piu  spudizio* 
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ni  sul  territorio  romano,  assediando  tairuits  Botns, 
e depredando  e ucrldendu  sempre  sul  loro  pasv>g- 
gio.  Quali  erano  per  gli  abitanti  i mezsi  di  difesa  7 
A un  di  presso  Cliente  L'impero  spesso  distratto  in 
alti  e guerre , e ad  ogni  modo  n^  più  forte  , nè  retto 
da  ordini  o da  uomini  rtiigliori  di  quelli  che  aveva 
no  lasciato  invadere  l'altra  parte  d'  Italia,  non  va- 
leva più  a difendere  il  resto:  e un  esempio  insigne 
della  sua  debolezza  si  vide  quando,  essendo  il  ter- 
ritorio di  Ravenna  guerreggiato  da  Liiitprsndo, 
l'esarca  Kutichio  non  seppe  fate  altro  che  pregaie 
Zacaria  papa,  perché  implorasse  dal  re  longobardo 
la  cessazione  delle  ostilìtA  (i).  I Romani  erano  qua- 
li gli  aveva  (ireparati  di  lunga  mano  la  viltà  fastosa, 
e r irresoluzione  arrogante  dei  loro  ultimi  impela- 
tori.  In  successione  e la  vicenda  delle  irruzioni  bar- 
bariche, il  disarmamenio  sistematico  e I’ esercizio 
delle  arti  Imbelli,  in  cui  furono  tenuti  dai  Goti , la 
domìnazinne  greca,  forte  soltanto  quanto  bastava 
ad  opprimere;  eiano  quali  gli  avevano  fatti  del  se- 
coli di  batticuore  e di  rimpiattamenti , secoli  d'i- 
nerzia senza  riposo,  di  dolori  senza  dignità,  di 
stragi  senza  battaglia  ; secoli  in  cui  per  far  diventa- 
re il  nome  romano  un  nome  di  disprezzo  e d’ ingiu- 
ria , quelli  che  lo  portavano  tollerarono  più  severe 
fatiche  , più  rlgoiose  privazioni , più  iiifless'bili  di- 
scipline, passarono  per  più  angosciose  strette  , che 
non  i loro  maggiori  per  renderlo  terribile  e riveri- 
to all'universo.  Privi  di  ordini  militari  e di  con- 
dottieri , di  memorie  recenti  da  coi  trarre  Bducia  , 
e di  queiraniroo  che  in  gran  parte  è il  fratto  di 

(i)  Anaatta.  in  Vita  Zachariae.  Rer.  Ita],  Tom.  3, 
ptg.  i6a. 
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tutte  queste  cose,  come  avreKbero  essi  potuto  resi- 
stere all’impeto  di  quelle  bande  rhe  nelle  città  con- 
quistale avevano  ritenuta  la  disciplina  dell'antiche 
foreste  , che  avevano  apprese  con  la  prima  ednra< 
ziune  le  arti  della  invasione,  l' arte  dì  guerreggiare 
gli  sbigottiti , e che  dalla  loro  entrala  in  Italia  non 
avevano  nelle  loro  tradizioni  una  sconfìtta  ricevuta 
dai  Romani?  Tutto  era  dunque  per  questi  scoraggia* 
lueiito  , gemilo  , disperazione.  Anastasio  parla,  è 
vero  , in  varie  occasioni,  dell’esercito  romano;  ma 
quanto  e quale  egli  fosse , si  può  arguire  dal  vedere 
che  , nei  frangenti  gravi,  quel  po’ di  fìducia  si  fon- 
dava sempre  o nelle  suppliche,  o nell’aiuto  stranie- 
ro. Quando  un  popolo  è venuto,  u portato  a questa 
conriizìune,  egli  non  ha  più  nulla  a sperare,  nem- 
meno la  compassione  e l’ iuteressameiilo  della  po- 
sterità . Austeri  scrittori,  seduti  a cauto  al  loro  fuo- 
co , lo  accusano  dinanzi  a questa  con  ischerno  e 
Senza  pietà  : e tale  à l’ avversione  loro  per  la  viltà  di 
esso  , che  non  di  rado  scusano,  lodano  i suoi  per- 
secutori , li  guaidano  quasi  con  compiacenza,  pur- 
ché nel  carattere  di  essi  vi  sia  qualche  cosa  di  aspro 
«di  risoluto,  che  denoti  uoa  tempra  robusta  . Kp- 
pnre  il  più  forte  sentimento  d’avversione  dovrebbe 
essere  per  la  volontà  che  si  propone  il  male  degli 
Uomini  ; e per  quanto  profondamente  essi  sieuo  ca- 
duti , un  senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore  di 
Ugni  umano,  quando  vegga  per  essi  nascere  una 
speranza  di  sollievo  , se  non  di  risorgimento  . 

Questa  speranza,  pei  Romani,  era  tutta  riposta 
*»ei  pontefici*  Roma,  spoglia  di  tutto  ciò  che  può 
'^are  una  coiisidei azione  , aveva  nel  suo  seno  un 
Aggetto  di  venerazione,  di  pietà  , e talvolta  di  ter- 
rore anche  a!  *wo'  ae“‘C'i  ““  personaggio  per  cui 
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«er»o  di  <■««•  si  rivolgeva  di  tanta  parte  di  mondo 
uno  sguardo  di  riverenza  e di  aspettazione,  }>er  cui 
il  nume  romano  si  proferiva  nelle  occasioni  più 
gravi.  E menile  le  ragioni  di  equità,  di  àntio  pro- 
prietà , di  diritto  sul  proprio  suolo  non  sarebbero 
stale  nà  ascoltate,  nà  comprese  dai  barbari , i quali 
avevano  uu  loro  sistema  di  diritto  pubblico  fondalo 
sulla  conquista  ; questo  solo  personaggio  poteva 
pronunziar  parole  che  diventaraoo  un  soggetto  di 
attenzione  e di  discussione;  era  uu  nomano,  che 
aveva  promesse  e minacce  da  fare.  A quest'uomo 
adunque  si  dovevano  rivolgere  tutti  i voti , e tutti 
gli  sguardi  de*  suoi  concittadini , e cosi  infatti  av- 
veniva.! papi  nelle  tribolazioni  di  quell' infelice 
popolo  cbiedevano  o forze  ai  Greci,  o pietà  ai  Lon* 
gobardi,  o aiuti  ai  Franchi , secondo  che  la  condi- 
zione del  tempi  concedeva  di  sperar  più  nell'  uno 
che  nell’altro  ricorso.  L’ultimo  fu  il  più  valevole: 
ma  per  vedere,  se  l'effetto  principale  dell’ inter- 
vento armato  dei  Franchi  sìa  stato  di  soddisfare 
un’  ambizione  privata  dei  papi,  o di  salvare  una  po* 
polaziooe  , basta  guaidare  alla  sfuggita  in  quali  oc- 
casioni i Franchi  sieno  stati  invocati  dai  Papi.  Gre- 
gorio HI  scrive  per  aiuto  a Carlo  Martello , quan- 
do gli  eserciti  dei  Longobardi  inellonu  a sacco  il 
territorio  romano  (t).  Stefano  II  ricorre  a Pipino, 
quando  Astolfo  , poco  dopo  aver  fermata  una  pace 
di  qiiaraiit’anni,  assale  Roma,  pretende  dai  citta- 
dini che  si  riconoscano  tributarii ; finalmente  mi- 
naccia i Romani  di  metterli  tutti  a fil  di  spada  , se 
non  si  sottopongono  alia  signoria  longobardica  (^)* 

(O  Epist.  Gieg.  ad  Car  M.irt.  in  Cod.  Carol.  «. 

fa)  A nasi.  Iter.  II.  T 3,  pag.  166:  e le  lettere  di 
Stefano  nel  Codice  Carolino. 
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Dopo  la  duplice  fuga,  e le  iterate  promesse  di 
Astolfo , e la  donaziuiie  di  Pipino,!  ricliiami  dei 
pipi  ai  Franchi  vertono  intorno  agli  indugi  dei 
Longobardi  nello  sgombrare  le  terre  donate  da  Pi- 
pino , e insieme  intorno  alle  nuove  invasioni  di  es- 
si sol  territorio  romano.  Nel  primo  lamento  molti 
Dou  veggono  altro  che  un  dolore  ambizioso  dei 
pipi , e fanno  carico  a questi  di  aver  mosso  cielo  e 
terra  per  una  loro  causa  privata  : a noi  però,  come 
abbiam  detto  , è impossibile  di  risguardare  come 
causa  privata  una  contesa  nella  quale  sì  dibatteva 
ae  una  popolazione  sarebbe  stata  conservata  come 
conquista  dai  barbari , o libera  da  quelli . I mali  or> 
rendi  delle  spedizioni  continue  uon  erano  certo  un 
dolore  privato  dei  papi;  e Paido  I non  pregava  per 
lè  solo  , quando  implorava  rainin  di  Pipino  con- 
ira i Longobardi  , che  passando  per  le  città  della 
Pentapoli  avevaii  messo  tutto  a ferro  e a fuoco  i)  ; 
nè  Adriano,  quando  i Longobardi  commettevano 
nccbeggi,  incendj  , e carnifìcine  nei  territori  di  Si* 
nigaglia  , d' Urbino  , e d'  altre  città  romane  . quan- 
do assalendo  alla  sprovveduta  gli  abitanti  di  Blera  , 
che  senza  sospetto  mietevano,  uccisero  tutti  i pri- 
Oati , portarono  via  molta  preda  A’  nomini  e d'ar- 
®entl , e posero  il  resto  a ferro  e a fuoco  (a) . 

Cbi  vuol  più  fatti , ne  troverà  nelle  lettere  dei 
pepi  e nelle  vite  loro.  Abbiam  citato  questi  pochi 
P*c  maggio  : e I’  ultimo  ci  sembra  degno  d’ ima  os* 
•crvazione  particolare  per  quella  strage  dei  primati, 
è una  ripetizione  di  quello  che  i Longobardi 
•vevano  fatto  nelle  prime  occu|iazioni  . Siamo  ben 

(•)  Paul!  ad  Pip.  Epist.  in  Cod.  Car.  i5,  - 

(a)  Anastas.  pag.  i8a. 

Manz.  a 5 ^ ^ 
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lontani  Hall’ afferma  re  die  questi  <lne  fatti  hastin» 
per  far  «upporre  disi'  uccisione  <lei  principali  pio- 
prietarii  fosse  una  partedel  sistema  longobardico  di 
conquista  ; ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi  per 
poterlo  stabilire , non  può  negarsi  che  con  esso  si 
Terrebbe  in  parte  a spiegare  il  perchè,  fra  tutte  le 
itorie  delle  dominazioni  barbariche,  la  longobar- 
dica sia  quella  in  cui  meno  appare  la  popolazio- 
ne indigena  ; e sì  potrebbe  con  più  facilità  arguire  a | 
qual  condizione  dovesse  esser  ridotta  la  parte  che  i 
Tiiicitori  lasciavano  viva  . 

Si  dirà  qui  senza  fallo  , e molto  a proposito  , che 
pei  fatti  tra  i Longobardi  e i Roma  ni  non  è da  sta- 
re in  tutto  alle  grida  dei  papi  (t),  nè  alle  asserzioni  ' 
di  Anastasio;  e certo  , si  può  supporre  esagerazione  . 
nelle  une  e nelle  altre  Ma  si  osservi  che  sì  potrà  | 
ben  contendere  sul  più  e sul  meno  delle  violenze, 
delle  soverchierie  crudeli  esercitate  dai  Longobardi  | 
sui  Romani  ; ma  che  pur  sempre  ( e qui  sta  il  punto 
massimo  della  questione)  le  soverchierie  e le  vio-  ^ 
lenze  sono  perpetuamente  da  una  parte:  l’altra  non 
è ricordata  che  pel  auo  spavento,  per  le  sue  proces- 
sioni , e al  più  per  qualche  vano  e misero  preparati-  ' 
To  di  difesa  . 


(i)  Stefano  III,  nelle  sue  lettere  ai  Franchi , pad* 
di  Desiderio  con  lermini,  ora  di  rispetto  e di  benevo* 
lenza,  ora  di  estrema  villanìa,  secondo  che  q'iel  *'* 
gli  era  amico,  o nemico.  In  quasi  tutte  le  altre  polsi 
trovano  talfolia  espressioni  appassionate  , furibonde, 
o adulatorie.  Questa  ossorvazione,  benché  perfetta- 
mente estranea  alla  questione,  e g à fatta  da  quait 
tutti  gli  storici  ( tranne  quelli  che  scrissero  per  patro- 
cinare la  causa  dei  papi  , questa  osservazione  si  ripete 
qui  , affine  di  evitale  la  taccia  schifosa  di  parsùdi’* 
servile. 
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Si  veda  ora  die  grazia  abbiano  quelle  parole  del 
Giannoiio:  < I Poiitetìci  romaoi,  e sopra  tutti  Adria* 

• no,  che  mal  potevano  sofferirli  ( i Longobardi) 

• urli’  Italia  , come  quelli  die  cercavano  di  roinpe- 

• re  tutti  i loro  disegni , li  di|niiseru  al  mondo  per 

• crudeli , inumani , e barbari  ; q>iindi  avvenne  che 

• presso  alla  gente,  e agli  scrittori  delle  età  se* 

• gueuti , acqiiislasscru  fama  d’incolti  e di  crude- 

• li  (i)  • . R quali  erano  poi  fìnalniente  questi  dise- 
gni dei  papi,  cui  i Longobaidi  cercavano  di  rom- 
pere? Che  i Romani  non  fossero  nè  Irihutarii , nè 
soggetti  di  quei  barbari,  nè  scannati  da  loro.  — Ma 
avevano  pure  altri  disegni  —Si  eh  ? Che  monta  ? 
Avevano,  o non  avevano  questi  che  abbiamo  detto? 
e questi  erano  giusti,  u ingiusti?  frivoli,  o importan- 
ti ? Si  decida  questo,  e poi  si  cerchi  pure,  se  i papi 
pensarono  ad  appn>(ìttare  delle  angustie  d'  un  po- 
polo infelice  e della  amicizia  dei  re  Franchi,  per 
acquistate  un  dominio  ; e quando  si  trovi  che  la  fu 

'i)  Ist.  civ.  Lib.  5.  Gap.  4-  H Giannone,  in  grazia 
deM.i  sua  storia,  fu  perseguitalo  nella  persona,  col 
pre'esto  li  difendere  la  religione  Un’altra  consuetu- 
dine dello  scrivere  di  partito  si  i che,  quando  si  ri. 
loti  uno  scrittore  in  qualche  parte,  si  vuole  tacita, 
munte  inferire  che  tutto  quello  che  i stato  detto  o 
fitto  contro  di  lui,  sia  stato  ben  fatto  e ben  detto  . 
Chi  scrive  protesta  quindi  che  risguarda  roine  inique, 
e detesta  le  persev;uzioiii  fatte  a quello  sventurato 
icriiiore  . Uno  dei  tristi  *ed  infallibili  cffstti  delle 
riolenre  di  questo  genere,  è di  conf-rniire  molti  in 
quella  opinione,  che  la  causa  della  leligione  sia  tale 
da  non  poterla  difendere,  se  non  turando  la  bocca  agli 
oppositori.  Ma  questo  cITetto,  quantunque  pessimo, 
nun  i il  motivo  principale  per  condannare  le  perse 
cuzioni  Latte  col  pretesto  della  religione',  il  motivo 
principale  c perpetuo  si  è , che  Io  sono  conira  ogni 

diritto. 
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eo*i , si  dici  pure  che  il  bene  che  fecero  quei  p»pj 
ai  Koinani  loro  coetanei,  non  venne  da  un  senti* 
mento  purissimo  di  virtù  disinlerassata . Ecco  tutto; 
resterà,  che  l'ambizione  loro  li  portò  a salvare  ona 
moltitudine  dalle  ugne  atroci  delle  fiere  barbariche, 
eri  a risparmiarle  gli  estremi  patimenti  : quando 
l'ambizione  produce  simili  effetti,  si  suole  cbia* 
maria  virtù;  questo  ò un  eccesso;  ma  perchè,  quan* 
do  SI  giudica  Adriano,  gettarsi  a tutta  forza  nelFec* 
cesso  opposto  ? Che  uno,  nel  leggere  la  trista  storia 
romana  di  quel  secolo,  senta  una  pietà  dolorosa 
per  un  popolo  posto  fra  quelle  due  sorti,  è cosa  che 
li  compreude  : ma  che  , nel  contrasto  dei  due  pote- 
ri che  tendevano  ad  impadronirsi  di  quel  popolo,  o 
a governarlo,  1' approvazione  e i voti  si  rivolgano 
al  longobardico,  è Cosa  che  ecciterebbe  un’ alta  ma- 
raviglia, se  in  fatto  di  giudizi!  su  la  storia  non  si 
dovesse  ormai  essere  avvezzi  a tutto  . 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  alcuni  pasti 
del  Giannone  su  le  cagioni  di  discordia  fra  Adriano 
e Desiderio, e di  proporre  questi  passi  come  no  e- 
seinpio  solenne  della  stranezza  d’idee  e di  espres- 
sioni , alla  quale  conduce  uii  modo  parziale  di  ve- 
dere la  storia,  ed  un  sentimento  unico  applicato  » 
fatti  multiformi,  che  essa  presenta  . ■ Pira  intanto  , 

• dic’egl: , morto  Siefano  , stato  eletto  nel  77^  A* 
■ driaiio  I , il  quale  sul  principio  del  suo  pontifica- 

• to  irattòcoD  Desiderio  di  pace;  e tra  loro  ferma- 
« roiio  csinvenzioni  di  non  disturbarsi  l'uno  con 
« I’  altro;  perciò  Desiderio,  cretlemlo  che  ^«erw 
i tiiiovo  ponujicc  Josse  di  contrarii  tentimmù  dr* 

• tuoi  predecessori,  pensò,  per  meglio  agevolare  1 

• suoi  disegni,  d’ indurlo  a consecrare  i due 
< ghuuli  di  Carlomanno , per  re  > . 
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Clic  finir  avere  Adriano  promesso  di  non  disiar* 
t»r  IJesìderio,  dovesse  ragionevolmente  dedursi 
di'  egli  avrebbe  acconsentito  alla  strana  domanda 
di  costui  , SI  sarebbe  impacciato  della  successione 
dei  re  Franchi  senza  esserne  ricercalo , aviebbe  fat- 
to UH  contraltare  a Carlo,  si  sarebbe  attiralo  il  suo 
sdegno  , avrebbe  deciso  in  cosa  che  non  gli  compe- 
teva per  nulla  ,é  conseguenza  lauto  fuori  di  propo- 
sito , che  non  può  esser  caduta  in  capo  nemnieno  a 
Desiderio  re  longobardo,  ambizioso , interessato  , 
iiriialu  contra  Cail<i;  come  sia  venuta  in  capo  ad  u- 
DO  storico  , è cosa  die  non  si  sa  cumpiendere . 

• .Ma  Adriano , ilice  poco  dopo  il  Giannone,  A- 

• d riano,  che  internnmente  codiava  le  meilesime  mas- 

• si/rte  eie' suoi  predecessori , e die  non  meno  di  cti- 

• loro  aveva  per  sospetta  la  potenza  dei  Longobardi 

• in  Italia,  non  volle  a patto  alcuno  disgustarsi  il 

• re  Carlo  , ed  a'coiitinui  impulsi , che  gli  dava  l)e> 
« siderio  , fu  sempre  immobile  > . 

Am mettiamo , che  dalla  condotta  di  Adriano  il 
Giaiiiioue  abbia  saputo  rilevare  quali  erano  le  sne 
massime  interne;  liiliavia  il  ilarle  qui  come  causa 
del  rifiuto,  ò cosa  affatto  ftior  di  proposito.  Non 
era  mestieri  di  cntar  nulla  , per  rigettare  una  do- 
manda tanto  ingiusta  e stravagante  e insidiosa  co- 
me t-i.)  quella  di  Desiderio:  e questi  infatti  non  la 
sosteneva  con  ragioni,  ma  con  minacce;  sapendo 
bene,  che  non  era  di  quelle  cose,  a cui  un  uomo 
di  buon  senso  s’arrenda  vulonlarioineiite  . 

• Onde  questi  sdegnato  , e finalmente  perduta  o- 
• gni  pazienza  , credendo  colla  forza  ottener  quel- 
« lu,  a che  le  preghiere  non  erano  arrivale  , invase 
« (esarcato  , ed  in  un  trailo  avendo  presa  Ferrara, 
. Comacchio,  e Faenza  designò  portar  l’assedio  a 

a5.  . . 
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« Rm>enna.  Adriano  non  mancava,  per  l egati,  di 
« placarlo  e di  tentare  per  mer.zo  degli  stessi  la  re- 

• stituzione  di  qnelle  città;  nè  Desiderio  sì  sarebbe^ 

• mostrato  renitente  a farlo,  prrcAé  il  pontefice  fos- 

• sevenuto  da  lui , desiderando  parlargli  , e seco 

• trattar  della  pace.  Ma  Adriano  , rifiutando  rinvi- 
« to  ed  ogni  ufficio  , si  ostinò  a non  voler  mai 
« compariigli  avanti , se  prima  non  seguiva  la  re- 

• stituzione  delle  piazze  occupate.  Cosi  comincia-^ 

• vano  pian  piano  i pontefici  romani  a negare  ai  re 

• tf  Italia  quei  rispetti  e quegli  onori , che  prima  ì 

• loro  predecessori  non  isdegnavauo  di  prestare. 

« Desiderio  irritato  maggiormente  per  queste  super- 
« bc  maniere  di  Adriano  comandò  subitamente,  che 
« il  suo  esercito  marciasse  in  Pciiiapoli , ove  fece 

• dfvas'ar  Sirigap/ia , Urbino , e molte  altre  città 

■ del  patrimonio  dì  S Pietro  fino  a Roma  ■ . 

Se  uno  storico  nodrìto  nella  reggia  di  Desiderio  ’ 
avesse  chiamato  il  rifiuto  di  Adriano  superbo,  ini- 

• quo,  ed  anche  spietato  ; via,  sarebbe  in  regola; 

■ ma  che , più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto  , quando 
non  c’eia  più  T oiigobardi  , uno  scrittore  il  quale 
non  doveva  avere  altro  partito  che  la  verità,  altro 
interesse  che  la  giustìzia,  abbia  qu.'dificale  di  super, 
he  le  maniere  di  Adriano  in  quel  caso  , di  ostinato 
il  suo  non  volersi  muovere,  è cosa  ben  mirabile- 
Giammai  Desiderio  non  prese  il  titolo  di  re  d’Italia, 
non  più  che  Carlo  non  si  sarebbe  intitolato  re  delle 
Gallie  : l’ uno  e l’ altro  erano  re  d’ una  nazione , non 
d’nn  territorio:  ma  Io  avesse  anche  preso;  come 
mai  poteva  nascere  da  ciò  il  dovere  in  .Adriano  di 
andare  all'obbedienza  di  quel  re  ? Se  questi  Io  aves- 
se preteso  per  diritto  , come  re  d’ Italia  , tocchereb- 
be allo  storico  di  sveigugnare  quella  pretensione. 
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ma  il  re  non  1’  ebbe  , e Io  storico  I’  ha  immaginata  . 

E scegliendo  fra  lutti  i siatemi  di  diritto  pubblico  , 
non  se  ne  troverà  uno  , in  cui  v*  abbia  un  principio 
pel  quale  Adriano  , che  abitava  un  paese  sul  quale  i 
Longobardi  non  avevano  un  diritto  nemmeno  so- 
gnato (quando  il  desiderio  non  costituisca  un  di- 
ritto), un  principio,  dico,  pel  quale  Adriano  doves- 
se presentarsi  a loro  , quando  era  domandato  . 

Gli  scrittori  di  storie  , raccontando  e giudicando 
avvenimenti  consumati,  irrevocabili  , non  esercita- 
no di  fatto  alcuna  influeu/.a;  ma  la  loro  autorità  su 
di  quelli , quanto  è inoperosa  e sterile  , è altrettanto 
più  degna  ed  estesa:  nessun  interesse,  nessuna 
considerazione,  nessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerli 
dall’essere  interamente  giusti  in  parole.  E pure, 
anche  a questo  solo,  ma  splendido  privilegio  può  far 
rinunziare  lo  spirito  di  partito  : uno  storico  accon- 
sente di  discendere  dalia  sfera  nobile  e disinteressa- 
ta , in  cui  egli  sarebbe  posto  naturalmente,  si  getta 
nel  mezzo  delle  possioni  e dei  secondi  fini,  dai  qua- 
li per  sua  buona  sorte  egli  si  trova  lontano  , e in- 
venta talvolta  sofismi  più  raffinati  e più  strani  di 
quelli  cbe  le  passioni  attive  e minacciale  hanno  sa- 
puto immaginare  . 

Non  è da  dissimulare , che  la  predilezione  di 
molti  per  la  causa  dei  Longobardi  è fondata  sur  un 
pensiero  di  utilità  universale  , e sur  un  sentimento 
di  qneH’amore  di  patria  che  si  diffonde  sul  passalo, 
e nell’ avvenire,  e fa  trovare  negli  eventi  compiuti 
ed  immutabili , negli  eventi  futuri  e lontani , dei 
quali  non  sappiamo  altro  di  certo  se  non  cbe  noi 
non  ne  saremo  testimonii , un  interesse  non  della 
stessa  vivacità , ma  dello  stesso  genere  di  quello  che 
li  trova  negli  eventi  contemporanei.  Dal  Machia- 


niSCOHSO  STOHICO 


>88 

telli  in  poi  molti  storici  ( nè  certo  quelli  che  han- 
no men  grido  di  pensatori  ) hanno  detto,  o fatto  in 
Irndere  che  la  conquista  del  territorio  romano  per 
parte  dei  Longobardi  sarebbe  stata  vantaggiosa  a 
tutti  gli  abitatori  d'Italia,  rendendola  forte  e lispt-t- 
tata  , per  I’  unione  e per  I*  estensione  del  territorio . 
Ma  questa  opinione  è sempre  fondata  sul  supposto 
che  i Longobardi  vivessero  in  uua  comune  concit- 
tadinanza con  gli  Italiani  i quali  abitavano  il  lerri- 
tor<o  da  essi  posseduto;  che  offeiissero  una  comune 
Concittadinanza  a quelli  dei  territori,  che  avrebbe- 
ro invasi  ; che  volessero  estendete  un  governo  , non 
un  possesso  : ora  questo  è un  supposto,  sol  quale, 
come  spero  di  aver  provato,  non  è da  stabilire 
nessun  ragionamento. 

É un  curioso  modo  di  osservare  la  storia  quello 
di  aizigogolare  gli  effetti  possibili  di  un  avveni- 
mento che  non  ba  avuto  luogo,  invece  di  esamina- 
re gli  effetti  reali  di  avvenimenti  reali;  di  prendere 
per  misura  a giudicare  una  serie  di  fatti  . gl'iiite- 
rtssi  della  posterità  , e non  quelli  della  generazione 
che  ha  subito  quei  fatti  ; come  se  alcuno  potesse 
pievedere  con  qualche  certezza  lo  stato  che  a lungo 
andare  sarebbe  risultato  da  fatti  diversi.  E,  quan- 
do pur  si  potesse,  non  sarebbe  tuttavia  uè  ragione- 
vole, nè  umano  il  considerare  una  generazione  pu- 
ramente come  un  mezzo  di  quelle  che  le  succedet- 
tero. Ci  dicano  un  po’cbiarainente  quegli  scrittori, 
quale  sarebbe  stala  la  condizione  del  popolo  roma- 
no, se  i disegni  di  Astolfo  gli  fossero  riusciti  ; ti 
diano,  non  dirò  un  minuto  ragguaglio  , ma  un  sag- 
gio su  r amministrazione  che  sarebbe  toccala  ai 
conquistati;  ci  facciano  vedere  qual  parte  vi  avreb- 
bero avuta  l'iquiia  , la  sicurezza  , la  dignità,  tulli 
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iti  somma  quei  beni  sociali  che  meritano  un  tal  no> 
me,  non  tanto  pei  vantaggi  che  recano  nel  tempo, 
quanto  perchè  rendono  ad  ognuno  meti  diflìcile 
Tesser  giusto . Con  queste  notizie  , si  potrà  discute^ 
re  se  la  causa  che  essi  hanno  preferita  , meriti  vera- 
mente la  preferenza.  Per  noi  intanto,  i mezzi  che  i 
Longobardi  mettevano  in  opera  per  farsi  signori  , 
cioè  il  ferro  ed  il  fuoco;  le  nozioni  generali  su  l’in- 
dole degli  stabilimenti  barbarici  del  medio  evo  ; 
r orrore  manifesto  dei  Rom  ni  per  la  sorte  che  li 
miuacriava;  l’ ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello 
stato  «logli  italiani  già  soggetti  si  Longobardi,  sono 
argomenti  più  che  bastanti  per  creilere  che  i papi  , 
stornando  la  conquista,  rimossero  da  quei  popoli 
una  indicibile  calamità  . R non  dubitiamo  di  dire 
ingiusto  e inconsiderato  quel  biasimo  tante  volte 
dato  alla  memoria  di  .Adriano  , di  aver  egli  in  que- 
sto caso  chiamati  gli  stranieri  in  Italia:  parole  che 
esprimendo  una  verità  materiale  , vogliono  però  in- 
ferire un  errore  stranissimo,  facendo  supporre  che 
gli  abbia  chiamali  conira  i suoi  concittadini  ; quan- 
do invece  egli  aveva  pregato  per  essi  - Che  avrebbe- 
ro detto,  all'udire  un  tal  rimprovero,  quei  Roma- 
ni, i quali  avvezzi  a tremare,  a chiudersi  nei  tem- 
pii, ad  ululare  di  spavento  all' avvicinarsi  d'un  re 
longobardo,  vedevano  allora  un  re  dei  Franchi; 
quel  Carlo  vincitore,  il  cui  nome  da  si  poco  tempo 
pronunziato,  aveva  già  un  suono  st<irico  , lo  vede- 
vano presentarsi  alle  porte  di  Roma  , chiedere  man- 
sueto r entrata  , stringere  con  affetto  riverente  e 
sincero  (i)  la  mano  del  pontefice,  e con  lui  entrare 

(i)  Quando  fu  annanziata  a Carlo  la  morte  di  \dria- 
ao  papa,  eh’  egli  aveva  in  conto  di  singolare  amico, 
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accompagnato  da'giutiicì  franchi  e romani  (1%  dan* 
do  coti  (|ucgll  abbracciamciiti , con  quella  fidiiciale 
runfuaiouedi  persona,  un*  atra  ed  un  principio  di 
riposo  a quelli  che  non  potevano  sperare  di  cunqui- 
atarlo  . Riposo  senza  gloria  , dirà  taluno  . Senza  glo- 
ria cerlameiite:  ma  per  chi  mai  v*era  gloria  in  quel 
tempo  ? Per  te  diverse  nazioni  romane  vinte,  posse- 
dute, inermi,  disciolte?  O pei  barbari?  Se  v’ha 
chi  erede  , che  il  soggiogare  uomini  I quali  non  sa- 
pevano resistere;  che  toglier  le  armi  dalle  niani  che 
le  lasciavano  cadete  ; che  il  guerreggiare  senza  un 
pretesto  di  difesa  ; l’opprimere  senza  pericolo  , fos- 
se gloria  ; non  si  ha  iinlla  da  dirgli . Ad  ogni  modo 
a questa  gloria  i Romatii  non  potevano  aspirare  : 
essi  ottennero,  per  mezzo  dei  [tapi,  uno  stato  che 
li  guarentiva  dalle  invasioni  barbariche:  e fu  un  in- 
sigtte  beneficio. 

CAPITOLO  VI.  • 

StI  La  CàGlORB  GKHBRaLR  DRLL4  FaGlLR 
UORQUISTA  DI  CARLO  . 

Le  cagioni  immediate  sono  già  state  annoverate, 
ed  è inutile  di  farne  qui  il  riassunto  . Le  piioripali 
però,  quali  sono  il  tradimento  di  alenai , le  difese 
senza  unione,  gli  sbandamenti , e le  pronte  sommis- 
sioni ilei  più,  sono  esse  pure  effetti  di  più  altera* 
gioiit,  rbe  si  vogliono  ricercate  nello  stalo  morale 
e politico,  e Della  disposizione  del  popolo  che  die- 

pianse,  come  se  avesse  perduto  un  fratello,  o un  fi" 
glinolo  diletto,  £gin,  in  Vit.  Kar.  19. 

Aiiast.  p.ig.  i85,  0 seg 
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Wr  un  tale  spettacolo  . Il  Vlachiavelli , il  quale  foi<ie 
fn  il  prinou  fra  i inuderni , cbe  andasse  a cercar  ca< 
gioiii  lontane  dei  grandi  avveninieati  storici  — me- 
todo col  quale  si  arriva  a scoperte  grandiose,  quando 
li  lavora  sul  vero,  e ad  errori  del  pari  grandiosi, 
quando,  illusi  dal  rapporto  che  si  crede  scorgere  tra 
un  fatto  primario  e l' andamento  degli  eventi  poste- 
riori, si  trascura  di  osservare  a parte  a parte  il  ra> 
raitere  e l’origine  di  questi  , per  attaccarli  a quello 
loln  — il  Machiavelli  altnhul  la  rovina  dei  I^oiigo- 
bardi , nell'ottavo  secolo  , ad  una  rivoluzione  che 
etti  fecero  uel  sesto.  È noto  , che  ucciso  CleG  (574} 
I Longobardi  non  elessero  altro  re;  e per  dieci  an- 
ni furono  retti  da  trenta  duchi:  ■ il  qual  consiglio, 
' dice  il  Machiavelli,  fu  cagione,  che  i Longuhar- 
V di  non  occupassero  mai  tutta  l’ Italia  ....  perchè 

• tl  noti  aver  re  li  fece  meno  pronti  alla  gtierra;  e 

• poiché  rifeciono  quello  , diveutarono  , per  essere 

• Itati  liberi  un  tempo,  meno  ubbidienti  e più  atti 

• alle  discordie  fra  loro  ; la  qual  cosa  prima  ritardò 

• la  loro  vittoria  , di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d’Ita- 
' ba  (i)  >.  Lasciando  anche  stare  cbe,  appunto 
»all' interregno  , l’ Italia  fu  dai  Longobardi  quasi 
tutta  presa  (a)  ; la  cagione  , questa  volta  , è un 
po’troppo  rimota  , per  ciò  che  risguarda  la  rovina  , 
® per  meglio  dire,  la  mutazione  del  regno  Nei 
^ue  secoli  cbe  passarono  fra  queste  due  rivoluzioni, 
ebbero  luogo  tante  alterazioni  d’ordini  , tanti  regni 
bellicosi,  tanti  fatti  di  ogni  genere,  che  non  resU 
più  certamente  fra  I* una  e l’altra  la  relazione  di 
••usa  c di  effetto. 

'•)  lit.  Fior,  Lib.  r, 

Italia  ex  maxima  parte  capta,  et  a Lango- 
hiriit  tubjecta  e$t , Paul.  Drac.  Lib.  a,  cap.  3a, 
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Altri  inclina  a credere,  die  i T,oHSofiardi  ammol. 
liti , come  i Ooti  e i Vandali,  dal  possesso  delle 
belle  contrade  che  avevano  conquistale,  divenissero 
per  ciò  facii  preda  dei  loro  nemici  (i").  Ma  i Roma- 
ni , che  tenevano  altre  volte  quelle  contrade  , non 
fnrono  per  tanto  tempo  una  facile  preda  ; ma  i Sas- 
soni perdettero  pure  in  una  battaglia  le  contrada 
della  Britannia  , che  non  sono  celebrate  per  quella 
belleaza  che  , al  dir  di  molti , ammollisce  i vincitori: 
della  rotta  di  Hastìngs  , e dei  suoi  effetti  si  vasti  e s) 
rapidi , non  si  puh  in  verità  dar  la  colpa  nh  ai  tepi- 
di soli , nh  alla  terra  ridente . Ma  finalmente  , erano 
essi  ammollili  quei  Franchi  che  sperdettero  i Lon- 
gobardi ? E pure  una  buona  parte  di  essi  veniva  da 
belle  e dilettose  contrade. 

La  cagione  vera  e primaria  si  trova  , a mio  crede- 
re, non  nel  fallo  addotto,  ma  nel  principio  posto 
dal  Machiavelli . La  libertà  signorile  dei  Longobar- 
di ( per  servirmi  d’una  espressione  classica  del  Vi- 
co ) fu  quella  che  in  parte  divise  , in  parte  scemò, 
in  parte  rendette  inerti  le  foize  loro  in  quella  lotta 
coi  Franchi:  fu  quella,  che  sopra  tutto  agevolò  a 
Carlo  tutte  le  operazioni  della  conquista . 

Ma  per  qual  motivo  l’ effetto  principale  dì  questa 
libertà,  la  debolezza  in  guerra , non  si  fa  sentire 
nel  tempo  dei  dnchi,  nel  tempo,  cioò,  in  cui  una  tale 
libertà  era  al  massimo  grado?  E se  questa  libertà 
non  veniva  dall’essere  i Longobardi  stati  quei  dieci 
anni  senza  re,  da  quali  circostanze  fu  ella  poi  »p'“' 
ta  al  grado  da  produrre  la  debolezza? 

Rispondere  brevemente  a queste  due  qnestiooi« 

^ ( lì  Hist,  de  l’Emper.  Charlemagne.  Trad.  libre  i* 
l’allcinand  du  Profess.  Hegewisch , pag,  i47- 
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è il  raiglior  modo  di  niosiMre  come  ella  ahhia  cosi 
putenteineute  operalo  nella  occasione  di  cui  qui  si 
tratta . 

per  intendere  da  prima  come  la  nazione  longo- 
bardica , divisa  in  duchee,  e senza  assoluta  unità  di 
forze  e di  comando  , soggiogasse  tanta  parte  d'Ita- 
lia , bisogna  avvertire  una  distinzione  capitale  nelle 
imprese  dei  popoli  settentrionali  del  medio  evo; 
tra  quelle,  cioà,  che  essi  fecero  contra  le  varie  nazio- 
ni dell’  impero  romano,  e quelle  che  ebbero  luogo 
tra  barbari  e barbari . Le  nazioni  dell’  impero  roma- 
no erano  prive  da  gran  tempo  di  ordini  militari  o 
di  milizia  ; le  forze  erano  quasi  tutte  composte  di 
barbari  : e quando  questi  si  avvidero  che,  essendo  i 
vigorosi  e gli  armali , potevano  essere  i padroni  ; che 
invece  di  ricever  paghe  misurate,  potevano  pigliare 
quanto  a loro  conveniva;  quando  insomma  i solda- 
ti si  dichiararono  nemici , quando  gli  eserciti  si  co- 
stituirono nazioni;  allora  l’ impero  si  trovò,  per  un 
solo  fatto,  esposto  alle  offese  e privo  delle  difese  . 
Il  carattere  e la  condotta  degl’  imperatori  e dei  go- 
vernanti era  debole  come  lo  stato:  ed  era  naturale 
che  lo  fosse  : perché  un’alta  e permanente  forza  mo- 
rale e destituta  di  forze  materiali  è un  prodigio  al- 
trettanto raro  che  inutile . Sopra  tali  nemici  le  vit- 
torie dovevano  essere  ed  erano  facili , certe  , decisi- 
ve. I Longobardi  condotti  da  trenta  duchi  non  ave- 
vano, è vero,  unità  di  disegno  e di  capitano,  ma  u- 
nità  di  scopo,  e di  fiducia  nei  loro  mezzi:  per  to- 
gliere a chi  non  può  difendere  il  suo,  non  bisogna 
fra  molti  altro  concerto  , ebe  quello  di  ripartire  il 
lavoro  da  farsi.  Tutte  le  operazioni  parziali  condu- 
cono al  risultato  generale:  la  iiudtiplicità  e la  di- 
vergenza di  queste  operazioni  può  bensì  essere  un 
Alanz.  a*» 
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ritardo  ad  oKenerlo,  ma  di  rado  lo  rende  impossihi* 
le  ; gli  errori  rimangono  impuniti,  perchè  non  v'  è 
un  nemico  che  possa  appruGttarne . Nascevano  di- 
scordie fra  i duchi?  Era  un  momento  di  respiro  per 
gl'  Italiani  da  conquistarsi , ma  quando  le  discordie 
finivano,  e comunque  fossero  finite,!  pacificati, o 
i vincitori,  o anche  i vìnti  potevano  andar  di  nuo- 
vo addosso  agli  indigeni  : il  torrente  ripigliava  il  suo 
corso;  trovava  un  libero  letto  dovunque  arrivava; 
nessun  argine  era  stato  alr.ato  nel  breve  tempo  in 
cui  le  sue  onde  avevano  presa  un’altra  via . 

Ma  tra  barbari  e barbari  non  correva  questa  dise* 
guaglianr.a  ; v’  erano  altre  proporzioni , e per  deci- 
dere della  vittoria  erano  necessari  altri  iiie/zi  parti- 
colari di  superinritè-  Ivi  ogiiuii  vede  quanto  1' uni- 
ti materiale  delle  forze  , l' unita  del  romando , la  di- 
rezione di  tutte  le  azioni  ad  un  solo  scopo  dovesse- 
ro servire  a renderlo  facile  e sicuro;  ivi  la  libertà 
signorile,  con  le  sue  pretese , con  le  sue  divisioni, 
con  le  sue  condizioni , con  la  sua  tarda  , disegnale, 
dirnezzata,  litigata  obbedienza,  doveva  essere  ra- 
gione che  molte  rose  necessarie  alla  riuscita  non  si 
tentassero , che  altre  andassero  a male;  doveva  in 
somma  produrre  una  debolezza  generale  In  tutte  le 
operazioni  Questa  disegiiagliauza  si  trovava  in  soro- 
ron  grado  tra  l'esercito  franco  e il  longobardo , tra 
Tana  e l'altra  nazione,  al  tempo  della  guerra  tra 
Carlo  e Desiderio  . 

Ma  questa  disegualianza  (ed  eccoci  alla  seconda 
questione  ) bisogna , a mio  credere,  cercarla  non 
negli  ordini  dei  due  popoli , ma  nei  caratteri  dei 
due  capi , o per  dir  meglio,  nel  carattere  singolare 
(li  Carloraagno . 

Gli  ordini  dei  Franchi  e quelli  dei  Longobardi) 
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Come  quelli  di  quasi  tolti  i popoli  nordici , avevano 
tra  loro  porliissime  diffirenze,  e queste  non  essen* 
ziali  . Una  nazione  conquistatrice,  posseditrice , e 
militare;  un  re  elettivo , capo  dell'esercito,  legisla* 
tore  eoi  popolo;  duchi  o conti,  con  poteri  militari 
e giudiziarii  ; i punti  cardinali  in  somma  dello  stato 
politico  erano  i medesimi  ; perchè  lo  stato  antico  e 
le  circostanze  successive  di  quei  popoli , le  intenzio* 
ni  delle  loro  leggi  erano  simili  nelle  cose  primarie  . 
Ala  gli  ordini  politici  dì  tutti  i tempi  producono  di» 
versi  effetti  , secondo  il  carattere  degli  uomini  che 
ne  sono  regolati,  e che  li  regolano  a vicenda  . Non 
vi  è mai  stata  misura  dì  poteri  tanto  precisa,  tanto 
applicabile  a tutti  i casi,  a tutte  le  relazioni  , che 
in  tutte  le  mani  ella  sia  sempre  stata  la  stessa . Vi  ha 
nelle  leggi  generali  una  certa  , per  cosi  dire,  arren- 
devolezza, la  quale  seconda  le  volontà  più  o meno 
forti  di  coloro  che  operano  con  1’  autorità  di  quelle. 
Orn  questa  estensione,  questa  facoltà  di  applicare 
in  vari!  modi  le  leggi , si  trovava  in  sommo  grado 
presso  ì barbari  del  medio  evo;  fra  i quali  le  leggi 
che  atirihuiscoiio  i poteri,  quelle  chea!  nostri  gior- 
ni si  chiamerebbero  organiche,  costituzionali,  non 
erano  uè  scritte,  nè  redatte,  che  si  sappia,  in  for- 
mule tradizionali  : ma  erano  consuetudini  pratiche, 
frullo  di  circostanze  edi  necessita  surcessìve  e com- 
plicate. Queste  leggi  , o consuetudini,  o memorie 
di  fatti  antecedenti , non  prevedevano  tutte  le  possi- 
bili emergenze , tutti  i contrasti  di  potere,  tutti  i 
dubbi:  v' era  dunque  di  molli  casi  , nei  quali  il  da 
farsi  non  si  sarebbe  trovalo  negli  ordini,  quand’an- 
che lutti  di  buona  fede  avessero  voluto  stare  a quel- 
li . Ora  , IO  questi  casi  dov’  era  la  misura  delle  riso* 
lozioui  ? Nelle  volontà  . E quale  prevaleva?  La  più 
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folte,  qarlla  che  nel  inamfe«tarai  annDnzìaea  nnà 
determinazione,  una  irrenrovibilità , una  profondi- 
ta  di  pensiero  e una  passione  tale,  che  le  altre  s'ac- 
corgevauo  di  non  avere  altrettanto  da  opporle.  Car- 
lomagno  aveva  una  di  queste  volontà,  e per  conse- 
guenza le  facoltà  che  la  fantio  esser  tale,  e tale  rico- 
noscere . Chi  vuol  sapere  appuntino  che  cosa  signi- 
ficasse la  parola  re  nei  secoli  barbarici,  non  è da 
cercarlo  in  istituzioni  tdie  o non  esistevano  , o non 
erano  compiute,  ma  nelle  azioni  e nel  carattere  di 
ognuno  di  quei  re  : si  vedrà  allora  che  questa  parola 
aveva  io  ogni  caso  un  diverso  significato  : la  corona 
era  uu  cerchio  di  metallo,  che  valeva  quanto  il  ca- 
po che  ue  era  cinto  . 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  (!arlomagiio 
è lusestito  d’uu  potere  primario  e limitato  nello 
stesso  tempo,  ed  è risoluto  a far  prevalere  la  sua  vo- 
lontà , tutti  gli  uomini  dotati  aocb'essi  di  attività  e 
d’  un  forte  volere,  si  trovano  eoo  esso  lui  iu  tre  di- 
versi generi  di  relazioni,  che  ue  formano  come  tre 
classi  . La  prima  òdi  alcuni  i quali , tenaci  dei  loro 
o privilegi  o diritti , memori  delle  consuetudini  • 
dei  fatti  anteriori,  non  si  potendo  persuadere  che 
le  cose  debbano  mutarsi,  perchè  è mutata  una  perso- 
na , si  oppongono  , apertamente  o per  via  di  trame, 
ad  un  potere  che  stimano  oltraggioso;  e questi  sono 
perduti.  La  seconda  classe  è di  quelli , che  con  le 
•tesse  opinioni  dei  primi,  non  hanno  la  stessa  riso- 
luzione , e si  accontentano  di  rammaricarsi  e di  cen- 
surare: e questi  non  iufiuiscono,  almeno  potente- 
mente, su  gli  avvenimenti . La  terza,  e la  più  nume- 
rosa , è di  quelli  che  , volendo  operare  , ed  accor- 
gendosi che  il  modo  più  sicuro,  più  spedito,  e me- 
no pericoloso  di  operare  è di  farsi  mezzi  di  quell  u*** 
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mo;  chi  per  inclinazione,  chi  per  rassegnazione  , 
diventano  suoi  mezzi.  Quest'uomo  allora,  riuneii* 
do  in  sua  mano  la  maggior  somma  delle  forze,  le 
dirige  ad  un  segno,  governa  lutti  gli  avvenimenti, 
e ne  fa  nascere,  come  è da  aspettarsi,  di  eternamen- 
te inemoiabili.  Tale  era  Carlomagno  Gli  uomini 
della  prima  classe  , per  rappoitoa  lui , si  vedono  in 
Hunoldo  duca  di  Aquilania  , in  Rodgaudu  duca  del 
Friuli,  in  Tassilone  duca  dei  Baveri,  ed  in  altii  : 
della  seconda  la  storia  non  parla;  ma  chi  dubiterà 
eh’  ella  non  abbia  esistito  ? La  terza  si  vede  tutta  rac- 
colta in  quei  campi  dove  Carlo  faceva  proposizioni 
che  erano  decreti;  in  quegli  eserciti  eh'  egli  portava 
da  un  punto  all’ altro  di  Kuropa,  e nei  quali  iioii  si 
può  distinguere  altro  die  un  eseicilo  e un  uomo. 
1/ aristocrazia  era  nel  regno  di  ('arlu  non  già  aboli- 
ta , ma  inerte  , ma  impotente,  ma  sospesa  , per  cosi 
dire,  in  tulli  i suoi  esercizii  di  comando  ìiidipen* 

■ dente  e di  resistenza  : e tutta  la  forza , che  le  rimane- 
va , veniva  ad  essere  un  valido  mezzo  nelle  mani  del 
re  . Gli  uomini  di  questo  carattere,  quando  si  tro- 
vano al  primo  posto,  non  si  affaticano  a distruggere 
tutte  le  istituzioni  che,  in  diritto,  potrebbero  esse- 
re un  limile  al  loro  potere  ; perchè  sentono  troppo 
la  grandezza  e la  complicazione  del  loro  disegno,  per 
renderlo  ancor  più  diftìcil^e  più  vasto  senza  neces- 
sità: creano  alle  volte  essi  stessi  di  queste  istituzio- 
ni : il  volgo  può  credere  un  momento  eh’  essi  si  ab- 
biano posto  un  freno;  e invece  liauuo  affeiralo  uno 
stroiiieulo  . Sotto  un  tal  uomo,  l’esercito  fianco 
non  aveva  da  pensare  ad  altro  die  ad  eseguire  degli 
ordiui:  e questa  ceitezza  , che  scemava  forse  il  sen- 
timento della  dignità  nelle  persone,  accresceva  pe- 
rò la  fiducia  che  ua»ce  dal  trovaisi  in  uua  grande 
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uiianiniità . Presso  i Longobarfli  invece,  nessuno  si 
seiiliva  obbligalo  tla  un  impulso  preponderante  » 
/lettere  in  tutto  la  sua  volontà  ; ma  rimanendo  in 
gran  parte  libero,  correva  rischio  di  rimaner  solo  , 
o con  pochi  compagni . Da  queste  diffeieuze,  la  dif> 
ferente  condotta  dei  due  eserciti.  Se  questi  avessero 
cangiati  i capi,  la  condotta  d’ entrambi  sarebbe  sta- 
ta  tult’ altra  . I Longobardi  , retti  da  Carlo,  non  si 
sarebbero  divisi  in  partili  : quelli  che  prima  del  suo 
regno  avessero  appartenuto  al  partito  del  suo  nemi- 
co , avrebbero  cercato  di  farlo  dimenticare  a forza 
di  devozione,  e di  servilità  : e se  i Franchi  avessero 
avuto  un  re  non  dotato  della  incontrastabile  supe- 
rinrità  morale  di  Carlo  , ciò  che  era  in  essi  impeto 
d'obbedienza  , sarebbe  divenuto  facilmente  risolu- 
ta opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  benché 
tanto  scarsa,  è pure  il  piit  prezioso  monumento  di 
quei  tempi,  osserva  la  differenza  tra  le  spedizioni 
di  Pipino  in  Italia  , e quelle  del  suo  (rgliunio  e suc- 
cessore . La  cagione  della  guerra  , die’ egli , era  si- 
mile , anzi  la  stessa  ; ma  non  lo  fu  la  riuscita  . Pipi- 
^no  assediò  Astolfo  in  Pavia,  l’obbligò  a rendete  il 
tolto  ai  Romani , ricevette  ostaggi  e giuramenti  : ma 
Carlo  fece  di  più;  egli  non  si  rimase  dalla  guerra  in- 
cominciata, che  dopo  d’aver  conquistato  il  paese  in 
prima  nemico,  e di  avere  assicurata  la  sua  conquista. 

, Così  Eginardo  ; ed  è in  uno  storico  di  quei  tempi 
cosa  osservabilissima  , che  egli  non  accennò  soltanto 
la  differenza  delle  dne  spedizioni;  ma  cercò  e vide 
la  cagione  di  questa  differenza.  Osserva  egli , che 
Pipino  imprese  la  guerra  còn  somme  difficoltà  ; per* 
cbé  molti  degli  ottimati  Franchi,  coi  quali  tene*'* 
consiglio , resistettaro  alla  sua  volontà  , a segno  di 
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protestare  altameute  e liberamente  , ebe  Io  avrebbe* 
ro abbandonato,  e sarebbero  ritornati  alle  case  loro. 
Prevalse  la  volontà  di  Pipino  ; ma  la  guerra  fu  fatta 
a precipizio,  e la  pace  tosto  conchiusa:  le  condizio- 
dì  non  fufono  dettate  dalla  sola  ambizione,  nè  dal* 
l'orgoglio  esaltato  di  tiare  vittorioso;  il  bisogno, 
che  questi  sentiva  di  uscire  da  una  guerra  che  ave- 
vt  oppositori  polenti  tra  quelli  che  dovevano  falla 
con  lui,  intrn, tosse  nel  trattato  uua  rooderazinne, 
che  lasciò  vivere  il  vinto.  Questa  circostanza  rende 
ragione  di  quel  fatto  , il  quale  potrebbe  parere  un 
mistero  ; die  Pipino,  cioè  , una  ed  un'altra  volta, 
dopo  aver  ridotto  il  nemico  in  una  città , e costrel- 
lolo  a gridar  naisericordia , sia  poi  ripartito  con  la 
Celerità  d’un  fuggitivo.  Carlo  invece,  avendo  av> 
vezzi  tutti  i voleri  ad  uniformarsi  al  suo  e ad  aspet- 
tarne la  manirestazione  , non  metteva  nelle  imprese 
altra  fretta , che  quella  ch’era  necessaria  a farle  riu- 
•ciré. 

Non  si  vuol  conchìudere  che  la  diversità  fra  i Lon- 
gobardi e i Franchi , di  cui  sì  è finora  parlato , sia  la 
aola  cagione  della  conquista  ; ma  si  è detto  abba- 
aUoza  per  provare,  che  fu  la  primaria,  quella  che 
fortificò  tutte  le  altre  circostanze  favorevoli , che 
•cenò  l'effetto  delle  contrarie  . E , come  della  feli- 
cità di  questa  spedizione,  è pur  la  cagione  primaria 
della  riuscita  di  tante  altre  imprese  , per  le  quali  la 
pcsterìtà  ha  unito  al  nome  stesso  di  Carlo  il  giudi- 
zio dell’ammirazione;  e quel  nome  ottenne  una  ce- 
lebrità t che  è rimasta  popolare  . 

Fina  nsL  niscoaso  sroaico . 
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ALESSANDRO  MANZONI 

‘ CON  JtPPJSNDICB 

DELLE  SEGUENTI  PROSE 

!•  Esame  del  Conce  di  Carmagnola  pubblicato  a 
Stutgart  da  Gio.  Wolfaago  di  Goethe  nel  gior> 
naie  Sopra  Farti  e l’ antichità ^ e trasportato 
dal  tedesco  in  francese  dal  Sig.  C.  C.  Fauriel . 

n.  Lettera  del  Sig.  Manzoni  al  Sig.  di  Goethe . 

IIL  Analisi  àcìV^idelchi  tratta  daUa  prefazione  dèi* 
lo  stesso  Sig.  Fauriel  alla  sua  versione  francese 
di  queste  due  tragedie . 

JV.  Lettera  del  Sig.  Manzoni  Su  V unità  di  tempo  e 
di  luogo  nella  tragedia  ec-  scritta  originalmeu* 
te  in  lingua  francese . 


ogU 


IN  MORTE 


DI 


CARLO  IMBONATI 

VERSI 

A GIULIA  BECCARIA  (t) 


Se  mai  più  che  d’ Euterpe  il  furor  santOy  . 
E d'Erato  il  sospiro,  o dolce  madre, 

L’anisro  ghigno  di  Talia  mi  piacque. 

Non  è consiglio  di  maligno  petto; 

Nf  del  mio  seroi  sozzo  io  già  vorrei 
Rimescolar  la  fetida  belletta  , 

Se  on  raggio  in  terra  di  virtù  vedessi, 

Cui  sacrar  la  mia  rima  . A te  sovente 
Cosi  disi’  io  : ma  poi  rhe  sospirando. 

Comesi  fa  di  cosa  amata  e tolta, 

Narrar  t’ udì»  di  che  virtù  fu  tempio 
Il  casto  petto  di  colui  che  piangi. 

Sarà , d icea,  che  di  tal  merlo  pera 
Ogni  memoria  ? E da  cotanto  esempio 
Nullo  conforto  il  giusto  tragga  , e nulla 
Vergogna  il  tristo  ? Era  la  notte  ; e questo 
Pensiero  i sensi  m’avea  presi  ; quando, 

Ee ciglia  aprendo,  mi  parea  vederlo 
Uentro  limpida  luce  a me  venire, 

A tarit’ormn  . Qual  mentita  in  tela. 

Per  far  con  gli  occhi  a l'egra  mente  inganno. 


(i)  La  madre  dell’  Autore. 
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Quasi  a colto  , la  miri , era  la  faccia  , 

Come  fi’  infermo  , cui  feroce  e lungo 
Malor  disraina  , se  dal  suono  è vinto  , 

Che  sotto  i solchi  del  dolor,  nel  volto 
Mostra  la  calma,  era  l'aspetto.  Aperta 
La  fronte  , e quale  anco  gl’ ignoti  affida; 

Ma  ricetto  parca  d’alti  pensieri . 

Sereno  il  ciglio  e mite,  ed  al  sorriso 
Non  difficile  il  labbro.  A me  dappresso 
Poi  eh'  e'  fu  fatto , placido  del  letto 
Su  la  sponda  si  pose.  Io  d’ abbracciarlo  , 
l)i  favellare  ardea  , ma  irrigidita 
Da  timor,  da  stupor,  da  reverenza 
Stette  la  lingua;  e mi  tremò  la  palmi 
Che  a l'amplesso  correva . Ei  dolcemente 
Incominciò  : quella  virtù , che  crea 
Di  due  buoni  l’amor,  che  sien  tra  loro 
Conosciuti  di  cor,  se  non  di  volto  , 

A vederti  mi  tragge . E sai  se , quando 
II  mio  cor  nelle  nsemhra  ancor  battei. 

Di  te  fu  pieno,  e quanta  parte  avesti 
Degli  estremi  suoi  moti . — Or  poi  che  dato 
Non  m'è,  com’io  bramava,  a passo  a passo 
Per  man  guidarti  su  la  via  scoscesa , 

Che  anelando  ho  fornita  , e tu  cominci , 

Volli  almeno  nna  volta  confortarti 
Di  mia  presenza.  Io,  con  sommessa  voce, 
Com*  nom  che  parla  al  suo  maggiore,  e pensa 
Ciò  che  dir  debba,  e pur  dubbiando  dice. 
Risposi  : allor  ch’io  l’ amorose  e vere 
Note  leggea , che  a me  dettasti  prime  , 

E novÌMÌme  foro  ; e la  dolcezza 

Dell’ esser  teco  presentii  ; chi  detto 

M’  avria  che  tolto  m’eri  ! E quando  in  caldo 
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Scritto  gli  affetti  del  mio  cor  t'apersi, 

Che  non  saria  dagli  orchi  tuoi  veduto, 

Chiusi  per  sempre!  Or  quanto,  e come  acerbo 
Di  te  nutrissi  desiderio,  il  pensa  • 

E come  il  pellegrin , che  d’amor  preso 
Di  non  vista  città,  per  quella  move; 

K quando  spera  che  la  meta  il  paghi 
Del  rainmin  duro  e lungo  , e fiso  osserva 
Se  le  torri  bramate  apparir  veggia  ; 

E mira  piò  da  presso  i fondamenti 
Per  crollo  di  tremuoto  in  so  rivolli  ; - 

E le  porte  abbattute , e fori  e case 
Tutto  in  mina  inospitai  converso; 

E i meschini  rimasti  interrogando, 

Con  pianto  ascolta  raccontar  del  pregi, 

F.  disegnar  dei  siti  : a questo  modo 
Io  sentla  le  tue  lodi  ; e quai  tu  fosti 
Di  retto  acuto  senno,  d'incolpato 
Costume  , e d' alte  voglie,  ugual , sincero. 

Non  vantator  di  probità  , ma  probo  : 

Com’  oggi  al  mondo  al  par  di  te  nessuno 
Gusti  il  saper  del  beneficio  , e senta 
Dolor  dell'altrui  danno.  Egir ascoltava 
Con  volto  nè  superbo,  nè  modesto. 

Io  rincorato  proseguìa  : se  cura, 

Se  pensier  di  quaggiù  vince  l’avello. 

Certo  so  ben  che  il  duol  t’aggiunge  e il  pianto 
Di  lei  che  amasti  ed  ami  ancor  , che  tutto  , 

Te  perdendo,  ha  perduto  . E se  possanza 
Di  pietoso  desio  l’  avrà  condotto 
Era  i tuoi  cari  un  istante  , avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno.  Io  favellava  ancora  , < 

Qusnd’  ei  l’ umido  ciglio,  e le  man  giunte 
Manz. 


Digitized  byi^oogle 


I 


■w 


Digitized  by  Google 


3ii6  ir  M O H t r 

AI/.anHo  inver  lo  loco  onde  a me  venne, 
Mesiamenlc  sorrrise:  e,  *e  non  fosse 
Ch’  io  l’amo  tanto,  io  prrgbciei  che  ratto 
Qnrir  anima  gentil  fuor  de  le  metnbia 
Prendesse  il  vnl,  per  chiuder  l'ali  in  grembo 
lìi  Quei , ch'eterna  ciò  che  a lui  somiglia  . 
('he  fin  eh’  io  non  la  veggo  , e eh’  io  son  certo 
Dì  mal  più  non  lasciai  la  , esser  felice 
Pienamente  non  posso  A questi  accenti 
Chinammo  il  koIto,e  taciti  ristemmo; 

Ma  per  gli  occhi  d’ entrambi  il  cor  parlava. 
Poi  che  il  pianto  e i singulti  a le  parole 
Dieder  la  via  , ripresi  : a le  sue  plaghe 
Sari  dittamo  e latte  il  raccontarle 
C,he  del  tuo  dolce  aspetto  io  ftii  beato  , 

K ridirle  i tuoi  detti  . Ora  , per  lei 
Ten  prego,  dammi  che  d’tin  dubbio  fero 
'l'oglierla  io  possa.  Allor  che  de  la  vita 
Fosti  al  fin  presso,  o spasimo,  o diletto 
Di  possanza  vital  feceti  a gli  occhi 
Il  dardo  balenar  die  ti  percosse  ? 

O pur  li  giunse  impi%vednto  e mite? 

Come  da  sonno  , rispondea  , si  solve 
Uom  , che  n^  brama  , nò  timor  governa , 
Dolcemente  cosi  dal  mortai  carco 
Mi  sentii  sviluppalo;  e volto  indietro. 

Per  cercar  lei , che  al  fianco  mio  si  sfava , 

Più  non  la  vidi  . E s'anco  avessi  innanzi 
Saputo  il  mio  morir,  per  lei  soltanto 
Avrei  pianto,  e per  te:  se  ciò  non  era  , ’ 

Che  dolermi  dovea  ? Forse  il  partirmi 
Da  questa  terra  , ov’ò  il  ben  far  portento  , 

E somma  lode  il  non  aver  peccato  ? 

Dove  il  pensier  da  la  parola  è sempre 
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Altro,  e virtù  perorili  labbro  ari  alta 
Voce  lodala,  ma  nei  cor  derisa; 

Dov’i*  spento  il  pudor;  dove'*a|{àco 
Usura  è fatto  il  benefìcio,  e brutta 
l.ussuria  amor;  dove  sol  reo  si  stima 
cui  non  compie  il  delillo;  ove  il  delitto 
Turpe  non  è , se  fortunato  ; dove 
Sempre  in  allo  i ribaldi , e i buoni  in  fondo  ? 

Dura  è pel  giusto  solitario,  il  credi, 
liiira,  e pur  troppo  disegual  la  guerra 
Cotiira  i perversi  affratellati  e molti . 

Tu,  cui  non  piacque  su  la  via  più  trita 
La  folla  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 
E a i’onor  vano  e al  Iticru;  e de  lesale 
Al  gracchiar  vólo , e del  censito  volgo 
Al  petulante  clngnelilo  , d'  amici 
Ceto  preponi  intemerati  e pochi , 

E la  pacata  compagnia  di  quelli 

Che  spenti , al  mondo  anco  son  pregio  e norma  , 

Segui  tua  strada  ; e dal  vitil  proposto 

Non  li  partir,  se  sai.  Questa,  risposi, 

Qtial  sia  favilla , che  mia  mente  alluma  , 
Custodii,  corn’io  volgo,  e tenni  viva  , 

Filler.  ti  dirò  com’io,  nodrito 
lu  S07.7.0  ovil  (li  mercenario  armento, 

(ìli  aridi  bronchi  fastidendo,  e il  pasto 
Ue  r insipida  stop(iia  , il  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangiatoia  , e fianco 
M’addussi  al  corso  de  I’  Ascrea  fontana. 

Come  talor , discejiolo  di  tale,  • . 

Cui  mi  «aria  vergogna  esser  ntaesfro,  ■ v 
IMi  sidsi  ai  prischi  sommi  ; e ne  fui  preso  •j. 
Di  tanto  amor , che  mi  parea  vederli  ^ 

Veracemente,  e ragionar  con  loro. 


'iCil  ■ 
K 
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Ni  rorpccliio  tao  santo  io  vo'  del  nome 
I^laccLiar  de'  vili,  die  oziosi  sempre  , 

Fuor  die  in  mal  far  , còntra  il  mio  nome  arinaro 
L’operosa  calunnia  . A le  lor  grida 
Silenzio  opposi  , e a I*  odio  lor  disprezzo . 

Qual  merli  l’ira  mia  fra  lor  non  veggio; 

Ond'  io  lieve  meu  vado  a mia  salita  , 

Non  li  curando.  Or  dimmi , e non  ti  gravi  , 

Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 
De  le  Muse  armonia  poco  curasti . 

Sorrise  alquanto,  e rispondea:  qualunque  ^ 
DI  chiaro  esemplo  , o di  veraci  carte 
Giovasse  altrui , fu  da  me  sempre  avuto 
In  onor  sommo  . E venerando  il  nome 
Fonimi  di  lui , che  uè  le  reggle  primo 
L'orma  stampi  de  I*  Italo  coturno  ; 

E l’aureo  manto  lacerato  al  grandi , 

Mostrò  lor  piaghe,  e vendicò  gli  umili: 

E di  quel  che  sul  plettro  immacolato 
Cantò  per  me  ; Torna  a fiorir  la  rosai 
Cui,  di  maestro  a me  poi  fatto  amico. 

Con  reverente  affetto  ammirai  sempre 
Scola  e palestra  di  virtù  . Ma  sdegno 
MI  fero  I mille,  che  tu  vedi  un  tanto 
Nome  usurparsi , e portar  seco  in  Pindo 
L’ immondizia  del  trivio  , e l' arroganza, 

E i vizi  lor;  che  di  perduta  fama 

Vedi  e di  morto  ingegno  , un  vergognoso 

Far  di  ludi  mercato  e di  strapazzi  . 

Stolti!  Non  ombra  di  possente  amico,  '* 

Nè  lodator  comprati  avea  quel  sommo  , 

D'occhi  cieco,  e divin  raggio  di  mente. 

Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando  . 

Solo  d’Ascra  venia n le  fide  amiche 


ni  Cablo  imbohati 
Fjtilaudo  cun  esso,  e la  mal  certa 
Culi  le  destre  vocali  orma  leggendo  : 

Cui  poi , tolto  a la  terra  , Argo  ad  Atene, 

K Rodi  a Siniina  cittadiu  contende; 

E patria  ei  non  conosce  altra  ebe  il  cielo. 

Ma  voi,  gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 

Sopravvissuti,  oscura  e disonesta 

Caui/dc  attende  , e tacque;  e scosso  il  capo, 

E sprillo  il  labbro,  amaramente  il  torse. 

Coni*  uoin  cui  cosa  appare  oiid'egli  ba  schifo. 

Gioia  il  suo  dir  mi  porse,  c uon  ignota 

Bile  desioiiimi  : e replicai  : deli  ! vogli 

La  via  segnal  ili! , onde  toccar  la  cima 

io  possa  , o far,  die  s'io  cadrò  sn  l'erta, 

dicasi  alinen  : su  l'orma  projiria  ei  giace. 

Sentir , riprese  , e meditar  : di  poco 

Esser  contento  : da  la  meta  mai 

Non  torcer  gli  occtii  : coiiseivar  la  mano 

Euri  e la  mente  : de  le  umane  cose 

Tanto  sperimenlar  , quanto  li  basti 

Per  non  curarle  : non  li  far  mai  servo  : 

Non  far  tregua  co!  vili  : il  santo  Vero 
Mai  non  tradir:  nè  proferir  mai  verbo, 

Cbe  plauda  al  vizio , o la  virtù  derida . . 

0 maestro,  o , gridai,  scorta  amorosa  , 

Non  mi  lasciar;  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento  ; a governar  rimani 
Me,  cui  natura  e gioventù  fa  cieco 
L'ingegno,  e serva  la  ragion  del  core. 

Cosi  parlava  e lagrimava:  al  mio 

Pianto  ei  compianse  , e,  non  è questa , disse, 

Quella  citti  , dove  sarem  compagni 

Elernainente  . Ora  colei , cui  figlio 

Se' per  natura  , e per  eletta  amico , 

a?- 
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Ama  ed  aacolu,  e di  filial  dolcezza 
L’intensa  amaritudine  le  molci . 

Dille  eh*  io  Bo,  eh’  ella  sol  cerca  il  piede 
Metter  su  Torine  mie  ; dille  che  i fiori, 

Che  sul  mio  tener  spande,  io  gli  raccolgo, 
E gli  rendo  immortali  ; e tal  ne  tesso 
Serto,  che  sol  non  temerà  , nè  bruma  , 
Ch’io  stesso  in  fronte  riporrolle,  ancora 
De  le  sue  belle  lagrime  irroralo. 

Dolce  tristezza , amor,  d’affetti  mille 
Turba  in’  assalse  ; e da  seder  levalo  , 

Ambo  le  braccia  con  voler  lendea 
A la  cara  cervice.  A quella  acossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi; 

E con  r acume  del  veder  tentando , 

£ con  la  man , solo  mi  vidi  ; e calda 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio  • 
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le  populee  rive  e sul  bel  piano 
Dj  le  insubri  cavalle  esercitato^ 

Ove  fli  selva  coronale  attolle 
La  mia  città  le  favolose  mura, 

Prego  , suoni  quest’  Inno  : e se  pur  degna 
Penne  comporgli  di  più  largo  volo 
La  nostra  Musa  , o sacri  colli , o d*  Arno 
Sposa  gentil , cbe  a te  gradito  ei  vegna 
Chieggo  a le  Grazie.  Cbè  dai  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desio 
Crudel  compagno  è de  la  via,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de’ suoi  vati  al  drappcl  sacro  aggiunga  , 
balia  , ospizio  delle  Muse  antico . 

Nè  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  de  l’ eterno  esiglio 
Poter  le  Dive;  e quando  a la  latina 
Donna  si  feo  l’invendicato  oltraggio, 

Dal  barbaro  ululato  impaurile 
Tacquero,  è ver,  ma  l’infelice  amica 
Mai  non  lasciar;  che  ad  alle  cose  al  fine 
L'itala  Poesia  , bella  , aspettata  , 

Mirabil  virgo,  da  le  turpi  emerse 
Unniche  nozze  . E tu  le  bende  e il  manto 
Primo  le  desti , e ad  illibate  fonti 
L«  conducesti  ; e ne  le  stanze  sacre 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre. 
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Tu  flf  l'ira  mat'Rlro  e dri  sorriso, 

Divi*  Al'{;tiiPi  . Il’  fi»sli  . Il*  liiM};a  noMe 
Giaceva  il  inoiirin  , e tu  spleri'levi  solo  , 

Tu  iiuslrn  : e tale  , a!lr*r  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia  , 

Noi  sa  la  valle  ancora  e la  cortese 
Vital  pioggia  rii  luce  ancor  non  beve, 
f.  già  dorata  il  monte  erge  la  cima  . 

A queste  alme  d'  Italia  abitatrici 
f)i  lodi  un  serto  in  pria  non  colte  or  tesso  ; 
Cbè  vii  fra  *1  volgo  irdo  vagar  parola 
Che  le  Dive  sorelle  osa  insultando 
Interrogar  che  valga  a riuCdice 
Mortai  del  caiHo  il  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gii  antichi 
BenrGcii  che  prodighe  a l’ ingrato 
Recar  le  Muse  . Urania  al  snu  diletto 
Pindaro  Ir  cantò  . Perchè  di  tanto 
Degnò  la  Dea  1*  alto  poeta  e come  , 

Dirò  da  prima  ; indi  i celesti  accenti 
Ricorderò,  se  amica  ella  m'iapira  . 

Fama  è che  a lui  ne  la  vocal  tendone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna  . 

Misero!  e non  sapra  di  quanta  Dio 
L’  ira  il  premea  ; chè  a la  famosa  Delfo 
Venendo  , i poggi  d’  Elicona  e il  fonte 
Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese; 

Ma  d’Orcomène  ove  le  Grazie  Iran  culto, 

11  cammin  sacro  omise.  Il  dévio  passo 
Vìderda  lunge  e il  non  curar  superbo 
Del  fatai  glovanelio  le  immortali , 

E proraiser  vendetta  . Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea,  quando  le  belle  irate. 
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Aerir  forine  a moria!  guardo  mute, 
Venuer  seconde  di  Corinna  al  fìanco  . 
Aglaia  in  pria  su  la  virgiiiea  gota 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce , e un  mila 
Raggio  di  gioia  le  diffuse  in  fronte: 

Ma  la  fragranza  de’castalii  fiorì 

Che  fanno  l’opra  de  l’ingegno  eterna, 

Eufrnsine  le  diede  ; e tu  pur  anco , 

I^lre  qual  tibia  di  notturno  amante, 
bene  Talia,  le  modulasti  il  canto. 

Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse:  il  portamento  e il  volto 
Stupia  la  turba , e il  dubitar  leggiadro  , 

E il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra;  e,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna. 

Soave  incominciò.  Volava  intorno 
ba  divina  armonia  che,  con  le  molli 
Ale  i cupidi  orecchi  accarezzando. 
Compunge!  gl’ intelletti , e di  giocondo 
Brivido  i cori  percotea  . Rapito 
b’  emulo  anch’ei , non  alito,  non  ciglio 
Movea  , nè  pria  de’  senai  ebbe  ripresa 
ba  signoria  , che  verdeggiar  la  fronda 
Invidiata  vide  in  su  le  nere 
Trecce  di  lei , che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salìa 
Del  gaudio  mista  e del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e di  vergogna , al  volgo 
b' egregio  vinto  si  sottrasse,  e solo 
Sol  verde  olivo  onde  l’aeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso  , s’avviò  . Dolente 
Errar  da  I’  alto  Licoreo  lo  scorse 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  il  fato  ' 
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Del  gioTsn«*tto  , e di  blandir  Rua  cura 
NpI  pio  volei  propose  . fi  nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito,  opaco,  ove  talor  le  iVJnse, 

Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L’ambrosio  piè,  ringioviniscon  I* erbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora  . 

A r entrar  della  selva  , c sovra  il  lembo 
Del  vel  cbe  la  tacente  ombra  distende  , 
Balza  r Fstro  animoso  , e de  le  accese 
Menti  il  Diletto  , e , oe  la  palma  alzala 
Dimettendo  la  fronte,  il  Pensamento 
Sia  col  Silenzio  cbe  per  man  lo  tiene. 

Bella  fìgli.T  del  Tempo  e di  Minerva 
V' è la  Gloria,  sospir  di  mille  am.'inti  ; 

Vede  la  scliiva  i mille,  e ad  un  sorride. 

Ivi  il  trasse  la  Diva  . A l'appressarsi , 

De  l’aura  sacra  a l’aspirar,  di  lieto 
Oli  or  compì  eso  in  ogni  vena  il  sangue 
Seni. e reietto  , ed  una  fiamma  leve 
l.ainhii  la  fronte  ed  occupar  ringegno. 

Poi  cbe  ne  I'  alto  della  selva  il  |iose 
Non  conscio  passo,  abbandonò  l’altezza 
Del  solitario  tionn,  e nel  segreto 
z\silo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse  . 
(«ine  talvolta  ad  noro  rasseinbra  in  sogno  , 
Su  lunga  scala  o per  ditupo  , lieve 
Scorrer  col  piè  non  alternato  a l’imo, 

Nè  mai  grado  calcar,  nè  offender  sasso; 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Discendea  la  celeste,  ^di  la  fronte 
Spoglia  di  raggi , e d’  ale  il  tergo  , e vela 
D'umana  forma  il  Din;  Mirtide  fessi  , 
Mirtide  già  de*  canni  e de  la  lira 
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A PìnJ.iro  maestra  ; e tal  repente 
A lui  s’offeise.  Ki  di  rossor  dipinto, 

A che , disse  , ne  yieni  ? a mirar  forse 
Il  luiu  rossore  ? o madre , oh  ! perche  tanta 
Speme  di  onur  mi  lusin^tasti  in  vano  ? 

Come  la  madre  al  fantolin  caduto  , 

Mentre  lieto  al  suo  piè  movea  tumulto  , 

Che  guata  impaurito  e già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetia,  ed  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contieue  il  grido  , 

E blaudaoiente  gii  sorride  in  volto 
Prrch’ei  non  pianga  ; un  tal  divino  rito. 

Con  questi  delti , a lui  la  Musa  aperse: 

A confortarti  io  veglio  . Onde  sì  ratto 
• L’anima  tua  è da  viltate  offesa  ? 

Non  senza  il  nume  delle  Muse,  o figlio, 

Di  le  lant'alto  io  promettea  . Deh!  come, 
Pindaro  rispondea , cura  dei  vali 
Aver  le  Muse  io  crederò?  Se  cullo 
PlacahiI  mai  de  gl’  Immortali  alcuno 
Pendes<e  a I’  uom  , chi  mai  d’  ostie  e di  ludi , 
Chi  più  di  me  di  preci  e di  ror  puro 
Venerò  le  Camene  ? Or  se  del  mio 
Dolor  li  duoli , proaegiiin  , deh  1 vogli 
^’pgro  mio  spirto  consolar  col  canto. 

Tacque  il  labro  , ma  il  volto  ancor  pregava , 
Qua!  d’  uom  che  d’ nd're  arda  , e fra  sè  tema 
Di  far  parlando  a la  risposta  indugio  . 

Allor  so  l’erba  s’  adagiaro:  il  plettro 
Urania  prese  ; e gli  accordò  quest’  Inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete  , 

Fra  le  tazze  d'amhrosia  imporporate, 
Coucìtiadiue  degli  Etèrui  e gioia 
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r)r' paterni  conviti  eran  le  Muse 
Ne'palagi  d'Olimpo,  e le  terrene 
Valli  non  use  a visitar;  ma  primo , 

Scola  e conforto  de  la  vita  , in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  da  l’alto  serpeggiar  già  folla 
La  vaga  mortale  orma,  e sotto  il  pondo 
Di  tutti  i mali  andar  curvata  e cieca 
L'  umana  stirpe:  del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta  ; e a l’ira 
Spuntate  avea  1*  acri  saette  il  tempo. 

Alfin  più  mite  nell’eierno  senno 
Consiglio  il  Padre  accolse  , ed,  assai , disse, 
F.  troppo  ornai  le  Dire  empio  governo 
Fer  de  la  terra;  assai  ne’  petti  umani 
Commiser  d’odii  , e volser  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze  . Di  felici 
Geni  una  schiera  al  Din  facea  corona  , 
Inclita  schiera  di  Virtù  ( che  tale 
Sunna  quaggiù  lor  nome) . A questi  in  pria 
Scori  er  la  terra  e perseguir  le  crude 
De  l’uoro  nemiche,  ed  a più  miti  voglie 
Bicondur  l’ infelice  , impose  il  Dio  . 

Al  basso  mondo,  ove  la  Iure  alterna, 

Sreser  gli  spirti  obbedienti , e lutto 
Ricercarlo  , ma  invan  ; cliè  non  levossi 
A tanto  raggio  de’ mortali  il  guardo; 

E di  Giove  il  voler  non  s’adempia  . 

Però  baldanza  a quel  voler  non  tolse 
Difficoltà  che  a l' impotente  <•  freno. 

Stimolo  al  folte;  essa  al  peiisier  di  Giove 
Novo  propose  esperimento  . Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d' iuni  esultanza  ; tuebi  iale 
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Tarpan  le  memi  tlegli  D«‘i  ; fe’ cenno 
Ei  la  destra  librando  ; e la  crescente 
Del  Volubile  cauto  onda  ristette 
Improvviso.  Haggiò  parato  il  guardo 
A le  Vergini  il  Padre;  e questo  ad  elle 
D’amor  temprato  fé*  volar  comando. 

Figlie,  a bell’ opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi . Non  conosciute  ancora 
Filar  vedete  le  Virtù  fra  i ciechi 
Figli  di  Pirra  : d’ainur  santo  indarno 
Arder  tenterò  i duri  petti  ,e  viute 
Faisi  de  rai  diie  menti  aprir  le  porte  : 

La  fuiza  sol  de  Farti  vostre  il  puote: 

Là  giù  dunque  movete:  a voi  seguaci 
Vengan  le  Grazie;  e senza  voi  inen  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende  . 

, Tarque  a tanto  il  Saturnio  ; e su  gli  estremi 
Detti . dal  ciglio  e da  le  labra  rise 
Blandamente  . Al  divino  atto  commossa 
Ballò  l’eterea  vetta  , e d’ improvviso 
Rilutta  luce  biondeggiò  l'Olimpo. 

primo  aspetto  de  la  terra  intanto 
Il  lungo  dito!  de  le  Virtù  neglette 
V'der  le  M use  : ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  voKe  le  propizie  cure 
1 hai  precetti  ad  avverar  del  Padre? 

Calliope  fu  che  fia  i mortali  accorta 
Olfro  tiasrelse;  e si  l’amò  che  il  nume 
A lui  di  figlio  non  negò . Vicina 
A l’orecchio  di  lui , ma  non  veduta, 

Stette  la  Diva,  e de  ralunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma  . 

It  bel  consiglio  di  Calliope  tulle 
irti  lar  le  soielle;  e d’ ga  eletto 

l^Janx,  aA 
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IMortal  mxpfitra  al  par  falla  riasrun»  , 

L'alme  col  calilo  ivan  Ipiilaiulo,  e l’ira 
Vinrca  quel  calilo  Af  le  ferree  menti. 

Coaì  Hai  «angue  e dal  ferino  istinto 
Tolserquei  porbi  in  prima  ; iodi  lo  «guardo 
Mi  lor  , che  a terra  ancor  tenea  il  costume  , 
rhe  del  passato  I’  avvenir  fa  servo  , 

I evar  di.nuova  forza  avvalorato. 

F.  quei  gli  occhi  giraro,  e vider  tutta 
I.fl  coirpagiiia  de  gli  stranier  divini  , 

Che  a le  One  fea  guerra  . Ove  furente 
Imperversar  la  Crudeltà  solea  , 

Orithil  mostro  che  ferisce  e ride  , 

Vider  Pietà  che  mollemente  intorno 
Ai  cor  fremendo,  dei  veduti  mali  ' 

Dolor  chiedea  : Pietà,  degl'infelici 
Sorriso  , amahil  Dea  . Feroce  e stolta 
Con  alta  fronte  passeggiar  l’Offesa 
Vider,  gl' ingegni  provocando , e mite 
Ovunque  nu  Genio  a quella  Furia  opporsi  , 
Lo  spontaneo  Perdon  che  con  la  destra 
Cancella  il  lotto  e nella  manca  reca 

II  henefìcio  , e l’uno  e l’altra  ohblia  . 
Blando  a la  Dira  el  s’  offeria  : seguace 
Lenta  , ma  certa  , Torme  sue  ricalca 
Nemesi,  e quando  inesaudito  il  vede. 

Non  fa  motto  ed  aspetta  . Un  giorno  al  fine 
Ne  gl’iterati  giri,  oiha  dinanzi 

Le  vien  l’Offesa  : al  tacil’arco  impone 
Nemesi  allor  l'alata  penna  : aggiunge 
I/aerea  punta  imprevediita  il  fianco, 

E l’ empio  corso  allenta  . Inonorata 
La  Fatica  mirar  , che  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additava  , a cui  per  aoc» 
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Non  chieflea  He  la  ine^se  il  pigro  ferro 
Citi  aurei  doni  dovuti  ; a lei  compagno 
L’Ouor  si  lea  ; se  forse  « la  sua  luce 
Fiu  cara  a I’  occhio  del  luurtal  venisse 
L inde  Dea  . Vtder  la  Fede,  immola 
JJrrvatrice  dei  giuri,  e I’  arridente 
Ospitai  Genio  che  grignuti  astringe  . 

Oi  Iraterna  catena  ; e tutta  in  (ine 
La  schiera  dia  ne  l' opra  affaticarsi . 

Videro  , e novo  di  pietà,  d'amore 
^rgli  allonili  sorse  animi  un  senso  , 

Che  iidiainniando  occupolli . K giti  de’  lieti 
Pnncipii  in  cor  secuie  , il  plettro  e I’  arte 
Sacra  del  plettro  ai  (igh  lor  le  iVIuse 
Oonar  , le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E il  snader  potente  . Kssi  a la  turba 

I»  • ' • 

Dei  vaganti  fialelh  ivau  cantando 
Le  vedute  bellezze  . Al  suon  che  primo 
Si  'parse  a I'  aura  , dispogliò  1'  aulico 
S«jnalh«r  la  terra  , e rise:  e tu  qual  fosti , 

Lhr  provasti,  o mortai,  quando  sul  core 
E*  prima  stilla  d' armonia  ti  scese? 

Quale  a Tara  de’  Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve,  e Iremolniidir  rosse 
le  hrage  slrideuti  errari  le  liainme, 

^ la  mart  pia  del  sacerdote  in  esse 
Versi  copia  d’incenso,  ecco  di  bruno 
fallor  vestirsi  li  foco  , e dal  placato 
Ardor  repente  un  vortice  s’ innalza 
Tacilo,  e lutto  d’  odorala  nebbia 
Turba  r etere  intorno  e lo  ricrea  ; 

T»l  su  i cori  cadea  rorido,  e l’ira 
V ainnior/ava  quel  canto  , e dolce,  in  vece. 
Ili  carili , di  pace  vi  destava 
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Ignota  brama  . A'I’uoro  cosi  Ir  prime 
Virtù  fui'  conosciute,  onde  beata, 

Quanto  ad  uoin  lice  , e riposata  e bella 
Passi  la  vita  . Allora  iu  cor  pollando 
Il  piacer  de  l' evento  , e la  divina 
Giocondità  del  benefìcio  in  fronte, 

A l’auree  torri  de  I'  Olimpo  il  volo 
Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
De  r alma  impresa  e le  fatiche  e il  fine 
Dissero  al  Padre  ; e pieno  , in  ascoltarle  , 

Da  la  bocca  di  lui  sconca  quel  dolce 
Canto  a l’orecchio  dei  miglior  , la  lode. 

Ma  stagioD  lunga  ancor  volta  non  era. 

Che  ne  le  Nove  ritornate  un  caro 
De  la  terra  desio  nacque  ; chè  ameno 
Oltre  ogni  loco  a rivedersi  è quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri  ; e questa 
Elesser  sede  che  secreta  intorno 
Rcligion  circonda , e , I’  arti  antiche 
Fsercitaudo  ancor  , I'  aura  divina 
Spirano  a pochi  in  fra  i viventi , e danno 
Colpir  le  menti  d' immortai  parola. 

F.  te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 

Ebbe , o Pindaro  , Urania  . E s’ oggi , o figlio, 

Tanto  amor  non  ti  valse,  eli'  è d'  un  Nume 

Vendetta  : incauta  , che  a le  Grazie  il  culto 

Negasti,  a l'aline  del  favor  ministre 

Dee,  senza  cui  né  gl’ Immortai  son  usi 

Mover  mai  danza,  o moderar  convito. 

Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  i mortali 
R di  gentile,  e sol  qua  giù  quel  canto 
Viviàohe  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  de  le  Grazie  attinga  ; 

Queste  implora  coi  voti , ed  al  perdono 
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F.icili  or  piega  . K la  rapita  lode 

Fili  non  ti  dolga  A giovin  quercia  accanto 

Talor  felce  orgogliosa  il  snolo  usurpa  , 

E cresce  in  selva  , e il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  de  le  digiune  fruiidi  ; 

Ed  ecco  il  verno  la  dissipa  ; e intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Crao  parte  abbranca  di  terreno,  e mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco, 

Al  grato  pellegrin  l’ ombra  prepara'. 

Signor  coai  de  gl' i un*  eterni,  un  giornn  , 

Solo  in  Olimpia  regnerai:  compagna 
Questa  lira  al  Ino  canto  , a te  sovente 
lituo  destino  e l’amor  mio  rimembri . 


Tacque , e porse  la  cetra  : indi  rivolta , 
Candida  luce  la  ricinse  ; aperte 
Le  azzurre  penne  s’agitar  sul  tergo. 
Mentre  nel  folto  de  la  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s’involò  . La  Diva 
Ei  riconobbe,  e di  terror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto  , il  prezioso 
Dono  tenea  ; ne  l’ inGammata  fronte 
Frcmean  d’  Urania  le  parole  e 1’  alta 
Promessa  e il  fato:  e la  commossa  corda  , 
Memore  ancor  del  pollice  divino  , 

Con  lungo  mormorar  gli  rispondea  . 


aS. 
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I. 

IL  NATALE 

Qual  roasao,  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  mootaDt 
Abbandonalo  a l’ irapelo 
Di  romorosa  frana, 

Per  lo  scheggiato  calle  * 
Piecipilaudo  a valle, 

Batte  sul  fondo  e sta  { 

Là  dove  cadde,  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 
Nè  per  mutar  di  secoli 

. Fia  che  riveggis  ìTsole 
De  la  sua  cima  antica. 

Se  una  virtude  amica 
lo  alto  noi  trarrà  : 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuol  del  fallo  primo  , 
Dal  di  che  una  ineffabile 
Ira  promessa,  all' imo 
D'ogni  malnr  gravollo  , 
Onde  il  supci  Lo  collo  * 
Più  non  pcitea  levar. 


'X  ’ 
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Qual  mai  fra  i nati  a l’odio, 

Qual  era  mai  persona, 

Che  al  Santo  inaccessibile 
Potesse*dir  : Perdona  ! 

Far  noro  patto  eterno  ? 

Al  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar  ? 

Ecco  ci  è nato  un  Parvolo , , 

Ci  fu  largito  un  Figlio  : 

■•Le avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio  : 

A r uom  la  mano  Ei  porge, 

Che  si  ravviva , e sorge 
Oltre  r antico  onor  . 


Da  le  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte,  e scende,  , 

E nel  horroH  d^i  triboli 
Vivida  si  distende  : 

Stillano  mele  i tronchi  : 

Ove  copriano  i bronchi , ^ 

Ivi  germoglia  il  fior. 

O Figlio,  o Tu,  cui  genera 
L’ Eterno  eterno  seco  , 

Qual  ti  può  dir  dei  secoli  : 

Tu  cominciasti  meco  ? . 

Tu  sei  : del  vasto  empirò  ^ 

Non  ti  comprende  il  giro  : 

La  tna  parole  il  fe’: 
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E Tu  d«gnisti  assumere 
Questa  creata  argilla? 

Qua!  metto  suo,  qual  grazia 
A tanto  ODor  surtilla  ? 

Se  in  suo  euiisiglio  ascoso 
Vince  il  perduo  , pietoso 
Immeusameiite  Egli  è. 

Oggi  Egli  è nato;  ad  Efrata  , 
Vaticioath  ostello. 

Ascese  un’alma  Vergine, 

La  gloria  d’ Israello , 

Grave  di  tal  portato:^ 

Da  chi  'I  promise  è nato , 
Dond’era  atteso  usci. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliuol  compose, 

E nell' iimil  presepio 
Soavemente  il  pose; 

E r adorò  : beata  ! 

Innanzi  al  Dio  prostrata. 
Che  il  puro  seu  le  apri. 

L’  AngioI  del  cielo  agli  nomini 
Nunzio  di  tanta  soite. 

Non  dei  putenti  volgasi 
A le  vegliate  porte  ; 

Ma  fra  4 pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti, 
Subito  in  luceappar- 
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B intorno  a Lui , per  T ampia 
Notte  calati  a atuolo  , 

Mille  celesti  strinsero 
li  Gammeggiante  volo, 

E accesi  iu  dolce  zelo, 

Come  si  canta  in  cielo  , 

Apio  gloria  cantar  • 

L’allegro  inno  seguirono  , 

Tornando  al  Giinameuto  ; 

Prd  le  varcate  nuvole 
Alfonlannssi,  e lento 
li  suou  sacrato  ascese  , 

Fin  die  più  nulla  iutese 
La  cuinpagiiia  fedel . 

Senza  indugiar , cercarono 
L'  albergo  poveretto 
Quel  fortunati,  e videro. 

Siccome  a lor  fu  detto , 

Videro  iu  panni  avvolto  , 

In  uu  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  dei  Cìcl . 

Dormi:  o Fanciul,  non  piangere. 
Dormi , o Fanciul  celeste; 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste; 

Use  su  l’empia  terra  , 

Come  i cavalli  in  guerra , 

Correr  diuaozi  a Te.  • 


I 


IL  HATALII 


Donni , o Celeste;  i popoli 
Chi  nato  sìa  non  sanno; 
Ma  il  di  verrà  che  nubile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 
Che  iu  quell' uinìl  riposo  , 
Che  ne  la  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 
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0 trmenti  dell’ira  ventura  , 
ebeti  e gravi  oggi  al  tempio  inovia  mo  , 
Come  gente  che  pensi  a sventura  , 

The  ini(>rovvÌ8o  s’ intese  annunziar. 
Non  s’  aspetti  di  squilla  il  licitiamo  ; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito; 

Qual  di  donna  che  piang.i  II  marito  , 

I‘.  la  vesta  del  vedovo  aitar, 

Ce'san  gl' inni  e i misteri  beati, 

Fra  cui  scende  , per  mistica  via  , 

Sotto  l'ombra  dei  panni  mutati  , 
L’Ostia  viva  di  pace  e d’  amor. 

S’ode  un  carme;  l’ intento  Isaia 
Profferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  di  , che  un  divino  spavento 
Oli  affannava  il  fatidico  cuor. 


Di  chi  parli,  o Veggente  di  Giuda 
Chi  è costui,  che  dinanzi  a I’  F.teriio 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra  , luiige  da  fonte  vltal  ? , 
Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno  , 
Tbe  la  faccia  si  copre  d'  un  velo , 
Gorae  fosse  un  percosso  dal  cielo  , 
il  novissimo  d’  ogni  mortai  ? 
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Kgli  è il  Giusto  che  i tìIì  han  Irafitlo, 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 

Egli  è il  Giusto;  e di  tntti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò  . 

Egli  è il  Santo  , il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele  , 
Che  volente  a la  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò; 


Quei  che  siede  sui  cerchi  divini , 

E d’  Adamo  si  fece  figliuolo  ; 

Nè  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir. 

■*  Volle  Tonte  , e ne  T anima  il  duolo^ 
E le  angosce  di  morte  sentire-, 

F.  il  terror  che  seconda  il  fallire  , 

Ef  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 
L’abbandono  del  Padre  sostenne:  , 
Oh  spavento!  T orribile  amplesso 
D’  un  amico  spergiuro  soffri . 

Ma  simile  quell’ alma  divenne 
Alla  notte  de  T uomo  omicida  : 

Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida  ; 

E s’  accorge  che  sangue  tradì . . 

Oh  spavento!  lo  stimi  dei  beffardi 
Baldo  insulti  a quel  volto  divino, 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
GT  incolpabili  figli  del  ciel  ; 

Coinè  T ebro  desidera  il  vino, 

Ne  le  offese  quell’  odio  s’ irrita  ; 

K al  maggior  dei  delitti  T incita 
Del  delitto  la  gioia  crudel . 


1.A  PISSIOHB 
Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo. 

Che  diuanzhal  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo, 

Come  vittima  innanzi  a l’ aitar, 

Non  lo  seppe  il  superbo  Romano; 

Ma  fe' stima  il  deliro  potente. 

Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtade  comprar  , 

So  nel  ciclo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d’iin  prego  esecrato  : 

I Celesti  copersero  il  volto;  . 

Disse  Iddio  ; Qual  chiedete  sarà  : 

E quel  Sangue  dai  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade  , 

Che  mutata  d’etade  in  etade  ^ 

Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  1’  ha . 

Ecco  , appena  sul  letto  nefando 
Quell’  Afflitto  depose  la  fronte , 

E un  altissimo  grido  levando, 

II  supremo  sospiro  mandò  , 

Gli  uccisori  esultanti  in  sul  monte 
Di  Dio  r ira  già  grande  minaccia  ; 

Già  da  r ardue  vedette  s’affaccia  , ’ 

Quasi  accanai  : Fra  poco  verrò . 

Dii  gran  Padre!  per  Lui  che  s’immola, 

'Taccia  alfine  queir  ira  tremend’a  ; ' *■  ? 

E dei  ciechi  l’insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor . 

Sl>  quel  Sangue  sovr’essi  discenda  ; 

Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro;  , 

Tutti  errammo;  di  lutti  quel  sacro 
Santo  Sangue  cancelli  l’error. 

Manz,  29  V 
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E lu  , Madre,  cbe  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce,  « 
* * Per  noi  prega,  o Itegina  dei  mesti, 
Che  il  possiamo  in  sua  giuria  veder 
Che  i dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  l’esiglio. 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sien  pegno  d'eterno  goder. 


LA  RISURREZIONE 


Ei  risorto  ; or  comé  a morte 
La  sua  preda  fu  ritolta  ? 

Come  ha  viole  1’  atre  porte , 
Come  è salvo  uu’  altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui  ? 
Io  lo  giuro  per  Colui 
Che  da’  morti  il  suscitò, 

E risorto  : il  capo  santo 

Più  non  pura  nel  sudario  : 

È risorto  : da  1’  un  canto 
De  l’ avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato  ; 
Come  un  forte  inebriato 
Il  Signor  si  risvegliò  . 

Coinè  a mezso  del  cammino, 
Riposato  a la  foresta 
Si  risente  il  pellegrino, 

F.  si  scote  da  la  testa 
Una  foglia  inaridita  , 

Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè  ; 


333 


Lk  RISnRRBZIOITB 


Tale  il  marino  inoperoso 
Che  premea  1’  arca  scavata  j 
Gittò  via  quel  Vigoroso, 
Quando  l’anima  tornata 
Da  la  squallida  vallea 
Al  Divino,  che  tacca  : 

Sorgi , disse,  io  sou  con  te . 

t 

Che  parola  si  diffuse 
Fra  i sopiti  d’ Israele  ? 

Il  Signor  le  porte  ha  schiuse! 
Il  Signor  , r Emanuele  ! 

O sopiti  in  aspettando  , 

É finito  il  vostro  bando: 

Egli  è desso,  il  Redèntor. 

Il  * 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso  f 
A rapirvi  al  muto  inferno  , 
Vecchi  padri,  Egli  è disceso: 
Il  sospir  del  tempo  antico, 

Il  terror  de  1*  inimico , 

Il  promesso  Vincitor . 

Ai  mirabili  Veggenti , 

Che  narrarono  il  futuro, 
Come  il  padre  ai  figli  intenti 
. Narra  i casi  che  già  furo , 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole, 
Che  parlando  in  lor  parole, 

A la  terra  Iddio  giurò  : 
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Quando  Aggeo,  quando  (sala 
fldallevaro  al  mondò  intero 
('he  il  Bramato  un  di  verria  ; 
Quando  assortolo  suo  peòsiere 
Lesse  i giorni  numerati , 

R de  gli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò  . 

Era  r alba  , e molli  il  viso 
Maddalena  e l’ altre  donne 
Fean  lamento  in  su  I’  Ucciso  : 
Ecco  tutta  dì  Sioniie 
Si  commosse  la  pendice; 

Eia  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramoiti  . 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  inunumento  : 

Fra  folgoie  l’aspetto  , 

Era  neve  il  vestimento  : 

A la  mesta  che’l  richiese 
Diè  risposta  quel  cortese  ; 

É risorto  ; non  è qui . 

• 

Via  coi  pallii  disadorni 
Lo  squallor  de  la  vioia: 

L’oro  osato  a splender  tornt: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 

Esci  ai  grandi  uiinisteri , 

Eia  In  luce  dei  doppieri 
11  Bisoiiu  ad  annunziar. 
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Da  l'aitar  si  mosse  un  grido  : 
Godi,  o Donna  alma  del  cielo/ 
Godi  ; il  Dio  cui  fosti  nido 
A Testirsi  in  nostro  Telo , 

È risorto , eome  il  disse  : 

Per  noi  prega  : Egli  prescrisse , 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar . 

O fratelli , il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  ; 
Oggi  è giorno  di  convito  ; 

Oggi  esulta  ogni  persona  ; 

Non  è madre , che  sia  schiva 
De  la  spoglia  più  festiva 
I suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 

Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni  ; 
£ il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  a l’umil  tetto; 
Faccia  il  desco'poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e la  tempesta 
De’  tripudi  inverecondi  : 

L’ allegrezza  non  è questa 
Di  che  i giusti  son  giocondi  ; 

Ma  pacata  in  suo  contegno  . 

Ma  celeste , come  segno 
De  la  gioia  che  verrà  • 
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Oh  beati!  a ior  più  bello 

Spunta  il  sol  de’ giorni  santi* 
IVla  che  fia  di  chi  rubello 
IVIosse,  ahi  stolto!  i passi  erranti 
Su  la  via  che  a morte  guida? 
Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà . 


IV. 


LA  PENTECOSTE 

» , 


ÌVTadre  dei  Santi;  immagine 
L)e  la  Città  superna, 

Del  Sangue  incorruttibile 
Consei  vairice  eterna  ; ^ 

Tu  , che  da  tanti  secoli 
Soffri , combatti , e preghi  ; 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Da  l'uno  a l’altro  mar  ; 

Campo  di  quei , che  sperano  , 
Chiesa  del  Dio  vivente  , 
Dov’eri  mai?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente , 
Quando  il  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle,  ' 
Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aitar  ? 

E allor,  che  da  le  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita, 

Mise  il  potente  anelito 
De  la  seconda  vita  ; 

E quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono  , 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Geiiitor  salì  ; 


• • 
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Compagna  del  suo  gemito, 

Conscia  de' suoi  misteri, 

Tu,  de  la  sua  vittoria 
Figlia  imraortal , dov’eri  ? 
lo  tuo  terror  sol  vigile. 

Sol  ne  r obblio  secura  , 

Stavi  in  riposte  mura  , 

Fiuo  a quel  sacro  di , 

Quando  su  te  lo  Spiritò 
Rinnovator  discese , 

E l’inconsunta  fiaccola 
Ne  la  tua  destra  accese  ; 

Quando  segnai  dei  popoli , 

Ti  collocò  sul  monte; 

E ne’  tuoi  labbri  il  fonte 
De  laqiarola  apri . 

Come  la  luce  fapida 
Riove  di  cosa  in  cosa, 

E i colòr  varii  suscita  , 

Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  moltiplice 
La  voce  de  lo  Spiro  : 

L’Arabo,  il  Parto  , il  Sir«i 
In  suo  sermon  1’  udì . 

Àdorator  de  gl’  idoli , 

^ » 

Sparso  per  ogni  lido, 

Volgi  lo  sguardo  a Solima, 

Odi  quel  santo  grido . 

Stanca  del  vile  ossequio. 

La  terra  a Lui  ritorni  : 

E voi , che  aprite  i giorni 
Di  più  felice  età , 
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Sposp,  cui  desto  il  suliilo 
Bol/.ar  del  pondo  ascoso  « 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
Il  grembo  doloroso  j 
A la  hugiaida  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  : 

Cresce  serbato  al  Salito^ 

Quel,  che  nel  sen  vi  sta  . 

Perchè  , baeiaudo  i pargoli , 
liS  schiava  ancor  sospira  ? 

E il  sen,  che  nutre  i liberi, 
Invidiando  mira? 

Non  sa , che  al  regno  i initeri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 

Che  a tutti  i figli  d’Eva 
Nel  suo  dolor  pensò?» 

Nova  franchigia  annunziano  , 

1 cieli  , e genti  nove  ; 

Nove  cuiiijuiste,  e giuria 
Vinta  in  più  belle  prove  ; 
Nova,  ai  terrori  irnoiohile  , 

E a le  lusinghe  infide  , 

Pace  , che  il  luoildo  irride , 

Ma  che  rapir  non  può  . 

Oh  Spirto!  supplichevoli 
A’ tuoK.soleiiui  altari  ; 

Soli  pei  selve  inospite  ; 

Vaghi  in  deserti  mari; 

Da  r Ande  algenti  al  Libano  , 
D’  (beriiia  a l’ irta  Haiti, 
Spaisi  per  tutti  i liti  , 

Ma  d'uii  Corsolo  in  Te  , a; 
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Noi  t’ imploriam:  Piarabile 
Spirto  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio  , 
Propizio  a chi  t’ ignora  ; 

Scendi  e ricrea:  rianima 

I cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vinti 

II  Vincitor  mercè. 

Discendi,  Amor;  negli  animi’ 

L’ ire  superbe  attuta  : 

Duna  ì pensier,  cbe  il  memore 
Ultimo  di  non  muta  : 

I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude: 

Siccome  il  sol , che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior; 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  colto, 

Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 

Se  fuso  a lui  ne  T etere 
Non  tornerà*  quel  mite. 

Lume,  dator  di  vite, 

E infaticato  altor. 

Noi  t’ imploriam:  Nei  languidi 
Pensier  de  I’  infelire. 

Srendi , piacevoi  Alito  , 

Aura  consolatrice  : 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 

Vi  spira  uno  sgomento, 

Che  insegni  la  pietà  . 
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Per  Te  sollevi  il  povero 

Al  ciel , eh'  è suo  , le  ciglia  : 
Volga  i lamenti  in  giubilo  , 
Pensando  a Cui  somiglia: 
Cui  fu  donato  in  copia  , 
Doni  con  volto  amico, 

Con  quei  tacer  pudico 
Che  accetto  il  don  ti  fa  . 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Ne  r innocente  riso  ; 

Spargi  la  casta  porpora 
A le  donzelle  in  viso  ; 

Manda  a le  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  ascose  ; 
Consacra  de  le  spose 
Il  verecondo  amor . 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno  ; 

Reggi  il  virii  proposito 
Ad  infallibii  segno  ; 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante; 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  moor . 


I 


Taciti  nn  giorno  ■ non  so  qual  pendice 
Salia  d’uu  fabbro  nazaren  la  aposa; 

Salia  non  TÌsta  a la  magion  felice 

D’ana  pregnante  annosa  ; 

E detto  salve  a lei , che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l’ inaspettata  , 

Dio  lodando  sciamò:  Tutte  le  genti 
IMI  chiameran  Beata. 

Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i lontani 
Presagi  allor  I’  età  superba  ! Oh  tardo 
Nostro  consìglio!  oh  de  gl’  intenti  umani 
Antiveder  bugiardo! 

Noi  testimoni , che  a la  tua  parola 
Obbediente  1*  avvenir  rispose  , 

Noi  serbati  a l’ amor,  nati  a la  scola 
De  le  celesti  cose  « 

Noi  sappiamo,  o Maria,  ch’Ei  solo  attende 
L’alta  promessa  che  da  te  s’udia  , 

Ki  che  in  cor  la  ti  pose:  a noi  solenne 
É il  nome  tuo , Maria . 

Mans.  .Se  f 
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A noi  Madre  di  Dio  quel  nóme  suona  ^ 

Salve  Beata:  che  s’ agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona  , 

0 che  li  vegna  appresso? 

Salve  Beata  : in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a ridir  nome  si  tacque? 

In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l’apprese? 

Quai  monti  mai , quali  acque 

Non  r udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  ai  templi  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò,  nutrica 

1 tuoi  cultori  .anch’ ella  . 

In  che  lande  selvagge  , oltre  qual  mari 
Di  si  barbaro  nome  Gor  si  coglie. 

Che  non  conosca  de’  tuoi  miti  altari 
I^  benedette  soglie  ? 

O Vergine , o Signora  , o Tuttasanta  , 

Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 

Più  d’ un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela  . 

Te,  quando  sorge,  e quando  cade  il  die, 

E quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte,  ' 
Saluta  il  bronzo,  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarle.. 

Nelle  paqre  della  veglia  bruna 

Te  noma  il  fanciulletto  ; a Te  tremante , 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna. 
Ricorre  il  navigante. 

. La  femminetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  depone  , 

E a Te,  Beata  , de  la  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone; 
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A Te,  cbe  ì preghi  ascolti  e le  querele 
Non  come  suole  il  mondo , nè  degl’  imi 
E dei  grandi'il  dolor  col  suo  crudele 
* Discernimento  estimi . 


Tu  pur,  Beata  , uii  di  provasti  il  pianto: 

Nè  il  dì  verrà  che  d’ ubblianza  il  copra: 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  ; e tanto 
Secol  vi  corse  sopra  : 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e plora 
In  mille  parti  : d’ ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 

Come  di  frésco  evento. 

Tanfo  d’ogni  labdato  esser  la  prima 
Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovei , 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cimsl 
Questa  Fanciulla  ebrea. 

0 prole  d’Israeilo , o nell’estremo 
Caduta , o da  si  lunga  ira  contrita 
Non  è Costei  che  in  onor  tanto  avemo 
t)i  vostra  ^epte  Uscita? 

Non  è Daviddè  it  ceppo  suo  ? con  Lei 
Era  il  pensier  de’ vostri  antiqui  Vati, 
Quando  annunzipro  i verginei  trofei 
Sovra  r inferno  alzati . 

beh!  alfin  nosco  invocate  il  suo  gran  nome  f 
Salve  , dicendo , o de  gli  afflitti  scampo; 
Anclita  come  il  sol , terribil  come 

Oste  schierata  in  campo  t 


IL 
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£ii  fa;  siccome  immobile 
Dato  il  mortai  sospiro 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro , 

Così  percossa  , attonita 
La  terra  al  nunzio  sta  ; 

Mota  pensando  all'  ultima 
Ora  dell'  uom  fatale, 

Ne  sa  quando  una  simile 
Orma  di  piè  mortale 
La  sna  cruenta  polvere 
A calpestar  rerr& . 


Lui  sfolgorante  in  soglio 
Vide  il  mio  genio  e tacque, 
Quando  con  rece  assidua 
Cadde,  risorse  , e giacque  , 
Di  mille  Toci  al  sonito 
Vista  la  sua  non  ha  : 
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Vergin  di  servo  encomio 
E di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio , 

£ scioglie  air  urna  un  cantico  t 
Che  forse  non  morrà . 


ì)air  Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  Mansanàre  aljleno. 

Di  qnel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno  ; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai , 
Dall’uno  all’  altro  mar . 

vera  gloria  ? ai  posteri 
li’ ardua  sentenza;  nui 
• Cbiniam  la  fronte  al  Massimo 
Eattor , che  volle  in  Lui 
Del  creator  suo  spirito 
t*iù  vasta  orma  stampar  < 

la  procellosa  e trepida 
Gioia  d’nn  gran  disegno  , 
l’apsia  d'un  cor.  che  indocile 
Serve  pensandosi  regno, 

£ ’l  giunge,  e tiene  un  premio 
Che  era  follia  sperar , 

Tutto  ei  {trovò;  la {[foria 
lldaggior dopo  il  periglio, 

La  fuga , e la  vittoria , 

La  reggia,  e il  triste  esigilo, 
Due  volte  nella  polvere,  . 
Due  volte  sugli  a|tar . 

3o. 


II.  ciiiQVB  Hiaeio 
Ei  si  nomò:  due  secoli 

L'un  contro  l’altro  armato 
Sommessi  a Lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato  : 

Ei  fe’ silenzio , ed  arbitro 
S' assise  in  mezzo  a lor  ; 

Ei  sparve,  e i di  nell’ ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda  , 
Segno  d’ immensa  invidia, 

E di  pietà  profonda , 

D’ inestinguibll  odio., 

£ d’ indomato  amor  .. 


Come  sul  capo  al  naufrago 
L’onda  s’avvolve  e pesa  , 

L'onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e tesa 
Scorfea  la  vista  a scemerà 
Prode  remote  in  va  n; 

Tal  su  queir  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese . 

Oh  ! quante  volte  ai  posteri 
Narrar  se  stesso  imprese  , 

E sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! 


Oh  ! quante  volte  al  tacito 
Morir  d’ un  giorno  inertò^ 
Chinati  i rai  fulminei , 

Le  braccia  al  sen  conserte 
Stette , e dei  di  che  furono 
L' assalse  il  sovvenir . i 


O D K 

E ripeasò  le  enohil!  » 
Tende,  e i percossi  valli, 
E il  lampo  dei  manipoli, 
E l’onda  dei  cavalli, 

E il  concitato  imperio , 

E il  celere  obbedir . 
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Ahil  forse  a tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo; 

E disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo, 

E in  più  spirabii  aere 
Pietosa  il  trasportò  ; 

E l’avviò  sui  floridi 
Sentier  della  speranza , 

Ai  campi  eterni,  al  premio 
Cbe  i desiderii  avanza, 
Ov’è  silenzio  e tenebre 
La  gloria  che  passò. 


Bella , immortai , benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza, 

Scrivi  ancor  questo;  allegrati: 
Cbè  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò» 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  ; 

Il  Dio  cbe  atterra  e suscita , 
Che  affanna  e che  consola, 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a Lui  posò. 


« 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


Examen  de  la  tragèdie  il  Conte  di  Carmagnola  de 
Monsienr  Mahzuri,  traduit  de  V allemand  par 
M.  C.  F 4URIBL,  et  tiré  du  recueil  périodique  int 
l’Art  et  l’AnlIquité  {tteber  Kunst  und  dìterthum) 
publié  à Stntgart  par  Gojbthb  ( a.*  voi.  3.*  cahier, 
pag.  35>65). 


Oette  tragedie,  qtie  nona  avions  déjà  précédem* 
ment  annoncée,  mérile,  à tona  égar'ls,  qne  nona  j 
reveoiona  anjonrd*  bui  pour  l’examioer  de  pina 
près.  Dès  le  débnt  de  sa  préface,  l’anteur  exprifoa 
le  voeu  de  n'  étre  jogé  qne  sur  ce  qu’  il  a’  est  propo» 
sé;  c’  est  noe  concession  qne  nous  lui  faisons  volon* 
tiers,  tout  véritahle  onvrage  de  l’art , ainsi  que  tou< 
tesaine  production  de  la  nature,  devant  étre  appré- 
cié  en  l|ii-méme.  li  indique  ensuìte  de  quelle  ma- 
nière il  pense  qu’il  faot  procèder  dans  ce  jugement. 
L’on  doit  d’  abord  , suivant  lui , bieo  reconnaiire  1* 
but  qne  s’est  tracé  le  poète,  voir  en  serond  lieu , sì 
ce  but  est  intéressant  et  raisonnable , et  décider  a- 
près  s'il  a été  atteint-  Couforinémenl  à ces  vues  de 
M.  Manzoni,  nous  avons  coromencé  par  nous  faire, 
autaot  que  nous  l' avons  pu  , mie  idée  précise  de  son 
dessein  • Considérant  ensuite  ce  desseio,  nona  l’a- 
vons  trouvé  intéressant  et  conforme  à ce  qn’exigent 
la  nature  et  l’art;  et  nous  nous  sommes  eulin  con- 
vaincus,  par  1’ exameo  le  plus  scrupiileux.  qu'il  a 
templi  en  maitre  la  tftche  qu’  il  s’ était  prescrite  . A 
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tette  déclaration  il  semble  qu'il  oe  resterait  rien  i 
ajoutér  de  notre  part , si  ce  a’  est  le  souhait  de  voir 
tous  les  amateurs  de  la  liltérature  italienne  lire  la 
pièce  de  M.  Manzoni  avcc  le  méme  soia  que  iioùs  , 
l’appréciei-  avec  la  uiéinc  francbise  j et  en  demeurer 
aussi  satisfaits- 

Mais  le  système  dans  lequcl  a été  concu  et  compo- 
se cet  ouvrage  ayant  des  adversaires  en  Italie,  et  poti* 
vant  aussi  n’«}lre  pas  svlon  le  goùt  de  tout  le  mon- 
de en  Alleinagne  mérae,  c’est  une  ubiigation  pour 
nous  de  moliver  l’éloge  sans  restriction  qu’il  noiis 
semble  mériler  , et  de  monfrer  coininent , d’après 
le  désir  et  l’idce  del'outeur,  nous  déduisons  di- 
reclement  notre  óloge  de  l’ ouvrage  lui-méme  . 

Dans  sa  préface  déjà  citce,  M.  Manzoni  décla- 
re  netteinent  qu’il  s’cst  affranchi  des  règles  rigou- 
reuses  de  l'unité  de  tenips  et  de  Ueu  : il  all.ègue 
en  sa  faveur  Ics  arguinens  de  Guillaume  Schle- 
gel, qu’  il  rcgaide  camme  décisifs  , et  fait  voir  les 
inconvénieus  qui  sont  résultés  de  la  préteution  de 
circonscrire  1’  action  dratnatiquc  dans  des  limitcs 
trop  précises  et  trop  étroites  . 11  n’y  a sana  doutc, 
dans  tout  cela,  rien  de  nouveau^  ni  de  coutestable 
pour  un  Iccteur  allemand;  toutefois  les  réflexions 
de  M,  Manzoni  là-dessus  n’eu  sont  pas  moins  inté- 
ressantes  pour  un  Allemand  méme;  car  bien  que 
la  question  à laquelle  elles  ont  rapport,  depuis  long- 
terops  dificutée  parmi  nous,  y soit  aujourd’bui  ré- 
solue,  on  iie  saurait  néanmoins  la  regardcr  corame 
épuisée . Un  homme  de  talent  qui  est  obligé  de  sou- 
tenir  de  nouveau,  et  dans  des  circonstauces  nouvel- 
les  , uue  verità  ancienne , ne  peut  guère  manquer  de 
la  rajeunir  par  quelque  c6té,  et  d’opposer  à ceux 
qui  la  corabattent  des  argumens  encore  intacts; 
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^ussì  M.  Manzoni  a»t-il  trouvé  à dire  , en  fa»eur  de 
la  thèse  doni  il  s’  agii  ici , des  cboses  neuves  qui  doi- 
vent  Trapper  la  raison  de  tous,  et  plaire  à ceux  tnéme 
qui  étaient  déjà  couTaincus  . 

A la  suite  de  celte  preface  vient  ime  notice  histo> 
rique  à part,  où  l’auteur  a rasserablc  Ics  fails  indi* 
spensables  pour  donner  une  idée  de  l'époque  où  il 
a pris  son  siijet , et  des  personnages  qui  ont  figuré 
dans  r histoire  de  cette  epoque  . 

Le  colute  de  Carmagnole),  nè  vers  i3go,  devenu, 
de  pàtre,  soldat  aventurier,  s’élève  rapideraent  de 
grade  en  grade  jusqu’au  poste  de  généralissime  des 
armées  de  Jean  Marie  Visconti , due  de  Milan  , dont 
il  étend  etassure  la  doraination  par  ses  victoires,  et 
qui , en  ricompense,  le  comble  d’  bonneurs,  et  va 
jusqu’  à lui  donner  pour  femme  une  de  ses  parentes. 
Mais  l’humeur  turbulente  et  6ère  de  Fheureux  a* 
venturier , son  irrésistible  besqin  d’agir  et  de  se 
pousser  en  avant,  ne  tardentpas  à lebrouiller,sans 
espoir  de  réconciliation  , avec  son  patron  et  son 
maitre;  et  il  passe,  en  1 4^5,  aii  Service  des  Vénitiens. 

Dans  ces  temps  de  désordre  et  de  discorde , tout 
bomme  qui  se  seutait  quelque  force  de  corps,  et 
d’ime,  avide  de  la  déployer,  se  Hvrait  sons  le  moin* 
dre  prétexie  au  plaisir  de  gnerroyer  avec  un  petit 
nombre  de  compagnons,  taut^^t  pour  son  propre 
compte , tantòt  pour  celui  d’ un  autre.  La  milice 
était  devenue  un  pur  trafic;  les  gens  de  guerre  se 
louaient  de  cóle  et  d’ autre,  selon  leur  caprice  , on 
leur  avautage , et  traitaient  pour  Icurs  Services,  corn- 
ine des  ouvriers  pour  leur  travail . Ils  s' engageaient 
par  bandes  dctacbées,  et  avec  divers  grades,  au 
premier  chef  de  leur  goùt,  à celili  qui , par  sa  bra- 
youi  e,  son  expérience  et  son  babilelc , a\  ait  su  leur 
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iuspirer  de  la  confiance  { et  celui-ci , de  son  c6té  , 
se  luoaii , avec  eux,  à un  prince , à une  ville,  à 
quicouque  avait  besuiii  de  lui . 

Toni  se  fais.iit  alors  par  des  motifs  de  personna- 
litc  . et  d'une  perAonnalité  éiiergique  , impérieuse, 
qui  dédaignait  les  déguiseineus , et  ne  traiisigeait 
puiiit  -ivec  Irs  obslacles;  de  sorte  que  imi  aventiirier 
ne  s'eiigjgeait  jainais  daus  une  eutreprise  pour  le 
compte  ci' autrui  que  par  calcul  , et  pour  son  propre 
avaiitage  . Ce  qui  pourrait  sembler  fori  étrange  dani 
ce  sj'stèiue  de  m ilice,  bien  qu'au  fond  rien  n’y  fùt 
si  naturel , c’est  que  tuus  ccs  guerriera  stipendiaires, 
dcpuis  le  général  jusqu’au  suldat,  lors  méme  qu’  ils 
se  truuvaient  en  face  Ics  uns  des  autres,  daus  deux 
armées  différeutes,  ne  se  regardaìent  pas  comme 
enneinìs:  ils  se  counaissaient  riéjà  pour  avoir  com- 
batlu  plus  d’une  fois  eusemble , et- s’ attendaieut 
toujuurs  à se  trouver  de  nouveau  sous  les  mémes 
enseigiies  • On  n’en  venait  donc  pas  tout  de  suite  à 
des  cuinbats  à outranre;  on  se  deinandait  toujours, 
au  moineut  d’  altaquer  , quels  étaieni  cenx  qu'il  s’ 
agissait  de  repousser,  de  niettre  en  déroute  ou_de^ 
fuiie  prisonnicrs  : de  là  tant  de  batailles  simulées  , 
dont  l’bistoiie  fait  voir  la  pernicieiise  infliience  sur 
des  gueries  iinportautes  qui  avaient  été  lieureuses  au 
début.  De  cette  manière  evasive  et  indecise  de  trai- 
ter  les  inléièts  publics  résultaient  à cbaque  instant 
des  cuutre  lemps  et  d^s  périls . On  avait  les  plus 
grands  iiiéuiigemens  pour  les  prisonniers , et  cbaqne 
capitaine  s’  arrogeait  le  droit  de  mettre  en  liberté 
ceux  qu’  il  avait  fails  . 11  y a apparence  que  1’  on  s' 
était  borné  d’  abord  à favoriser  d’anciens  compa- 
gnons  d’armes  qui  s’ étaient  trouvés  accideiitelle- 
ment  du  còte  de  renuemi  ; mais  peu  à peu  Tiudul* 


Digitized  by  Googlc 


mr  COMTE  DB  CARMàfìnOLK  359 

jencc  s’était  éteixliie  et  avait  Cui  par  étre  obligée 
et  géiiérale.  De  mèdie  que  Ics  cbefs  de  corps  relà- 
chaient  leurs  prisonnìers  sans  consulter  le  général , 
celui-ci  reiivoyait  les  siens  à 1'  insti  du  prince,  ou 
néme  coiitre  sa  volonté;  et  de  tels  actes  d’ insù- 
bordination  , compliqués  de  beauconp  d’autres  non 
tnoins  fàtheux  , compromettaient  incessaminent 
l’issue  de  tonte  guerre  . 

Ce  n’était  pas  tout;  chaque  condottiero  avait  tou- 
jours,  à pari  du  but  de  celui  à la  solde  duquel  il  se 
nietlait , soD  but  particulier,  qui  était  d’amasser 
15‘ez  de  richesses,  de  s’attirer  asser,  de  considération 
et  de  crédit , pour  avoir  la  chance  de  passer , com- 
pie d’autres  avant  luì  ou  à còté  de  lui  , du  Service 
^ un  chef  teniporaire  et  purement  militaìre  , à celui 
d’un  seigneur  constitué,  ayant  des  terres  , des  su- 
jelSi  et  puissant  eu  paix  cornine  en  guerre.  De  là 
les  dé6a  iices , les  baiiies  et  les  ruptures  toujours  pié- 
tes  à éclater  elitre  le  stìpendiaire  et  son  chef. 

Que  r on  se  figure  maintenaut , dans  Carmagnola, 
tn  de  cps  iiéros  à gagcs  , qui  aspìie  avec  nrgueil  à 
*tre  quelque  cbose  par  lui-méme  , mais  qui  n’a  rien 
de  tout  ce  qu’  il  lui  faudrait , dans  sa  posìtìon  , puur 
parvenìr  à ses  fins  ; qui  , loin  de  savoir  dissimuler , 
paraìtre  souple  et  complaìsaiit  à propos,  ne  peut 
tnaìiriser  un  ìnstaut  son  bunieur  turbuiente,  altière 
et  despotique  . Il  n’est  pas  difficile  de  pressentir  la 
lutte  qui  doit  infailliblement  s’ élever  elitre  un  cara- 
etère  si  violeut , si  ahsolu  , et  uiie  autorité  d' une 
ptudeuce  aussi  orabrageuse  que  celle  du  sénat  vciii- 
ben;  de  .sorte  que  l’on  déinèle  tout  de  suite  ce  qii’il 
y a de  fatai  et  de  tragique  dans  la  posilion  doiit  les 
Uieidens  et  la  catastropbe  constituent  la  pièce  de  M. 
blaiizoni  . Deux  inlèrèts  aussi  distinets  , aussi  oppo- 
Mmnz<  3i 
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sés  entre  eiix  que  1’  ont  presque  toujours  élé  la  loge 
,et  le  haniais , y soni  mis  en  jeu  daiis  divers  persoa- 
nages  ; ils  y soni  développés  et  caractérisés  aree  un 
talent  supérieur , et  de  la  seule  aianière  que  compor- 
tait  la  forme  adoptée  par  l’ auteur , laqiielle  se  trou- 
ve  ainsi  plelnement  justifiée  et  mise  à l’abri  de  ton- 
te objection . Mais  alin  de  procèder  avec  ordre  et 
clarlé  dans  l’ examen  ultérieur  de  cette  tragedie, 
nous  allons  d’  abord  en  indiquer  la  marche,  scène 
par  scène. 

ACTE  I. — Le  doge  de  Venise  expose  an  sénàt 
r affaire  à 1’  ordre  du  jour  : les  Fiorentina  deman* 
dent  à s’ allier  avec  la  république  contre  le  due  de 
Milan . Les  envoyés  de  celui-ci  tàchent  au  contraire 
de  maintenir  la  paix  , et  sont  resiés  , dans  cette  xue, 
è Venise,  où  se  trouve  aussi  Carmagnola  , comme 
simple  particulier,  mais  avec  la  chance  d’ètre  nom* 
mé  génèral  des  troupes  véniliennes  . On  attente  à sa 
vie,  et  il  se  découvre  que  c’est  à l'iiistigation  des 
envoyés  milanais  ;de  sorte  que  l’on  peut  tenìr  dès 
lors  punr  impussible  toute  réconciliation  entre  Te 
due  et  Carmagnola  . 

ScèHE  II.  — Celui-ci,  appelé  devant  le  sénat,  y ma- 
nifeste son  raractère,  ses  principes  et  ses  sentimens. 

SuÈBE  III.  — Il  se  retire,  et  le  doge  met  en  délibéra- 
tioD  la  question  de  savoir  s' il  convient  de  l'élire  gé- 
néral . Le  sénateur  Marino  se  déclare  pour  la  néga- 
tive , en  politique  soupconneux  et  prévoyant  ; mais 
nn  autre  sénateur , Marco , prend  a^ec  chaleiir  et 
avec  confiance  le  parti  du  comte.  La  scène  se  termi- 
ne au  moment  où  le  sénat  va  voler  sur  le  parti  à 
prendre. 

ScÈirs  IV.  — Le  comte  est  seni  chez  luì  ; Marco  ar- 
rive,  lui  annonceque  la  guerre  est  déclarée,  et  qu’il 
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est  QOtnmé  général.  Il  saisit  cette  occasion  pour  con* 
jurer  Carmagnola,  avec  toutes  les  instances  de  l’a'< 
mitié,  de  coutenir  désorniais  ce  caractère  eiuporté^ 
opiniàtre  et  hautain , qui  e^it  son  plus  dangereux  en« 
nemi,  puisque  c’est  par  là  qu’il  blesse  tant  d’hom- 
mes  vaniteux  et  puissans  . A partir  d’ici,  la  situa- 
tion  générale  des  persbnnages  est  clairement  établie 
pour  le  spectateur  ; l’expositio»  est  terminée,  et 
nous  ne  craignons  pas  d’ajouter  qu’ elle  est  excel- 
lente. 

ACTE  II.  — Nous  soiumes  transportés  dans  le 
camp  du  due  de  Milan,  où  plusieurs  condoUieri 
sont  réunis  sous  le  comraandement  de  Malatesti  . 
Couverts  par  des  marais  et  des  bois,  il  n’y  a pour 
arriver  jusqu’à  eux,  d’autre  chemin  qu’une  ètroite 
ebaussée,  ce  qui  rend  leur  position  inattaquahle . 
CarniagDola,  trop  liabile  pour  songer  à les  y forcer, 
cberche  à les  irriter,  à les  racttre  hors  d’eux-mémes, 
en  les  provoquant  par  de  graves  iusultes  et  par  des 
dommages  partiels.  Le  piége  rcussit  ; les  plus  jeu- 
nes  d’entre  les  chefs  du  camp  ducal  veulent  que 
l’on  aille  chercher  rennemi;  Pergola,  vieux  et  ha- 
bile  bomme  de  guerre,  est  d’un  dvis  contraire; 
d’ autres  sont  indécis,  et  le  góuéral  en  chef  n’  a point 
la  capaci  té  qu’eXigerait  son  poste.  Il  s’éléve  une 
querelle  très-vive,  dans  la  quelle  le  véritable  état 
des  choses  et  le  caractère  des  divers  ebefs  de  Par- 
mée  ducale  se  raauifestent  pleinement,  et  dont  l’is- 
sue  est  le  Iriomphe  de  l’  eiuportement  et  de  la  témé- 
rité  sur  la  prudeuce  . Toute  cette  scène  est  parfaite, 
et  serait  à coup  sur  d’ un  grand  el'fet  à la  représen- 
tation . 

Scène  ii.  De  ce  camp  tumultueux  nous  passoni 
dans  la  lente  solitaire  du  cointe.  A peioe  celui-ci  a-t*il 
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découteit  l’éiat  de  san  àine  daus  un  innnologue 
coiicis,  que  l'on  accourt  l’informer  de  rapproche 
de  r ennemi  , qui  vieni  1’  attaquer  après  avoir  oban- 
dnniié  sa  forte  position  • Les  géiiéraux  en  sous-or* 
dre  se  soni  réunìs  en  un  din  d'oeil;  Carmagnola 
leur  donne  en  peu  de  mots  et  avec  cLaieur  ses  or- 
dres  précis,  que  rhacun  redoli  saiis  discussioo  «prét 
à les  exécuter  avec  joie  et  avec  assurance  • 

Celle  scène,  couite,  rapide,  et  pour  ninsi  dire 
grosse  de  faits,  cuntraste  adiuirablement  avec  la 
pi  écédente , où  tout  traine  en  longueur  , oti  tour  est 
discussion  et  discorde;  et  celle  portion  de  la  tragé» 
die  de  IVI.  Manzoni  est  l’iine  de  celles  ou  se  mouire 
le  niieux  le  poète  éniineut. 

ScÈNR  III,  — Suit  un  choeur  qui  reufernie  en 
aei'ze  stropbes  un  magnifìque  tableau  de  la  balaìlle 
qui  vieni  de  se  donner,  et  se  termine  par  des  la- 
mentatiuns  et  des  rcflexions  douleureuses  sur  les 
maux  de  la  guerre,  particulièreiueut  eutre  des  hom- 
mes  de  la  irénie  natimi . 

ACTElll.  — Le  conile  est  dans  sa  tenie  avec  un 
commissaire  de  la  république,  qui,  tout  en  le  féli- 
citant  sur  sa  victoire,  lui  exprime  le  dcsir  de  la  vuir 
poursuivre  avec  ardeiir,  et  de  manière  à en  recueil- 
lir  les  fruils  Cet  avis  n’est  pas  celui  du  comte,  qui 
met  plus  d’àpretéet  de  liauteur  dans  ses  refus,  k 
mesure  que  le  commissaire  sénalorial  devient  plus 
expiès  dans  ses  demandes 

Scése  ii-  — La  discussiun  commenoait  à s’  exa- 
•pérer  elitre  eux  , lorsqu'  arrive  le  secund  commis- 
saire du  sénat,  pour  se  plaiiidie  hauteinent  de  ce 
qiiecliaque  condotiiero  délivie  les  prisonniers  qu’il 
a faits.  Nmi-seiiU-iiieiit  le  comte  approuve  cet  usage 
devenu  un  droit  à la  guerre , mais  , iiiformé  que  ses 


Digilized  by  GoogU 


DU  COMTE  DB  CABUAGITOLV 

propres  prisonniers  ne  sonf  point  encore  relàchés  , 
il  les  fait  aussitòt  venir,  et  lenr  rend  la  liberté  à la 
face  des  commissairet , qu’  il  brave  ainai  sans  ména- 
gement-  Cen’est  pas  (out;  au  moment  où  les  prigon- 
niers  délivrés  se  retirent,  il  reconnait  parmi  enx  le 
fila  de  Pergola,  de  ce  vieux  et  célèbre  condottiero 
qui  aert  dans  le  camp  ennemi  ; il  le  traite  de  la  ma- 
nière la  plus  amicale , et  le  charge  de  témoigner  de 
aa  part  les  mémes  sentimensà  son  pére.  En  fant-ìl 
davantage  pour  exciter  le  méconteutement  et  les 
■oupcons  ? 

SoèiTB  III.  — Les commissaires  du  sénat,  demen- 
réa  senls , réflècbissent  et  délibèrent:  ils  convien- 
nent  que  le  meilleur  parti  à prendre  est  de  dissi- 
muler,  de  paraitre  appronver  tont  ce  que  fera  le 
comte , de  lui  montrer  la  plus  complète  déférence  , 
mais  de  l’observer  et  de  le  dénoncer  en  secret . 

ACTE  IV. — La  scène  est  transportée  à Venise, 
dans  la  salle  du  conseil  des  Dix.  Marco , 1’  ami  du 
comte  , y comparait  devant  Marino , l’ ennemi  de  ce 
dernier.  On  lui  impute  à délit  son  afTection  pour 
Carmagnola  , dont  la  conduite  , scrutée  par  la  plns 
froide  et  la  plus  dure  politique , est  représentée 
comme  criminelle,  en  dépit  de  tout  ce  que  peut  al- 
léguer  ponr  sa  défense  la  plus  noble  et  la  plus  pure 
emitié.  Marco  reqoit  llnjonction  de  se  rendre  sur- 
le-champ  à Thessaloniqne , pour  agir  cootre  les 
-Turca;  et  on  lui  fait  entendre  qn’une  pnnition  si 
iégère  est  nne  véritable  gràce.  11  comprend  anssitAt 
que  la  perle  du  comte  est  irrévocablement  résolue  ; 
il  sent  que  nulle  ruse , qne  nulle  force  humaine  ne 
peuvent  le  sanver;  la  moindre  mot , le  plus  léger  in- 
dice , qui  panriendraient  A Carmagnola  de  la  part 
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de  Marco,  u’ahoutiraìent  qu'à  les  perdre  aurde- 
champ  loiis  les  deux  . 

Scène  II. — Un  monjloguede  Marco,  dans  cefte 
situation  embarrassantp  , est  uu  tableau  achevé  dea 
doutes  et  des  tnurmens  de  cuuscience  les  plus  dèli* 
cats  et  les  plus  profuuds. 

Scène  hi.  — Le  comte  est  dans  sa  lente,  et  s’en- 
tretieiit  avec  Gonzaga  de  sa  situation  . Plein  de  con- 
fiance  en  lui-méme  ,convaincu  qu’il  est  nécessaire, 
il  n’a  pas  le  plus  léger  pressentiuient  du  coup  qu’on 
lui  prépare.  Il  combat  dono  les  défiances  et  les  in- 
quiétudes  de  son  ami , et  se  niontre  rèsola  à acce- 
pter  l'iovitation  qui  lui  est  faite  par  écrit  de  se  rea- 
dre  è Venise. 

ACTR  V. — Le  comte  paraìt  devant  le  doge  et  le 
conseil  des  Dix:  on  a d’abord  l’air  de  le  consulter 
sur  les  conditions  de  la  paix  que  propose  le  due  de 
Milan;  mais  les  soup^ous  et  la  rancane  du  sénat  ne 
tardent  pas  à éclater:  le  masque  de  la  dissiiuulatiua 
tombe,  le  comte  est  arrété. 

Scène  ii. — La  scène  se  passe  dans  la  maison  de 
Carmagnola  : sa  femme  et  sa  iìlle  l’attendent;  Gon- 
zaga leur  appone  la  fatale  nouvelle  . 

Scène  hi.  — Le  comte  parait  encore  une  fois:  il 
est  dans  sa  prison  avec  sa  femme  , sa  lille  et  Gonza- 
ga . Après  de  couits  adieux,  il  est  couduit  à la 
moit. 

Les  opinions  peuvent  étre  partagées  sur  cette  ms- 
niéie  d'amener  et  dedistribuer  les  scèues  d’une  tra- 
gérlie.  Quaut  a Dous,nousavoueronsqii'elle  nous  plait 
par  ce  qu’elle  a de  caractéristique  et  d'original , et 
è cause  de  la  fai  ulté  qu’elle  donne  au  poète  d’étre 
à la  fois  plein  et  rajiide  De  celle  manière  en  effe! 
un  personnage  succède  à un  persounage,  un  ta- 
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bleau  à un.  tableau,  un  incidcnt  à un  iiicident,  san« 
préparation  et  sans  complication . Aussi-bieti  que 
{'ensemble,  chaque  partie  d^tachée  s’exspose  sur-le- 
cbamp  d’ elle-méme , et  concourt  distincteraent  à 
l’intégrité  de  l'action  et  à l’effet  total. 

C’est  par  cette  niéthode  que  notre  poete,  sana 
tronquer  en  rien  son  pian  ni  ses  développeinens,  a 
réus.si  à étre  fort  court . Ce  qui  caractérise  son  beau 
talent,  c’est  une  manière  d’envisager  le  monde  mo- 
ral  franche , naturelle  et  large , à laquelle  se  prétent 
sans  effort  le  spectateur  et  le  lecteur.  Par  analogie  , 
sa  langue  est  simple,  noble  et  pleine  ; dégagée  de 
senteuces,  c’est  par  des  peiisées  vives  et  fortes  qui 
découlent  directement  de  la  situation  des  personna- 
ges,  qu’elle  élève  et  charme  Timinagination.  L’im- 
pression  totale  de  l’ouvrage  est  une  impression  sé- 
rieuse  et  vraie,  comme  celle  que  laissent  toujours  les 
grarids  tableaux  de  la  nature  humaine. 

Nous  étant  ainsi  compiu  à Taire  connaìtre  la  mar* 
che  et  l’action  de  la  pièce  de  M.  Manzoni , on  s’at- 
tend  sans  doute  à nous  voir  traiter  avec  le  méiue  iu- 
^ térét  la  partie  des  caractères . Il  n’  y qu’  à jeter  un 
coup  d’oeil  sur  la  liste  des  personnages  , pour  devi- 
ner  que  l’auteur  a affaire  à un  pnblic  vétilleux  , 
qu'il  lui  faut  gagiier  peu  à peu  ; car  ce  n’est  proba- 
blement  pas  d’après  sa  conviction  , ni  d’après  son 
sentiroent,  qu’il  a divisé  ses  personnages  en  deux 
classes , en  personnes  historiques  et  en  personnes 
idéales.  Après  avoir  exprimé  aussi  francheraent  que 
nous  l’avons  fait  notre  satisfaction  complète  de.  son 
ouvrage  , qu’il  nous  soit  permis  de  lui  conseiller  de 
n’  avoir  plus  recours  è l’avenir  à une  semblable  di- 
stinction.  H n’y  a point , è propreinent  parler,  de 
personnage  historique  en  poesie  ; seulement,  quanti 
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le  poète  veut  repicseiiter  le  monde  moral  qu’il  i 
concii , il  fall  à certains  indlvidus  qu’il  recontre 
dall*  r histoire  r lionneur  de  leur  emprunter  leurs 
nonis,  polir  les  appliquer  aux  étreA  de  sa-  création. 
I.ps  figiires  tragiquesde  M.  Manioni,  nous  le  dìsoiM 
à sa  louange,  sont  loutes  produiles  du  inéme  jet , 
tontes  égalcincnt  idcales  ; elles  appartiennent  colle» 
ctiveinent  à una  cerlaine  localiié,  à une  cerlaine 
époqup  du  monde  moral  et  politique  , sans  qu’au* 
cune  se  distingue  par  des  fiaits  individuels,  Cepen- 
dant,  et  c’  est  en  quoi  noiis  devoiis  ancore  admirer 
notre  poèta,  bieii  quc  ohacun  de  ces  personnages 
soit  l’expressiou  d'une  idée  determinée , chacuu 
n’en  est  pas  moins  doué  d’une  vie  si  complète  et 
d’une  vie  tellement  sienne,  tellement  distincte  de 
toute  autre,  que  s’il  se  rencontrait  des  acteurs  avec 
la  figure,  Tolgane  et  le  sentiment  nccessaires  pour 
jouer  en  perfection  Ces  étres  poétiqueS,  il  seraitim» 
possiblc  de  ne  pas  les  preudre  puur  des  iudividus 
réels. 

Fntrons  maintenaut  dans  quelques  particularités. 
II  UoUs  reste  peU  de  cliuse  à dire  du  comte;  on  le 
coiinaìt  déjà  suffìsaninient,et  Ton  trouvera  sansdou- 
te  qu'il  satisfaìt  exacteineat  à l’un  e des  conditions 
exigées  dans  Un  béros  tragiqiie  par  les  anciennes 
tbéorirs  . celle  de  n'étre  pas  iriéprochable  et  parfait 
de  tout  point.  Né  dans  la  condition  de  pàtre , cner» 
gique  et  rude  comme  un  liomnie  de  la  nature,  de- 
veiiu  grand  par  ses  propres  efforts  , Carmagnola  ne 
connaìt  d’autre  rfgle  et  d’autre  loi  que  sa  volonté 
absolue. 

Oh  ne  découvre  en  lui’  aucune  trace  de  culture 
morale,  pas  méme  de  celle  dunt  Thomme  a toujunrs 
besoin  puur  son  utilité  persoonelle*  S’il  est  kalùle 
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flt  rusé, c»  D’est  qu’à  la  guerre;  car  ayant  un  but  pò- 
btique  que  i’on  ne  déniéle  cepeudaut  pas  bien,  il  ne 
sait  poiiit  prendre  d’allure  conveiiable  pour  l'atteia- 
dre:  et  nous  devons  encore  ici  remarqucr  le  grand 
sens  du  poéte,  qui  nuus  peint  un  bomme  iiicompa- 
rable  comme  guerrier,  siiccombant  tnisérablement 
comnae  pulitique;  seinblable  au  uavigateur  témérairc 
qui,  dédaignant  la  buussole  et  la  sonde,  et  s’ ob* 
stinant,  niéme  en  pieine  tempéte,  à voguer  les  voi- 
les  tenducs,  ne  pourrait  maiiquer  de  faire  naufrage. 

A un  bomme  de  ce  caractére,  le  poéte  n’a  dù  et 
pu  doDuer  pour  coitège  que  des  partisans  dévoués, 
étroitement  serrés  autour  de  lui.  Le  plus  intime  de 
tous,  celui  qui  coo)bat  toujours  à sescòlés,  Gon- 
zaga , est  un  caractére  calme  , droit  et  loyal:  occu- 
pé  du  salut  de  sou  ami  , il  prévoit  les  dangers  qui  le 
meiiacent,  et  les  signales  d’avance.  C’est  une  fort 
belle  scène  que  celle  du  quatrième  acte,  oiì  Carma- 
gnola se  réputant  plus  clairvoyant  et  plus  sage  que 
SUI!  compagnou,  entreprend  de  le  rassurer,  eu  hom- 
me  qui  se  croit  fort  parce  qu’il  ne  craint  rien.  Gon- 
zaga , ne  pouvani  éclairer  le  héros,  1’ accompagne 
d’abord  dans  le  péril,  puis  à la  mort , et  se  charge 
après  lui  du  soin  de  sa  veuve  et  de  sa  bile.  Orsini 
et  Tolentino,  deux  autres  des  condcitueri  de  Car- 
magnola, qui  lui  sont  égaleraent  devoués  , ne  disent 
et  n’ont  besoin  de  dire  que  très  peu  de  raots  pour 
s’annoncer  cornine  des  hommes  de  caractére  et 
d’ action. 

En  passant  dans  le  camp  ducal , nous  y trouvons 
tout  le  cuntraire  de  ce  que  nous  veuons  de  vojr 
dans  celui  da  Carmagnola.  Le  général  en  chef  iVIa- 
latesti , est  un  bomme  sans  capacité  , d’abord  irré* 
•olu  ,maìs  qui,  obligé  de  prendie  un  parti,  se  dé- 
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‘cicle  polir  le  plus  liasardeiix,  eiitraìoé  par  Sforza  et 
Foitebraccio,  qui  donnent  Timpatience  des saldata 
cornine  un  argiiinent  sans  réptique  en  faveur  da 
projpt  de  livrer  hataille.  Pergola,  vieilli  dans  les 
canips,  plein  d’expérience  , et  Torello , qui , moina 
Agé  , voit  cependant  ce  qu’il  faudrait  faire  , soiit  ré- 
duits  au  sìlence.  La  résolution  de  coinbattre  une 
fois  prise,  une  réconciliatiou  tiéroique  et  franche 
njet  fin  à la  violente  querelle  qui  s’était  élevée  entre 
ces  diveis  chefs.  Aucun  d’eux  ne  reparaìt,  après  la 
défaite,  parmi  les  prisonnieis  ; on  y trouve  seule- 
ment  le  fìls  de  Pergola,  qui  fouriiit  à Carmagnola 
l'occasion  d’exprimer  avec  une  fraiichise  raagtia- 
nime  la  haute  estiroe  qu'il  professe  pouf  le  vienx 
guerrier, 

Péiiéfrons  un  moment  dans  le  sénat  vénitien.  Il 
est  preside  par  le  doge,  qui  figure  dans  tonte  sa 
purrié  la  raisoii  suprème  de  l’état,  et  qui  est  là  ce 
qu’est  dans  la  bnlauce  la  languette  qui  observe  Pé- 
quilihre  des  deux  bassins  qu’elle  domine  ; espèce  de 
denii-dieu  prévoyant  sans  méfiance , réfiechi  sans 
Atre  soucieux  , et  penebant  vera  le  parti  de  la  bien> 
Teillance  toutes  les  fois  qu’il  s’agit  de  prendre  un 
parti.  Marino  représenle  le  principe  egoiste,  excla> 
sif  et  sevère  de  Pinterét  individue!  ou  locai,  princi- 
’pe  sans  lequel  rien  ve  marcherait  dans  le  monde,  et 
qui  d’ailleurs  n’a  rien  ici  de  méprisable,  ne  tendane 
^oint  à un  avantage  personnel , maisà  un  avantage 
Vollectif,  et  en  quelque  sort  indéfini.  (i’est  un  hom- 
me  vigilaiit,  toiijours  en  garde  contèe  la  violence, 
et  regardant  ce  qui  est  établi  corame  ce  qu’il  peut  y 
avoir  de  inieux  et  de  plus  relevé-  Anx  yeux  d’un  tei 
homme,  Carmagnola  ne  peut  étre  qu'un  instrunaent  * 
à l’usage  de.  la  républìque,  instrumept  à rejeter 
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aussisòt  qa’inulile  , à briser  aussitót  que  dange><. 

reux. 

Le  principe  généreux  de  rhiimanité  est  person-» 
nìfìé  dans  Marco.  C’est  un  étre  d'iiiie  nature  privilé- 
giée,  qui  reconnaìt,  qui  seni  , qui  pressent  méine 
tout  ce  qui  est  moralemeiit  bieii;  qui.  honoraut 
partout  où  il  les  aperooit  le  mérite,  la  grandt-iir  , la 
force,  déplore  les  défauts  qui  peuvent  s’y  nit^ler  et 
lesentacher,  mais  qui  du  reste  croit  à racnéliora- 
tinn  des  liommes  et  n’en  désespère  pas.  Profonde-, 
ment  affectionné  au  seul  étre  distingné  qn’il  con- 
naisse,  il  se  trouve  par  là  , sans  Tavoir  prévu  , en 
contradiction  avec  les  devoirs  de  sa  situation  . 

Les  deux  coraroissaires  du  sénat,  personnages 
I d’uii  haut  rang,  sont  on  ne  peut  mieux  clioisis  polir 
leur  mission,  lls  ont  une  vive  conscience  de  leur  di- 
gnité  ; ils  savent  parfaitemeot  ce  qu’ils  ont  à faire  , 
et  de  quel  pouvoir  ils  sont  les  ngens;  mais  la  con- 
dnite  de  Carmagnola  ne  tarde  pas  à leur  faire  sen- 
tir leur  iropuissance  momentanee . Les  deux  cara- 
etères  sont  heureusement  nuancés.  Le  premier,  plus 
•rdent,  aurait  volontiers  recours  à une  résistance  de- 
clarée:  aussi  indigné  que  surpris  de  Laudare  du 
corate,  ce  n’est  pas  sans  peine  qu’il  se  contient.  Dès 
qu’il  se  trouve  seul  avec  son  collègue  , on  voit  que 
celui-ci  avait  prévu  le  mal.  Plus  calme  et  plus  adroit, 
ce  second  commissaire  démonfre  aisément  qii’  il  est 
impossible d’agir  de  vive  force  contre  le  comte,  et  de 
lui  óter  le  corumandement  ou  de  l’arréter;  il  est  dono 
ìndispensable  de  gagner  du  temps  et  de  dissimnler; 
et  c’est  à quoi  ils  s’accordent  enlin  tous  les  deux, 
mais  non  sans  répuguance  de  la  part  du  premier. 

En  voilà  assez , ce  nous  semble , sur  les  personna- 
|>es  de  la  tragèdie  de  M.  Manzoni , pour  tester  dans. 
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la  proportion  de  ce  qae  nons  avoiia  dit  d'abord  de. 
U ftuite  de  l’action  et  des  scènes.  Il  ne  nous  reste 
plus  qu’i  parler  du  ebueur. 

Ce  n’est  pas  un  eboeur  compb.sé  de'  perso nnes 
preuant  pari  à l'actìoo  , mais  de  personnes  formant 
un  groiipe  isolé,  qui  représente,  eii  quelque  faqon, 
le  public,  et  lui  seri  d’organe.  Il  faudrait  dono,  à la 
représentation  , lui  assigner  une  place  a part,  où  il 
fìgurerait  à peux  près  corame  figure  , dans  la  sien- 
ue , notre  orebestre,  qui  va  toujours  de  concert  avec 
ce  qui  se  passe  sur  la  scène,  qui  forme  raéme,  dans 
le  ballet  et  dans  l'opéra,  une  partie  intégrante  de  la 
représentation,  sans  appartenir  ncanraoins  aux  per- 
sonnages  qui  agissent , parlent  ou  ebantent. 

Après  tout  ce  que  nous  avons  dit  de  cette  produ- 
ction reraarqiiablc , après  tont  ce  que  nous  y avons 
loué,  il  resterait  encore  bien  des  eboses  à indiquer 
et  à développer  ; mais  en  cousidérant  que  tont  vé- 
ritable  ouvrage  de  l’art  doit  s’annoncer,  s’expli- 
quer,  se  recommander  Ini-méme,  que  nulle  anslyse 
..  ne  peiit  jainais  lui  servir  d'inferprèle  , nous  nous  en 
tiendrons  à féliciter  M.  Manzoni  de  s’étre  affranchi 
aussi  faeureuseroent  qu’il  l’a  fall  des  aiiciennes  rè- 
gles,  et  d’avoir  raarebé  dans  la  r<>nte  nouvelle  d’un 
pas  si  sur  , que  l’on  pourrait  fonder  d'autres  lègles 
sur  son  exemple.  Nous  devons  ajouler  qu’il  est  con- 
staniraent  élégant,  correct  et  distingué  dans  les  dé- 
tails,  et  qu’après  un  examen  aussi  scrupuleux  et 
fluissi  sevère  que  l’on  peut  l’attcndre  d’nn  étranger, 
nous  n’avons  pas  rencontré  dans  sa  pièce  un  seul 
passage  ofi  nous  avons  désiré  un  mot  de  plusou  de 
inoins.  La  simplicité,  la  vigueur  et  la  clarté  soiit 
inseparablement  fondues  dans  son  slyle;  et,  soiis 
•e  rapport , nous  n’ bésiterions  pas  i qualifìer  son 
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onvrage  de  classiqiio.  Qn’il  continue  à mériter  ainsi 
l'avantagc  de  parler  et  de  faire  pailer  dans  une  lan- 
gue  aussi  polic,  aussi  harmonieuse  qiie  l’italieniie  , 
et  devant  ime  nation  aussi  ingénieiise  que  celle  qui 
en  fait  usage  Qu’ìl  continue  à dédaigner  Ics  cótés 
faibles  et  vulgaires  de  la  sensihilité  liumaine,  et  à 
s'occuper  de  sujets  capables  d’exciter  en  nous  de» 
émotions  grave»  et  profonde». 

Le  ver»  employé  dans  la  ti'agédie  de  Carmagnola 
est  le  vers  lambique  de  onze  syllabes,  avec  diverse» 
césures,  aii  moyen  desquelles  il  imite  le  récitatif  li* 
tre,  all  point  qu’étant  déclanié  avec  àme  et  avec  in- 
telligence , il  serait  susceptible  d’un  accompagne- 
ment  miisiral 

Cette  espèce  de  formule  métriqiie,  ce  vers  endé* 
easyllabe,  devenii  en  quelque  sorte  celui  de  la  tra- 
gedie moderne,  et  en  particulier  de  la  tragèdie  alle- 
Diande,  semWe  ótre  en  effet,  on  ne  peut  plus  lieu- 
reiisement , appropriò  à ce  genre  de  poesie.  Susce- 
l'iible  des  enjambemens  les  plus  vaiié»,  pouvant  se 
terminer  presque  par  toute  espèce  de  mots  , admet- 
l'iiit  les  transposition  réciproqiies  du  snjet  et  dii  ré* 
g'iiie,  de  l’adjectifet  du  noni,  il  en  résulte  un  genie 
d elocut'on  libre  et  nature),  dans  lequel  on  évite  aisé- 
tiìeiit  et  è coup  siir  loiit  air  de  pointe  ou  de  tour  é* 
l'igrammalique  dans  les  désineuees  de  période. 

Ayant  essavé  consciencieuseinent  de  traduire 
quelqoes  possages  de  la  pièce  de  iVT  Manzoni  , mais 
®y  ayant  pas  réiissi  coniine  il  aurait  falbi  polir  don- 
Der  une  juste  idée  de  la  beauté  de  l’originai  , nous 
*itnons  mieux  , polir  ciier  quelque  ebose  de  notr* 
polite,  le  laisser  parler  en  sa  langue. 


(Suivent  dcscicatioiis  qu’il  cìil  été  inutile  de  lèpéter  ici.) 
Mam.  3a 
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Je  n’ai  iamait  mienx  4prouré  qu’en  tradnisant  le  ju- 
gemenc  qae  l’on  Tieni  de  lire,  combien  il  esr  doux  de 
Toir  ceux  que  l’on  aime  loiiés  et  diatiogués  par  ceux 
qoe  le  monde  adinire.  li  y a sana  doute  bien  des  le- 
cteiirs  qui,  domincs  par  les  prcjugés  d’école,  ne  aouscri- 
ront  pai  à ce  ^ngement;  mais  il  y en  a rertainement 
ausi!  beancnnp  d'autres  qui  seront  frappés  de  Toir  aree 
quelle  méiliode,  et  quel  scrupule , aree  quel  attrait, 
et  quelle  plénitude  de  conviction  , un  bomme  da  genie 

de  l’ aiitorité  de  Goetlie  a examiné  tant  Tensemblo 
que  lei  ddtails,  relevd  lesTjeautés  divevsei,  et  fa’t  rei- 
sortir.l’origtnalitd.d'un  ourrage  doni  l’auteur  ne  lui  é- 
tait,connu  que  danom,  et  n’avait  alors  avec  lui  aucune 
espèce  de  relation  ; d’  un  oiirrage  qui  n’  arait , pour  so 
recommander.  à la  cuclosité  du  public,  rien  d’acci-len- 
tel , rien  d’ac.cessoiro , rien  d'étranger  à son  mérite  in- 
trinséque  . Cet  lecteurs-Iì  du  moJns  seront  probable- 
nient  encHnj  & prétumer  qu’ une  production  qui  « pn 
aatiifaire  à ce  point  un  si  grand  l'uge,  ne  saurait  étre 
nne  production  médiocre,  et  seront,  je  l’espère,  mieux 
dispoiéi  dès  lors  i lui  accordar  le  degré-.d’ attention 
qu’elle  mérite  ; ils  voudront  la  juger  psT;  eux-métne*, 
et  sentiront  mieux  qii'elle  ne  peut  et  ne  doit  èrre  lugé 
que  d’  après  les  idées  dani  lesquelles  elle  a éié  concue . 

Il  semble  que  Goctlie  ne  pouvait  rien  Taire  do  plus 
pour  l’ourrage  de  M.  Manzoni,  quo  d)en  aroir  une  si 
beute  opinion,  et  d’exprimer  cotte  opinion  aree  tant 
de  soin  et  de  randeur;  toutefois  il  ne  s’en  est  pas  lena 
li  , il  a poniié  l’intérèt  pour  cet  ouvrage  pisqu’à  ré- 
pondre  à qu»1qiies  critiques  doni  il  a été  inenacé  plutftt 
qu’alteint  dans  cerfains  lournaux.  Indépendamment  de 
l’analyse  dont  on  Tieni  de  lire  la  traduclion,  il  se  trou- 
ve,  dans  le  mème  recueil  d’  oA  cette  analyse  est  tirée, 
deux  aiitres  ariicles  qui  en  soni  la  confirmation  \ct  le 
dérelopnement. 

1'“  ces  deux  morceanx,  le  premier  est  consacré  à des 
réflexions  en  général  pleines  de  justesse  et  d’un  ordre 
tré»  rnlnré.  suqgérées  à rauteur  par  un  article  de  la 
BiMiothéqiie  Italienne , qui  était  cepcndant  peiit-ètre 
Kop  Taglie  et  irop  s'ommaira  pour  y donner  lieu.  Il 
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's’agit  d’un  article  où  le  Cojnte  de  Carmagnola  est  nien- 
tionné  rapidement  aree  be.iucoup  d’autrits  nouveautés 
drainatiques  italienaes,  auxqueiles  il  est  Fort  douteux 
qu’on  le  prifère  , bien  quo,  d’ un  coté,  1’ on  ne  dissi- 
mule  pas  que  Ics  nnuveautés  en  q<ie$tion  ne  sont,  pour 
la  plupart,  que  de  froides  iinitarions  d’Àllìeri,  et  que 
de  l’autre  on  convienne,  en  passant,  que  M.  Manzoni 
l’est  place  hors  dii  rahg  dos  imiiateuis  et  des  copistes, 
et  qu’il  y a plusieurs  beauiés  dans  son  ouvrago. 

Le  second  inorceau  est  une  réponse  à un  article  d’un 
journal  anglais  fle  Quarterly  Review  ),  article  où  l’on 
déclare  en  aussi  pcu  de  mots  quo  l’nn  pourait  lo  dire, 
ne  voulant  pas  le  prouver,  que  le  Comte  de  Carmagno- 
la est  une  tragèdie  faihle  . Il  y a,  dans  la  réponse  de 
Goethe,  rertaines  observations  qui,  bien  quevraiesen 
elles-mémes,  portenteependant  ì faux,  parceque  Goethe 
paraìt  aroir  actribiié  à quelques  expressions  dii  jour- 
nalisto  anglais  un  sens  qu’elles  n’ont  pas.  Mais,  pour 
le  fond  et  pour  l’ensemble  , cotte  réponse,  aussi-bien 
que  celle  à \a  Bibliothéque  Italienne,n’en  est  pas  moina 
digne  de  son  auteur,  n’en  est  pas  moina  un  exemple  di- 
stingue du  sentiment  que  fon  doit  porter,  du  but  que 
fon  doit  so  prescrire  d.ani  la  critique  des  ouvrages  de 
l’art,  et  un  nouveau  titre  de  gioire  pour  M Manzoni. 
Ne  pourant  donner  ici  ces  deux  articles,  )'  ai  youl& 
'^u  moins  dire  qu'ils  existent. 


ALEXANDRE  SIANZONl 
À MONSIEUR  DE  GOETHE 


Milan,  ce  «3  Janvier  iSai, 

C^uoique  les  coroplimens  et  le*  remercìmens  lifté- 
raiies  aient  perdu  ieur  crédit,  j’espère  néaniDoiDS 
que  vous  ne  rejetterez  pas  cette  expression  sincère 
d’un  coeur  reconaissant  ; car  si  pendant  que  je  tra- 
Taillais  à la  tragèdie  du  Comte  de  Carmagnola  , 
qu^lqit’un  m'eùt  prédit  que  Goethe  la  iirair,  c’eiìt 
été  pour  inoi  le  plus  grand  euconragement  • «ne  re- 
coinpense  inespéiée  in’aurait  élé  offerte  . D’ après 
celà  vous  pouvez  penscr  ce  que  j’ai  dù  sentir  ea 
Toyant  que  vous  honoriez  mon  trovai!  d’  un  exa- 
dien  favorable,  pour  pouvoìr  en  donner  au  pulillc 
Uu  léinoiguage  si  (latteur. 

Mais  uutre  le  prix  qu’  une  telle  approbation  aa- 
roit  pour  cbacun,  qiielques  circnstances  particulié* 
res  la  rendirent  pour  inoi  d'une  valeur  inestimable. 
Perinettez-moi  de  les  exposer  pour  montrer  com- 
bien  ma  reconnaissance  devoit  en  étre  augmeulée. 

Sans  parler  de  ceux  qui  tournèrent  ouvertement 
mon  ouvruge  en  ridicole  , les  critiques  mémes  qui 
le  jngèrent  plus  favorableinent , virent  sous  un 
point  de  vne  tout  différent  du  mien  l'eosemble,  corn- 
ine les  détails;  ils  louèrent  dea  choses  aux  quellet 
j’  attachois  peu  de  prix , et  me  reprocbèrent  d’avoir 

(*)  Traduction  d’  une  lettre  insérée  dan$  T Ouvra-Ta 
allemand  intitulé  “ Ueber  Kunst  und  Altertbum^,, 
de  Goethe lIV.  voi.  cahiei  i8z3.> 
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‘ouhilé  on  negligé  les  régles  les  plus  connups  d’une 
conipositioii  drammntique  , là,où  je  croyals  jiiste» 
meiit  trouTer  le  résultat  de  mes  idées  les  plus  neltes 
et  les  plus  suivies.  Ainsi  la  faveur  du  puhiic  ne  fut 
elle  accordée  qu’au  choeur  et  an  cinqul^‘me  acte, 
et  il  semblait  que  personne  ne  snt  trouver  d.ins  cet- 
te  tragedie  cequfe  j’avais  eu  rinfention  d’ymet- 
tre  ; ensort  que  je  dus  craindre  enfia  , que  le  but 
que  je  m’^étais  propose  ne  fùt  lui-méme  uiie  chimè- 
re, OH  dù  moina  que  je  n'eusse  pu  réussir  à l’attein- 
dre.  Je  ne  fus  pas  roéme  tranquillisé  par  quelques 
atnis  , malgré  la  haute  estime  que  j'avais  pour  leur 
jugement  , parceque  nos  rapport  jnurnaliers  et  l’ac- 
cord  d’un  gran  nombre  de  nos  idées,  ùtaient  à 
leurs  paroles  cette  espèce  d'autorité  que  dòit  avoir 
une  opinion  étrangère  , uouvelle  , et  qui  n’  a été  ni 
ÌDterpellée  ni  déhattue. 

Dans  cette  pénìble  et  fatigànte  inceVtitude,  qu’est- 
ce  qui  poiirait  me  surprendre  et  encouràger  da- 
vantage,  que  d'entendre  la  voix  du  maitre^  d'  ap- 
prendre  qu’ il  n’avoit  pas  regardé  comma  indigne 
de  lui  de  péuétrcr  dans  mes  idées,  et  de  trouver 
dans  ses  paroles  claires  et  lumineuses  le  sens  primi- 
tifde  ce  que  je  m' étais  proposé  . Cette  voix  m’ ani- 
tre è poui'suivre  mes  efforts,  et  m’affermit  dans  la 
conviction  que  le  meilleur  moyen  pour  conduire 
tùreraent  un  ouvrage  de  I’  esprit , c’est  de  se  tenir 
fermement  attaché  à la  méditation  de  l’objet  qu'on 
traite,  sans  s’emliarasser  des  règles  conventionnel- 
les  , et  du  goùt  variable  du  plus  grand  nomhre  des 
lecieurs . 

Je  dois  en  méme  temps  reconnàitre  que  la  divi- 
sion  des  personnages  historiques  et  iroaginaires  est 
vue  faute  qui  m’ appartient  uniquement,  et  quia 
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4té  causée  par  le  désir  outré  de  me  tenii*  scrupu’ 
leusemeiit  attaché  à I’ exactitude  historìque;  ce  qui 
in'  a conduit  à séparer  les  personoages  réels  de  ceux 
que  j’ avais  créé  poar  représenter  une  classe,  une 
opiuion,ou  un  intérét*  Dans  un  travail  plus  ré- 
cent  j’avais  déjà  abandonné  cette  distinction  ; et  je 
roe  réjouif  d’aroir  par  là  prérenu  votre  cnnseil . 


Jnatyse  «TAdelchi , tragèdie  de  Monsieur  Miszoni , 
Ùrèe  de  la  pré/ace  de  M.  Fauriei.  à sa  traduction 
de  r italien  des  deux  tragèdies  il  Conte  di  Car* 
magnola,  Adelchi. 

Le  sujet  d’ AdelghU  ne  ihànqae  cefftainèment  ni 
d’intérét  historique,  ni  de  grandeur.ni  de  variété. 
CTest  l’expéditioD  de  Cbarlemagne  contre  Didier  et 
Adelghis , les  derniers  chefs  nationaux  dea  Lomw 
barda;  expédition  dana  laquelle  od  vòit  figurar  di* 
Teraeraènt  troia  nationa  distinctea , et  dont  la  deatru* 
ction  de  tonte  une  famille  régnante  fòt  le  moindré 
téauUat  politiqne . 

Quant  à la  manière  de  mettre  ce  sùjet  en  drame  , 
M.  Manzoni  a’  eat  conformé  avec  pina  de  aévérité  en- 
core  qne  dana  Carmagnola  (excepté  en  nn  aeul 
point  .sur  leqnèl  je  reviebdrai  ) anx  prineipea  de  Itf 
tragèdie  historique,  telà  qd’il  leaa  poséa  Ini-méme.’ 
Il  a fait  entree  dana  aon  aClion  tona  lea  faita  easen- 
tiela  et  tous  lea  incideòa  caraetériatiquea  qui  Ini  é> 
taient  donnéa  par  l'biatoire,  et  lea  y a fnit  entree  dantf 
leor  intégrité,  dana  l’ordre  de  leur  aucceaaion  en 
toot  ce  qnl  était  principal , et  dana  la  atricte  réàlit* 
de  lenra  cauaea  et  lenra  auites . 

L’ action  marche  dèa  le  débnt,  et  marche  aveC 
tant  d’aiaance  et  de  rapidité,  qne  le  noend  en  eat 
formé  dèa  le  premier  acte  . Tona  lea  peraonnagea 
lombarda  qui  y aont  intéresséa  aont  d^'à  conmia. 
Lea  paaaiona  diveraea  qui  lea  agitent,  lea  desaeina 
èontrairea  où  ila  aont  entrainéa , aont  dévoiléa . tèa 
•Dolìfa  politiqnea  ori  domeatiquea  de  la  guerre  entre 
I^arlemagne  et  Didier  8ont  connna  ; et  la  perapecti- 
d’un  bouieverasroent  proebain  a déjà  mia  en 
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mouvement  les  traitres  qui  ont  ou  croient  avoir  à sfe 
venger  du  vieuxroi  lombard.  Charlemagae  n’a  pas 
ancore  paro;  mais  un  de  ses  ambassadeurs  a parlé , 
et  au  laconisme,  au  tonabsolu  du  député,  on  a dé« 
jà  pu  pressentir  tonte  l’ ambition  et  tout  l’ orgueil  da 
roi . 

Ad  débnt  da  second  acte,  tous  les  persoiinagea  de 
l’action  sont  réuuis  dans  le  plus  étroit  espace  pos- 
sible;  les  deux  partis  sont  en  pfésence,  mais,  pour 
ainsi  dire , en  arrét  Tua  devant  l’autre  • Les  FVànks 
ne  peuvent  Torcer  ni  presqae  combattre  les  Lo'm* 
barda  , couverts  par  Uue  Tigne  'formidable  de  mura 
et  de  rocbers.  Depuis  long<temps  aux  portes  de  Tfta* 
lie  , Charles  est  sur  le  point  de  reiourner  en  Franca, 
faute  de  connaìtre , poar  desceodre  en  Lombardie  , 
un  autre  passage  que  celai  qui  lui  est  {iermé  par 
delghis.  Mais  T action  ainsi  suspendae,  se  renooe 
tont  è coup  par  un  incident  singulier.  Un  prétre 
italien  vient  indiqoer  à Charlemagae  iia  chemin  par 
lequel  celui-ci  peut  tomber  à Timproviste  sur  le 
fla  oc  de  Tennemi . Une  bataille  est  deve'aue  possi- 
ble,  et  la  aictoire  va  décider  entro  Charles  et  Adel- 
gbis. 

Rìen  de  plus  simplement  amené,  et  rien  de  plus 
anime, de  plus  dramatique  que  tonte  la  première 
moitié  du  troisième  acte.  Touty  est  en  mouvement,  i 
et  tout  y.eat  caractéristiqae.  Tout  y Ggure,  la  mas- 
se et  les  cbefs  des  deux  armées  ; les  braves  et  les 
làches,  les  fidéleset  les  traitres . Les  Lombarda  sont 
vaincus,  eo  panie  par  la  surprise,  en  partie  par  la 
défection  des  principaux  d’ entre  eux  . La  ruine  da 
Didier  et  de  son  fila  parait  inévitable . Cependant 
les  Lombards  fidèles  se  rallient  sona  Adelghis , et 
forment  un  parti  encore  asaez  nombrenx  pour  tenir 
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rotare  lés  Franks,  daos  les  placca  fortes  doni  ila  re« 
steot  ies  mailres. 

Le  quatrièine  acte  coiitraate  de  la  manière  la  plua 
frappante,  et  daiis  tnutes  ses  parties  , avec  le  piécé- 
deut . Il  s’  ouvre  par  uiie  scène  faibleroent  liée  peut- 
èire  avec  le  foiid  de  I'  action,  mais  d’  un  patbétique 
adiuirable,  dans  laqnelle  Hormengarde , la  lille  de 
Didier  et  la  femme  répudiée  de  Cbarlemagne,  retirée 
dans  le  moiiastère  de  Saint>Sauveur  à Brescia  , fait 
*es  adieux  à sa  soeur  et  à la  vie.  Il  se  termine  par  uoe 
suite  de  scènes  où  1’  on  voit  se  développer  la  trabi- 
son  oiirdie  dèa  le  début  contre  les  deux  rois  lom- 
barda . Au  pied  dea  .\lpes,  les  forces  rivalea  ctaient 
encore  intactes  ou  semblaient  l’étre,  et  leiir  premier 
choc  ne  pouvait  avoir  lieti  qu’au  grand  jour,  ne 
pouvait  étre  qu’  un  événement  d’éclat.  lei,  la  trabi- 
>00  est  beaucoup  plus  avancée;  il  ne  s’ agit  plus  pour 
elle  , que  d’achever  de  perdre  des  rois  déjà  vaincus 
et  malbeureux.  Tout  se  passe  entre  des  conspira teurs, 
et  par  conséquent  dans  le  silence  et  dans  l'ombre. 
Ainsi  l’auteur,  au  lieti  de  mettre  immédiatement 
>ous  les  yeux  du  spectateur  le  tumulto  d’une  ville 
trabie  et  le  scendale  d’un  roi  livré  par  son  général 
par  une  iutention  non  moina  draroatique  et  plus  ori- 
ginale, nous  découvre  ces  événemens  avant  leur  ex- 
plosion,  et  pour  ainsi  dire  dans  leurs  appréts. 

Au  début  du  cinquième  acte , Pavie  est  prise,  et 
flidier  dans  les  fers  . Adelghis,  renfermé  dans  Ve- 
rone , y tieiit  encore  contre  une  armée  de  Franks; 
mais  ses  soldats  sout  las,  mécontens , et  n’atten- 
dent,  pour  se  rendre  , que  la  sommation  de  Cbarle- 
magne,  qui  est  venu  en  personne  presser  le  siège  ^ 
Adelgliis  essale  de  s’écbapper;  mais  il  est  attaqué  , 
blessé  à mort,  pria  dans  sa  sortie,  et  conduit  dans 
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la  tenta  de  Cbarleinagne  , où  il  rend  ledernier  soii- 
pir  enire  les  bras  de  sdii  pére , après  avoir  demandé 
et  obteiiu  du  vainqueur  qiielqiies  adoucissetneas  à 
la  Captività  du  malheureux  vieillard. 

Polir  ce  qui  est  du  caractèrc  des  personnages,  il 
n' est  pas  moins  historiqtie  que  leiirs  actes,  qui  o'ea 
soni  que  le  réflet , la  conséqueiire  et  l’expression  . 
Le  personnagc  d'Adelghis  fait  scul  exceptioii  à cel- 
le règie  . Ce  u’  est  pas  qne  )’  auteur  lui  ait  attribuì 
d’ autres  actions  que  celles  dont  on  trouve,  dans 
l’bistoire,  ou  une  meution  expresse,  ou  quelque 
vngue  indice  ; mais  il  lui  suppose  des  seniimens,  des 
opiiiions  et  des  vues  qui  soni  dans  une  oppositìoa 
plusou  moins  sailiaute  avec  ces  actions  .11  a fait  d’A* 
delgliis  un  jeiiiie  béros  , qui  aiine  la  gioire , sans  la 
séparer  de  lajiistice;  qui  coraprend  les  avantages 
de  la  civilisation  , et  sernit  heureux  d’ appliquer  son 
potivoirà  les  répandre;qiii  pense  nublement  et  vou- 
drait  agir  de  méine,  mais  condamné  par  le  respecl  et 
robéissaiice  qu’ il  doit  à son  pére,  à ótre  l’instru- 
ment  d'  entrepises  injiistes  et  dévastatrices  . 

Didier  est  un  homme  brave 'et  fier  ,’hiais  arobi- 
tieux  et  emporté:  c’ est  un  barbare  qui  n’ a guère 
appris,  dans  ses  relations  avec  d'autres  pouvoirsque 
le  sien , qu’  à mettre  un  peu  de  ruse  et  de  combinai- 
son  dans  1'  emploi  de  la  violenre  Cependant  il  in* 
téresse  par  son  courage,  par  sa  tendresse  pour  son 
lìls  , par  la  jiistice  de  ses  ressentimeiis  personnels 
contee  ('barlemague  , et  sourtout  par  1’  excès  de 
son  malheur . 

Hermengarde  n’est  guère  que  nommèe  dans  rhi- 
stoire  : tout  ce  que  l’on  sait  d’ elle  , c’  est  que,  ma- 
riée  fort  jeune  à Cbarlomagne  , elle  fut  bienlòt  ré* 
pudiée  par  lui  . M.  Manzoni  ue  pouvait  la  mettre  en 
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sci’ne  sans  luf  créer  un  caractère  que  rhìstoire  n’inde- 
qiic  pas  . Mais  la  situation  , le  tnalheur  et  raffiont 
dece  peraonnage  étaicnt  du  moins  des  faits  posìtifs 
et  donnèes  , et  c’  est  de  là  qu’  est  parti  M,  Manzoni, 
pour  Taire  d’ Ilermeogarde  l’ idéal  le  plus  toucbaiit  , 
le  plus  exquis  et  le  plus  vrai  d’un  amour  exalté  , 
dans  une  àme  outragée,  et  dans  une  àme  pure,  ar- 
dente, leligieuse  et  timide,. 

Cliarlemagne  était  sans  contredit,  de  tous  les  per- 
soDuages  de  la  pièce,  le  plus  difGcileà  caractériser,- 
et  celili  qu’il  importait  cependant  le  plus  de  cara- 
ctériser  avec  justesse.  M.  Manzoni  ne  voulait  et  ne 
devait  eii  Taire  ni  leseigneur  chevaleresque  des  dou- 
ze  Preux_,  ni  le  saint  de  T Fglise  roraaine , ni  le  dé- 
■vastaleur  liypocrite  de  quelques  pliilosophea,  ni  le 
Tondateur  d’empire  auquel  il  fut  de  mode  de  com- 
parer Napoléon.,  Il  n’avait,  ce  me  semble  , d’autre 
patti  à prendre,  à l’égard  d’un  personnage  tant  de 
Tois^et  si  iliversement  jugé,  que  de  Taire  ahstraction 
de  tons  les  raisonnemens  que  1’ on  a Taits  sur  lui  d’ 
après  l’iiistoire,  pour  s’entenir  simplemenl  à ce 
•ju’en  dit  en  eTTet  l'iilstoire,  particulierinent  en  ce 
tjui  concerne  1’ action  de  la  tragèdie;  or  c est  là  ce 
qu’a  Tait  M.  Manzoni , et , si  je  ne  ni’  abase,  ce  qu’il 
a fait  avec  succès. 

Réduit  de  la  sorte  à ses  linéamens  bisloiiques, 
Cliarlemagne  Tait , dans  la  tragèdie  d’  Adelgbis,  mie 
ligure  grande  encore  , mais  non  colossale  ; brillante 
ancore  , mais  non  an  point  d’èblouir  le  jugement  et 
1*  vile.  Il  est  religienx,  mais  non  autant  qu’il  Tau- 
^tait , ni  sourtout  comme  il  Taudrait  Tètre,  pour 
iivoir  quelques  scrupules  sur  la  justice  on  la  sainle* 
te  des  moyens  de  satisTaire  son  ambition;  les  coups 
tle  sa  boDue  Toitune  sont , à ses  ycux,  Ics  marquea 
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les  plu*  certaiiies  de  la  faveur  dii  elei.  Magnanime 
toutps  les  fois  qu'  il  peut  Tètre  sans  compi-omettre 
son  pouvoir  , géoéreux  quand  il  n'  y a pas  d’ impru- 
dcnce  à la  géiiérosité  , il  est  toiijours  également  prét 
è encourager  par  des  récompeiise  oii  des  promesses 
la  bassesse  , qui  se  vend  à ce  prix,  et  à flatter  Tor- 
gneil  désintéressé  de  la  loyaitté  et  de  la  hravoure. 
Enfìn,  coinme  celui  de  Thistoire,  le  Charlemagne 
de  M.  Manzoni  est  un  liomme  d’iin  sens  élevé,  avide 
de  savoir  et  de  lumières,  épris  d'une  admiratiou  un 
peti  pédantesque  pour  les  traditions,  les  muniimeus 
et  les  idées  de  la  civilisation  romaine;  ne  faisant 
toutefois  rien  aussi  bien , ui  aussi  volontiers  que  la 
guerre,  ne  la  faisant  guère  autrement  qu’uu  chef  de 
barbares,  mais  la  faisant  du  moins  contre  les  barba* 
res  , et  semblant , par  là  , la  faire  au  proGt  de  la  ci* 
vilisation  . 

11  n’y  a que  deux  personnages  italiens  qui  figu* 
reutdaas  la  pièce,  et  tous  deux  sont  ecclésiastiques, 
et  représentent  moins  Tintérét  politiqne  de  T Italie 
que  T intérét  particulicr  de  leur  ordre.  L’ un  est  le 
légat  d’Adrien  auprès  de  Charlemagne;  Tautre  est 
le  diacre  Martin,  député  de  Tarebevèque  de  Raven* 
ne  au  camp  des  Pranks,  homme  d'imagiaatiou  ar- 
dente et  d’uue  foi  vive  , qui  seralt  au  besoin  le  mar- 
tyr  de  sa  cause,  et  ne  doute  pas  que  ce  ne  soit  par 
un  miracle  exprès  de  Dieu,qu’il  a découvert  un 
chemin  inconnu  pour  se  rendre  auprès  de  Charle- 
magne, et  pour  conduire  Charlemagne  et  les  Franki 
en  Italie. 

Qnant  aux  trois  peuples  intéressés  à la  catastro- 
phe  d’Adelghis,  M.  Manzoni  me  parait  n’avoìr  né- 
gligè  aucun  des  moyens  qiTadmettait  son  pian  de 
earaetériser,  soit  directement,  soit  iodirectement, 
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la  condition  morale  et  politiqiie  de  chacun  d’eux. 

Simples  témoins  do  hooleverseiiìent  qui  se  pré- 
pare  aiitoiir  d’eux,  et  polir  ainsi  dire  au-dessiis 
d’eiix  , les  Italiens  ou  Romains  n’v  intervleniieut  eii 
rieri  ; et  leur  iiiaelion,  lenr  silence,  leiir  ahsence 
dans  des  événemens  d’oii  rlépend  leur  sort  caracté- 
risent  mienx  leur  abaissement , leur  dépendance  et 
leur  niillité  , que  ne  le  feraient  des  paroles  pronon- 
cées  par  eiix  on  en  leur  nom  . Oli  se  fait  néanmoins 
quelqoe  idde  de  lenr  position,  on  entrevoit  leurs 
ciaintes  , leurs  espéranees,  mais  de  loin  , comme  par 
hasard  , et  nniquement  à ce  qne  daipnent  dire  d’enx 
les  baibares  qui  se  disputent  le  ponvoirdeles  traiter 
comme  une  proie,  ou  des  prdires  romains,  qui  ne 
prenneiit  à eiix  qu’un  intérét  indirect  et  subor* 
donné . 

l es  Franks  forment  ime  masse aiissi  compacteque 
possible,  une  nation  en  armes , concentrée  dans  un 
camp,  ayant  son  rlief  dans  son  général , et  pleine- 
•nent  dévouée  à ce  chef,  à condition  de  finir  par 
trnuver  sous  Ini  des  lerres,  dii  butin  et  des  jouissan* 
ces . 1/ unité  d'intéiét  et  de  but , lè  concert  qui  rè- 
giient  dans  ime  telle  masse  n’y  laisseiit  qne  le  moin- 
^re  jeii  possible  aux  intdréls  privds.  awx  passions 
ttulividuelles . File  ne  pcut  ótre  plus  siinplement, 
plus  clairement  reprdsentée  qne  par  le  chef  qui  la 
commande:  mienx  caractérisée  que  par  les  projets 
dans  lesqiiels  ce  chef  l’entraine,  que  par  les  discours 
qn’il  lui  tient  pour  l’exciter . 11  restait  donc  peu  ou 
point  de  place  , à còté  de  Charlemagne,  pour  d’au- 
*ces  personnages  franks  d’nne  imporlance  indivi- 
duelle.  Il  n’y  a que  celui  de  Roland  qui  fasse  ime 
cxccption  A remarquer.  La  brusque  indignation 
*»ec  laquelle  ce  modtle  des  prcux  se  retile  de  la 
Manz-  33 
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lùélée,  au  troisième  acte , et  refusa  de  combattre  des 
ennemis  qui  Teulent  étre  vaiucus,  est  d’ua  effe t 
très  dramatique,  bien  qa’incidentel  et  rapide.  Il  y 
a quelque  chose  de  vif  et  de  frappaut  dans  le  con» 
traste  qui  éclate  à Tiniproviste  entre  le  héros  che» 
valaresque,  qui  dédaigne  une  victoire  sans  boaneur, 
et  le  conquérant  calculateur  pour  lequel  il  n’y  a pas 
de  moyen  honteux  de  vaincre  et  de  s’agraudir.  On 
pourrait  seulemeut  donter  si  le  caractère  de  Roland 
a ou  représente  quelque  chose  d’historiqne  au  bui- 
tième  siècle  . 

Rien  de  plus  différent  de  l'état  dea  Franks  qnece» 
lui  des  Lombarda  : tout  est  désunion  et  faction  chez 
oes  derniers.  Des  chefs  qui  peuvent  décider  des 
mouvemens  et  du  sort  de  la  masse  ^ quelqoes-una 
sontbraves  et  dévoués  à leurs  rois;  mais  la  ^plupart 
soni  vendus  ou  disposés  à se  vendre  k Charles.  lei, 
rien  ne  contraint  les  iutéréts  personnels,  rien  ne  gè- 
ne les  passions  làches  ou  jalonses.  !U.  Manzoni  a mis 
cn  scène  les  saillantes  et  les  plus  actives  de  ces  pas- 
sions  . L’histoire  ne  désigne  pas  aree  une  précisioa 
anffisante  les  individua  dans  lesqnels  elles  se  sona 
manifestées  ; mais  elle  en  atteste  l’existence  par  des 
faits  qui  en  sont  le  produit  immédiat  ; et  les  cara- 
ctères  qui  en  sont  l’expression  ne  laìssent  pas  d'étro 
historiqnes,  bieii  que  l’ on  ne  saebe  pas  avec  as$n« 
rance  quels  noms  propres  y attacher . 

Les  deux  plus  remarquables  des  caractères  de  cet> 
te  espèce  sont  ceux  de  Svart  et  de  Guutis , tous  les 
deux  également  vrais,  animés  et  bien  appropriés  aux 
actes  par  lesquels  ila  conconrent  à Taction  géuérale. 
Le  premier  est  un  composé  d’ambition,  de  fiertéet 
d’envie , dans  une  situation  subordonnèe  et  dépen* 
dentei  où  ces  passione  ne  peuvent  ee  faire  jour  qo« 
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par  la  dissimulation  et  la  rase.  L’autr*  est  un  hom- 
me  faible  on  làche  qui  a pria  aoa  parti  de  deTenir 
un  traitre,  et  qui  importuné  eacore  de  quelquea 
▼agues  remords , en  triomphe  aisément  par  la  con- 
aidération  interessée  de  la  légèreté  et  des  faiblpsses 
qui  accompagnent  trop  souvent  la  croyance  dans  la 
verta . 

Le  caractere  d’Anfrid  forme  une  opposition  nato- 
relleet,  ea  quelque  sorte,  dramatiqnement  néces- 
saire avec  ceux  de  Svart  et  de  Guntis.  C’est  l’idéal, 
mais  1 idéal  peut-étre  un  peu  trop  philosophique  et 
trop  raisonneur , de  la  bravoure  cheraleresque  et  de 
la  loyauté  féodale. 

On  peut  pressentir,  parcelle  esquisse  très  incom- 
plète de  l’ensemble  et  da  pian  de  la  tragèdie  d’Adel- 
ghis , qn  en  s affranchissant  de  la  règie  des  unités , 
ce  n’est  pas  une  ressource  pour  étre  diffus  et  com- 
pliqué,  romanesque  et  bizarre,  qu’a  cherchée  M. 
Manzoni  ; mais  bien  un  moyen  direct  et  sùr  d'étre 
rapide , clair  et  yrai . L’ordonnance  de  sa  pièce  est, 
en  effet,  si  large  et  si  simple,  que,  rapprocfaée  de 
celle  de  bien  d’ autres  pièces  romantiques  ou  méme 
classiques,  elle  pourrait  paraitre  un  peu  vague  ou 
un  peu  nue . Mais , pour  motiver  ce  reprocbe,  il 
faudrait  prouver  ou  que  l’aaleur  a omis , dans  son 
action,  quelque  circostance  intégrante  et  caractéri- 
stique,  ou  qu’  il  a négligé  de  saisir,  dans  son  pian  , 
quelque  combinaison  frappante  et  natuxelledesin- 
cideas  donnés  par  rhistoire. 

Autant  il  y a de  sagesse  et  de  vérité  dans  la  con- 
ception  et  la  conduite  d’Adelghis,  autant  y a-t-U  de 
pureté,  de  vigueur  et  de  souplesse  dans  l’exécution. 
Je  ne  me  laisserai  pas  aller  au  plaisir  d'indiquei  les 
details  les  plus  saillans  de  la  pièce  : tout  lecteux  at- 
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tentif  Ics  reniarquera  fliséiiieiU,  et  s'y  arrétera  tle 
lai-méme.  Je  me  dispeuserai  également  de  louer 
en  détail,  dans  M.  Manzoni , cet  heureux  talent  de 
•tyie  que  personne  tie  lui  conteste  eu  Italie,  et  dont 
l’originalité  Frappante  tieni  à je  ne  sais  quel  heureux 
mélange  de  familiarité  et  d'élégance , de  simplicii* 
et  de  force.  Ne  pouvant,  ni  ne  voulant  tout  dire  sur 
un  ouvrage  que  chacun  voudra , je  l’espère,  juger 
par  lui-méme,  je  n’ajouterai  plus  que  quelqties  mot* 
aur  le  seni  point  qui  me  semble  préter  à des  criti* 
qucs  sérieuses,  et  qui  est  ausai  le  seul  où  M.  Manzo* 
oi  ait  hasardé  quelque  cbose  de  contraire  à ses  pria* 
cipes . 

Je  veux  parler  du  caractère  d’Adelghis . On  verri 
que  rautenr  Ini-méine  n'a  pas  attendo  là-dessus  li 
sévérité  desjiiges;  il  s’est  condamné  d’avance  aveo 
nne  francbise  et  une  rigneur  que  les  puétes , méine 
Ics  plus  distiiigués,  ont  bien  rareiuent  pour  leurs 
propres  ouvrages  11  y a,  je  le  pense  siiicérement , 
de  Texagéialion  dnus  son  méconientement;  mais  il 
n’est  p.is  gratuit , et  il  importe  de  le  reconnaìtre,  ne 
fut-ce  que  pour  enij>écher  de  rejeter  sur  le  système 
de  la  tragèdie  bistorique  , tei  que  le  concoit  M. 
Mauzoni,  des  fautes  aualogues  à celles  qu'il  repro* 
che  à la  tragèdie  roroanesque  . 

Il  ine  parali  à peu  près  ausai  contraire  à l’Iiistoiie 
d’attribuer  à un  personnage  inarquant,  dont  les  ac* 
tions  soni  connues,des  passions,  des  idcc.s,  des  sen- 
timens,  en  un  mot,  un  caractère  en  discordance  a- 
vec  ces  actions,  qu’il  leserait  d’altérer  arbitraire- 
ment  celles-ci  inéine.  Or,  le  caractère  que  M.  Man* 
zonì  a donné  à son  héros,  non  seuleinent  n'est  pai 
en  rapport  avec  ses  actions,  ni  par  cunséquent  hi- 
atoriquement  vrai;  il  n’est  pas  non  plus  très  vrai- 
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temlilahle.  On  a du  moins  quelque  peìne  à conce- 
voir  d’où  seraient  venues , au  huitième  siècie,  au 
lìls  d’nn  chef  ambiiieux  et  tracassier  de  barbare», 
desidées  d’humaDÌté  aussi  pures  , de»  sentimeli»  re- 
ligieux  aussi  profonds,  qiie  les  idées  et  le»  senti* 
mens  attribués  par  M.  Manzoni  à son  personnage 
d’Adelgbis  . Enfio  , admìt-on  qn’il  pùl  les  avoir,  on 
douterait  encore  de  la  v^rilé  de  leur  expression  ; on 
la  trouverait  probablement  trop  raffinée,  trop  réflé- 
cbie,  ou , pour  tout  dire  en  un  mot,  trop  moderne. 

Adelgbis  toutefois  est  loin  d'étre  un  caractère 
purcment  fictifrce  n’est  guère  que  par  ses  réfiéxions 
sur  le  passé , par  sa  prévoyance  de  l’aveuir , par  sa 
manière  generale  de  sentir  et  de  penser,  qu’il  paraìt 
un  personnage  au-dessns  ou  hors  de  son  siècie.  En 
ce  qui  tient  directement  à l’action  de  la  pièce  , il  a 
des  passiona,  des  ìntéréts  , des  devoirs  méme,  à rai- 
son  desquels  il  y prend  une  part  capitale,  et  à rai- 
son  desquels  il  rentre  dans  les  limites  de  la  vraisem* 
blaiice  et  de  l’bistoire  positive.  Aussi  long  tempa 
qu’il  reste  quelque  cbose  à faire  coutre  Charles,  il 
demeure  un  personnage  à peu  près  aussi  dramati- 
que,  aussi  réel  que  les  autres  personnages  avec 
lesquels  il  est  en  contact.  Mais  ce  n'est  guère  que 
dans  l'ensemble  des  quatre  premierà  actes  qu'il  se 
présente  sous  cet  aspect,  Dès  le  commencement  du 
cinquième,le  dénoùment  est  prévu,  le  triomphe  , 
de  Charles  est  assuré,  Adelghis  n’a  plus  rien  i teii* 
ter  pour  le  salut  de  son  pére  ni  pour  le  sien.  S’il  re* 
paraìt  sur  la  scène  , ce  ne  peut  étre  que  pour  mon- 
trercumment  il  supporto  son  sort  et  son  malhenr, 
c’est*à-dire  que  pour  y montrer  la  partie  idéale  de 
■on  caractère,  devenue  dès  lors  le  principal  objet 
•uquel  s'altacbe  l’aUeution  du  spectateur.  Or , plus 
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A(lplglii<;,  clan*  cette  position  , est  intéresssnt  par  la 
nohlesse  de  ses  sentimens  , par  le  ton  religieux  et 
soleiiiiel  de  ses  dernìòres  paroles,  de  ses  derniers 
vucux;  et  plus  la  fiction  de  ces  sentimens  et  de  ces 
paroics  duit  frapper  le  spectateur  , plus  le  contraste 
entre  ce  caractère  idéal  et  les  aiitres  caractéres  don- 
nés  par  l'histuire  devient  sensible  , et  plus  l’effet  eii 
est  doufeux.  On  pent  dire,  il  est  vrai , que  ce  deve- 
loppenient  du  caractère  d’Adelghis  n’est  pas  tout-à- 
fait  gratuit , que  ce  nVst  pas  simplement  pour  mou- 
rir  qu’il  est  apporté  dans  la  tente  de  Charlemagne  , 
mais  pour  y Taire  enoore  qnelqne  chose  de  nohle  , 
pour  y obtenir  un  adoucisseinent  au  malheur  de 
sou  pére  Je  ne  sais  toutefoissi  une  telle  action  a des 
tnotifs  assez  dramatiques , ni  si  la  prière  d'Adelgbis 
est  telle,  qii'il  y ait  lieu  à la  Taire  d'un  ton  si  soien* 
nel , et  telle  que  Charles  pu'sse  mettre  de  1’  orgueil 
à la  satisTaire.  Uans  tout  cela  , c’est  toujours  le  cara- 
etère  d’Adelghis , c’est-à  dire  ce  que  ce  caractère  a 
de  Taux  ou  de  hasardé,  historiquement  parlant,  qui 
vise  à l’aTTct  dramatique,  et  qui  l’obtient  ou  le 
nanque. 

Je  ne  pourrais  terminer  ces  observations  sans  di> 
re  un  mot  des  eboeurs  que  M Manzoni  a joints  k 
ses  trngédies.  On  peut  voir  dans  l’analyse  que  Goe- 
the a donnée  du  Comte  de  Carmagnola  , quel  est  le 
inotiT  poétique  de  ces  choeurs,  et  comment  on  pour- 
rait  les  rattaclier  à rexécntion  dramatique  des  piè- 
ces  pour  lesquelles  ils  ont  éié  Taits-  Il  y eu  a deux  dans 
Adelj;his,  et  je  m’  en  tiendrai  a dire  ici  que  tous  les 
deuxsont  dignes  de  celui  de  Carmagnola,  ne  croyant 
pas  qii’H  soii  possible  d’en  Taire  un  plus  grand  élo- 
ge.  Celui  du  tioisième  acte  n’a  pas  la  plénitude  et  la 
rondeur  de  celui  du  quatrième  acte,  ni  de  celui  de 
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Carmngnola  , et  l'on  serait  tenie  cl’iroaginer  qa’il  a 
«té  tronqué  en  qiielque.ciiose . Mais,  à les  prendrc 
dans  leur  ensemble  , toiis  les  trois  sotit  des  produ- 
Ctions  éinì nemment  distinguces  et  m^ine  uniques  , 
parmi  les  chefs-J’oeuvre  de  la  poesie  lyriqiie  mo- 
derne. On  ne  s.iit  ce  qne  l’oii  y doit  admirer  le  plus, 
de  la  véritc,  de  la  chaleur  des  sentimens,  de  1’ élé- 
vation  et  «le  la  force  des  idées  , ou  d’une  expression 
si  vive  et  si  franche,  qtiVlle  semhle  l’inspiration  de 
la  nature,  et  cependaiit  si  elegante , si  hannonieu- 
se,  que  l’art  n’a  rien  à y ajouter. 
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I^lire  de  M.  Mabizoeii  à M.  C***  siirFunité  de  tempi 
et  de  Ueu  dans  la  tragèdie  . 


0 est  noe  tentation  à laquelle  il  est  difficile  de  ré. 
sister,  que  celle  d’expUquer  soa  opioion  à ua  homme 
qui  soutient  l’opinioa  contraire  avec  beauconp  d’es- 
prit  et  de  politesse,  avec  une  grande  connaissance 

(’)  Il  sig.  Fauriel , al  quale  dobbiamo  la  pubblica-- 
sione  di  questa  lettera,  le  ha  premesso  il  seguente  av- 
vertimento, in  cui  dà  ragione  dei  motivi  ond’essa  eb* 
be  origine . 

Plusieurs  de  nos  journaux  rendirent  compte,  avec 
plus  ou  moins  d’éloges,  du  Comte.de  Carmagnola  de 
M.  Manzoni,  lorsqu’ il  parut,  aii  commencement  de 
i8ao,  et  notamment  le  Lycée  Franqait^  qui  en^donna 
une  analyse  étendue  et  soignée,  analyse  où  les  beautés 
de  la  pièce  annoncée  étaieut  appréciées  avec  beaucoup 
de  goùt  et  d’intérèt,  et  où  le  parti  qu'avait  pria  l'auteur 
de  a’affranchir  de  la  règie  des  unités  était  combattu 
par  des  raisons  ingénieuses  et  en  partie  nouvelles. 

„ M.  Manzoni,  qui  se  trouvait  alors  à Paris,  et  qui 
eut  connaissance  de  cette  extrait,  ne  fut  ni  insensibi» 
aux  èloges  donnés  à son  talent  par  un  fuge  èclairé,  ni 
surpris  des  objections  faites  au  système  dramatiquequ'ii 
avaitsuivi.  Mais,  Inin  de  trouver  ces  oblections  sans 
réplique,  il  crut  au  contraire  y apercevoir  de  nouveaux 
raotifs  de  persister  dans  son  opinion  sur  la  règie  dea 
unités;  et  il  cèda  à la  tentation  d’écrire,  à ce  sujet, 
quelques  observationi  qu'il  se  proposait  d’adresser,  en 
témoignage  de  reconnaissance  et  d’estime,  à l’auteur 
méme  de  l’article  qui  les  lui  avait  suggérées. 

„ Oes  obstacles  imprévus  einpéchèrent  M.  Manzoni 
de  terminar  sa  lettre  iissez  tòt  pour  qu’elle  pùtavoirnn 
à propos  de  circonstance , et  de  s’y  appliquer  autant 
qu’il  y était  disposé  . Bientòt  après  , obligé  de  repartir 
pour  ritalie,  il  ne  songcaitplus  à meitre  au  pur  un  é- 
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'de  la  matìère  et  uiie  ferine  coiivictioa.  Cette  teuta- 
tion,  vous  ine  l'avez  doniiée,  iVioiisieur,  en  exposant 
les  raisonsqtii  vous  porteut  a cuiidaiiiuei' lesystéin* 
draiuatique  qiie  j’ ai  suivi  daiis  la  tragedie  iiititulée 
Il  Come  di  Carmagnola,  doni  vous  in’avezfait  rboo- 
neur  de  reiidre  compie  dan.s  \e  l .jyrée fran^it  Veuil» 
lez  dune  hieii  subir  les  couséqueuces  de  celle  fa- 
veur,  en  lisant  les  observatious  que  vous  ni’avez 
suggérces . 

Je  ine  garderai  bien  de  prendre  la  défeose  de  ma 
tragèdie  co  11  tre  vos  bienveillanles  censuies,  inèlées 
d’ailleurs  d’eucuuragemens  qui  fuut  plus  , pour 

crii  qu’il  n’en  estimait  pas  digne,  et  auquol  il  n’arait 
pu  donner  lout  lo  soin  doni  il  étaii  sasceptible . Cepen» 
dant^  ayant  e'i  commuiiic.ulon  de  coi  écrit,  j’en  avais 
pensé  aucremeni  que  son  anteur  ; je  l’avais  troiivè  d’ua 
niéritc  et  d’une  intérét  qui  in’avaient  fait  désirer  sa 
publicatioii,  et  qui  me  paraissaicnt  rendrc  Fort  indiffé- 
rent  le  reiard  accidentol  de  cette  publicaiion.  Je  pria» 
dono  M.  IManzoni,  à son  Jipart,  de  me  laisser  le  manit- 
scrit  de  son  ouvrage,  en  in’autorisanl  à le  mettre  aii. 
jour  quali d et  coinme  jo  lo  irouverais  à propos.  Cet 
ouvrage  est  celai  qui  suii,  et  qui,  je  l’espère,  ne  sera 
pas  réputé  indigne  des  deux  tragódies  auxquclle'.  je  la 
joins  ici,  comme  une  sorte  d’appondice,  qui  aidera  à 
coinprendre  les  idées  et  les  vucs  d’apiès  lesquelles  el- 
les  ont  été  concues  et  dol  em  èrre  jiigées. 

Cet  opusciile  n’a  pas  seulcincni  éiécninposé  en  Fran- 
co; il  l*a  été,  un  queiquc  sort,  pour  la  Franco,  et  da 
plus,  en  fraii9ais.  Ce  sont  pour  inni  des  raisons  de  plus 
de  snuliaitRT  qii'il  snit  acciieilli  cornino  il  me  seinbla 
mériter  de  l’ótre.  Je  dois,  du  reste,  prier  les  lecteurs 
de  ne  pas  y cherrlier  plus  que  son  auteur  n’a  eu  lo 
dessoin  d’y  mettre,  et  d’y  yoir  moins  un  traiié  métho— 
dique  et  en  fanne  sur  Io  sujct  indiquó  par  le  titre,  quo 
l’effusion  libre  ot  aliondante  de  beaucoup  d’idées  fine* 
ou  profondes  relaiivcs  à ce  sujet,  et  qui  ont  jailli,  ra- 
'pidement  et  comme  à l’improviste,  du  choc  accidentol 
des  idées  contrai  res  , 
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noi , qne  le*  compenser.  Vouloir  prooTcr  qne  l’oa 
• fait  uae  tragèdie  boane  de  tout  point  est  une  thès& 
toujours  insoutenable  , et  qui  serait  ridicule  ici , à 
propos  d’une  tragèdie  ècrite  en  italien  par  un  hom- 
mc  doni  elle  est  le  coup  d’essai,  et  qui  ne  peiit,  par 
conséquent , exciter  en  France  aucune  attention.  Jo 
me  tiendrai  donc  dans  la  question  gènèrale  des  deux 
unitès;  et  lorsqu’il  me  faudra  des  exemples , je  les 
chercherai  dans  d’autres  ouvrages  doni  le  mérite  est 
constate  par  le  jugement  des  siècies  et  des  nations. 
Que  s'il  m’arrive  parfois  d’ étre  obligè  de  parler  de 
Carmagnola , pour  raisonner  sur  l’application  que 
Tous  faites  de  vos  principes  à ce  sujet  particulier  de 
tragèdie,  je  tàcberai  de  le  considèrer  comme  un  su* 
jet  encore  à trailer. 

Dans  une  question  sussi  rebattue  que  celle  des 
deux  unitès,  il  est  bien  difGcile  de  rien  dire  d’im-* 
portant  qui  n'aitété  dit  : vous  avez  cependaut  envi- 
sagè  la  question  sous  un  aspect  en  partie  nouveau  ; 
et  je  la  prends  volontiers  ielle  que  vous  l’avez  po- 
sèe  : r'est , je  crois,  un  moyen  de  la  rendre  moine 
eiinuyeuse  et  moina  superflue. 

J'avais  dit  que  le  seuI  fondement  sur  lequel  on.  a 
pendant  luug-temps  ctabli  la  règie  des  deux  unitès 
est  rimpossìbilité  de  saiiver  autrement  la  loi  essen* 
tielle  de  la  vraisemblance  ; car,  selon  les  parlisans 
les  plus  accreditès  de  la  règie,  toute  illusion  estdè- 
truite  dès  que  l’on  s’avise  de  transporter  d’  un  lieu 
daiis  un  autre  , et  de  prolouger  au-dela  d’uii  jour  , 
une  action  reprèscntée  devant  des  spectateurs  qui 
n’y  assistent  que  pendant  deux  ou  troia  lieures  , et 
sans  changer  de  place.  Vous  paraissez  donner  peu 
d’importance  à ce  raisoiinemeut.  « C’est  nioins  en- 
• cure,  dites-vous,  sous  le  rapport  de  la  vraisem- 
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• blancc  qu’il  faut  considérer  l’u'nité  de  jour  et  de 

• lieu.que  sous  celui  de  l’ unite  d’action  et  de  la 

des  caractèrcs»  . J’adnjettriii  dono  ces  deux 
conditions  corame  essentielles  à la  nature  mérae  du 
drame , et  j'essaierai  de  voir  s’ils  est  possible  d’en  dé» 
duirela  riecessitéde  la  règie. 

J aurais  toutefois,  je  l’avoue,  désirè  que  rous 
TOus  fussiez  énoncé  d’une  manière  plus  explicite  sur 
Ili  qnestion  spéciale  de  la  vraisemblance.  Gomme 
c’e.st  le  grand  argument  que  l’on  a opposé  jusqu’ici  4 
tous  ceux  qui  ont  voulu s’affranchir  de  là  règie,  il 
aurait  été  important  pour  moi  de  savoir  si  vons  le 
tenez  aujourd’bui  pouraussi  solide  qu’il  l'a  toujoiirs 
pani , Oli  SI  vons  avez  consenti  à l’abandonner-  H 
arrive  quelquefois  que  des  principes  soutenus  long* 
tempspar  des  raisonnemens  faux  sedèmontrent  en- 
suite  par  d’autres  raisonnemens.  Mais,  corame  le 
cas  est  rare,  et  corame  la  variation  dans  les  prenves 
d un  système  est  toujours  une  forte  présomption 
contre  la  vérité  de  son  principe,  j’aurais  airoé  è sa- 
voir si  c’est  pour  avoir  trouvé  insuffissantes  oii  faus- 
ses  les  anciennes  raisons  allégiiées  en  faveur  du  .sy- 
stème ctabli , que  vous  en  avez  chercbó  de  nou- 
velles, 

Avant  d’examiner  la  règie  de  l’unité  de  temps  et 
de  lieu  dans  ses  rapports  avec  l’unité  d'action , il 
serait  bon  de  s’enfendre  sur  la  signification  de  ce 
dernier  terme  . Par  l’unité  d’action,  on  ne  veut  sù- 
rement  pas  dire  la  représentation  d’un  fait  simple 
et  isolé,  mais  bien  la  représentation  d’  une  suite 
d’événeroens  liés  entre  eui  (i).  Or,  cette  liaison  en* 

(i)  On  ne  peut  croire  qua  Boileau  ait  prétandn  s’ex' 
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Ire  plusieiirs  événtMiii-ns , qui  les  fait  considérev 
cornine  mie  action  uniqne  , est-elle  arbitraire?  Non 
certes;  antrenient  l’alt  u’aiirait  plus  de  fondeinent 
daiis  la  nature  et  dans  la  verità  . Il  existe  dono  , ce 
lien  ; et  il  est  dans  la  nature  méine  de  notre  intelli- 
gence. C’est,  en  effet,  une  des  plus  importantes  fa- 
cultés  de  res|)iit  huinain  , que  celle  de  saisir,  entre 
les  évcneinens.  les  rapports  de  cause  et  d’effet,  d’an» 
teriorité  et  de  conséi|uence , qui  les  lient  ; de  rame- 
ner  à un  point  de  rne  itnique,  et  corame  par  une 
seule  intuition,  plusienrs  faitsséparés  par  les  con- 
ditions  du  temps  et  de  l’espace  , en  écartant  les  au- 
tres  faiis  qui  l’y  lieiinent  que  par  des  colncldences 
accidentelles  . C’est  là  le  travail  de  l’iiistorien.  Il 
fait , pour  ainsi  dite  , dans  les  événemens  , le  triage 
nécessaire  pour  arriver  a rette  unité  de  vue;  il  lais- 
se  de  còlè  tout  oe  qui  n’a  aucun  rapport  avec  les  faits^ 
les  plus  importans;  et,  se  prévalant  ainsi  de  la  rapidité 
de  la  pensée,  il  rapproche  le  plus  possi ble  ces  der- 
iiiers  entre  enx , pour  les  présenter  dans  cet  ordre 
quo  l'esprit  aline  à y trouver,  et  doni  il  porle  le  ty- 
pe  en  lui-méuie  . 

Mais  il  y a , entre  le  but  du  pocte  et  celili  de  l’bi- 
storien  , mie  différence  qui  s’étend  nécessairemeut 
au  choix  de  leurs  raoyens  respectifs.  Et,  pour  ne 
parler  de  cette  différence  qn’en  ce  qui  regarde  pro- 
preineut  l'miité  d'action  , riiistorien  se  propose  de 
faire  coiinaiire  une  suite  indéfinie  d'événemens  , le 

primer  rigoiironsement  quand  il  a dit  t 

Ou'c,  un  lieu,  qu'en  un  jnur,  un  seni  fait  accomplt 

TUnne  jusqu’à  la  fin  le  thédtre  rempli^ 

S’il  n'ni  ait  voulii  qu’un  fait  dans  chaque  tragèdie,  sa 
tljeoiic,  ahsolumenc  inapplirable , serait  en  coniradL- 
ction  avec  la  pratique  de  tous  les  tbéàcres. 
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poéfe  dramatique  veut  bien  alisei  rpprésenter  des 
^véiiemeiis  , mais  avec  un  degré  de  développement 
exclusivement  propre  à son  art  : il  cherche  à mettre 
en  sc^*ne  une  partip  détachée  de  l’histoiie,  un  grou- 
pe  d’événemens  dont  l'accomplissempnt  piiisse  a* 
voir  lieu  dans  un  temps  à peu  pr^s  déterminé  Or, 
pour  sépaier  ainsi  quelqiies  faits  partienliprs  de  la 
chaine  generale  de  l’bistoire  , et  les  offrir  isolés  , il 
faul  qn’il  soit  décidé,  dirige  par  une  raison  ; il  faiit 
qoe  rette  raison  soit  dans  les  faits  eux  mémes,  et 
que  Tosprit  du  spectateur  ptiisse  sans  effott  . et  md- 
me  avec  plaislr  , s’arréter  sur  cette  partie  détacliée 
de  l’histoire  qu’on  lui  met  sous  les  yeiix  II  faut  en- 
fio que  l’actioD  soit  une;  mais  rette  unite  existe-t- 
elle  rérlleinent  dans  la  nature  des  faits  liistoriques  ? 
Elle  n’y  est  pas  d’iine  manière  absolue,  paree  que 
dans  le  monde  rooral , cornine  dans  le  monde  phy- 
siqne,  tonte  rxistence  touclie  à d’autres,  se  coni- 
plique  avec  d’aiitres  existences;  mais  elle  y est  d’u- 
ne  manière  approximatlve , qui  suflìt  è l’ intention 
dn  poéte  , et  lui  sei  t de  point  de  direction  dans  son 
travail.  Que  fait  dono  le  poète?  Il  choisit , dans 
l’histoire,  des  événemens  intéressans  et  dramati- 
ques,  qui  soient  llés  si  fortement  l’iin  à l’aiitre  , et 
si  faibleinent  avec  ce  qui  les  a précédés  et  suivis  , 
qoe  l’esprit,  vivcinent  frappe  du  rapport  qu’ils  ont 
entre  eux  , se  complaise  è s’en  formertin  specfacle 
unique  et  s’appliqne  avidement  à saisir  tonte  I cten- 
due  , toute  la  profondeur  de  ce  rapport  qui  les  ii- 
nit , à déinèler  auissi  nellement  que  possible  ces  lois 
de  cause  et  d’effet  qui  les  gouvernent.  Celte  unite 
est  encore  plus  msrquée  et  plus  facile  à saisir, 
Inrsqu’eiitre  plusieurs  faits  liés  entre  eux  il  se  treii- 
ve  un  èvénement  priucipal , autouc  duquel  lous  les 
Manz-  34 
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aotres  viennent  se  grouper,  coimne  moyens  on 
cornine  obstacles  ; un  événement  qui  se  présente 
qnelquefois  cornine  l’accomplissemcnt  dcs  desseins 
des  homrnrs,  quelqiiefuis,  aucoiitraire  , comme  un 
coup  de  la  ProTÌdence  qui  les  aiiéantit;  comme  un 
terme  signalé  ou  entrevu  de  loin,  qnc  fon  voulait 
éviter  , et  vera  lequel  on  se  precipite  par  le  ehemin 
inéme  où  l’on  s’était  jeté  pour  courir  au  but  oppo- 
•é.  C’est  cct  événement  principal  que  l’on  appetle 
catastrophe,  et  que  l'on  a trop  souvent  confondu 
avec  l’action , qui  est  proprement  l’ensemble  et  la 
progression  de  tous  les  faits  représentés. 

Ces  idces  sur  l’unité  d’action  meparaissent  si 
indépendantes  de  tont  système  particulier , si  con- 
formes  à la  nature  de  l’art  dramatique  , à ses  priu- 
eipes  universellement  reconnus,  si  analogues  aux 
principes  méme  éuoncés  par  voiis  , que  j’ose  piésu- 
iiier  que  vous  ne  les  rejelerez  pas  . En  ce  cas  voyez  , 
Monsieur,  s’il  est  possible  d’en  rien  conclure  en  fa- 
veurdela  règie  qui  restreint  l’actiou  dramatique  à 
la  durée  d’un  jour  et  à un  lien  invariablement  fixé. 
Que  l’on  dise  que  plus  une  action  prend  d’espace  et 
de  durée,  et  plus  elle  risquede  perdre  ce  caractère 
d’unité  si  délicat  et  si  importaut  sous  le  rapport 
de  l’art,  et  l’on  aura  raison;  mais , de  ce  qu’il  faiit 
à l’action  dea  bornes  de  temps  et  de  lieu , conclure 
que  l’on  peut  établir  d’avance  ces  bornes  d'  une  ma- 
nière uniforme  et  précise,  pour  toutes  les  actions 
possibles;  aller  méme  jusqu’à  les  fixer,  le  compas  et 
la  mentre  à la  main  , voilà  ce  qui  ne  pourra  jamais 
avoir  lieu  qu’  en  vertu  d’  une  convention  pore- 
ment  arbitraire  • Pour  tirer  la  règie  des  deux  nnitóa 
de  l’unité  d’action  , il  faudrait  démontrer  que  lei 
événemcns  qui  arrivent  dani  un  espfeceplus  étendn 
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que  la  scèue,  ou,  si  vous  voulez , dans  no  espac» 
trop  vaste  pour  que  roeil  puisse  ì’embrasser  toui  en- 
tìer  , et  qui  durent  au-delà  de  viugt-quatre  heures, 
ne  peuvent  avoir  ce  lieu  commun  , celie  indépen- 
dance  du  reste  des  événemens  collatéraux  et  con- 
temporains,  qui  en  constituent  l’uuité  réelle;  et  ce- 
la ne  serait  pas  aisé  . Aussi  ceux  qui  ont  fait  la  règie 
n’ont-ils  songé  à rien  de  tei  : c’est  pour  rillusion  , 
pour  la  vraisemblauce,  qu’ils  l’ont  imaginée;  et  il 
y avait  déjà  long  temps  qu’elle  était  établie  sur  cette 
liase  quaud  Voltaire  a cberché  à lui  donner  un 
nouvel  appui  : car  c’est  lui  qui  a voulu  le  premier 
deduire  l’unilé  de  temps  et  de  lieu  de  l’uiiité  d'ac- 
tion,  et  cela  par  un  raisonnement  dontM.<}uil- 
liaunae  Schlegel  a fait  voir  la  faiblesse  et  niémè  la 
liizarrerie , dans  suu  excellent  cours  de  littérature- 
dramatique. 

J avoue , du  reste  , que  cette  manière  de  consid^ 
rer  I unité  d action  comme  existante  dans  chaque 
sujet  de  tragèdie , semble  ajouter  à l’art  de  grandes 
diflìcultés.  Il  est,  certes,  plus  commode  d’ impo» 
ser  et  d’  adopter  des  limites  arbitraires . Tout  le 
monde  y trouve  son  compte:  c’est  pour  les  criti- 
ques  line  occasìon  d’exercer  de  l’autorité;  pour 
les  poèles , uu  raoyen  sur  d’étre  en  règie  , en  inéme 
temps  qu’une  source  d’excuses,et  enfia  pour  le 
spectateur,  un  moyen  dejuger,  qui,  sans  exiger 
un  grand  effort  d’esprit,  favorise  cependant  la  dou- 
ce  conviction  que  1’  on  a jugé  en  connaissance  de 
cause , et  selon  les  principes  de  l’ art . Mais  l’art  raé- 
me,  qu’ y gagne-t-il  sous  le  rapport  de  I’ unilé 
d’ action  ? Comment  lui  sera-t-il  plus  facile  de  l’at- 
teindre,  en  adoptant  des  mesures  déterminées  de 
lieu  et  de  temps,  qui  n«  sout  données  eu  aucune 
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mninère  par  l’idée  ijue  l' esprit  se  forme  de  celle  n.- 
nité?  Voilà,  Monsienr,  les  raisoiis  qui  me  font 
croi  re,  en  tlièse  generale  , qiie  l’unilé  d’ action  est 
toiil-à-fait  iiidépendanle  des  deux  autres  . Je  vais  à 
pi'ésetit  vous  soiimeifre  quelques  réflexlons  sur  les 
raisonneinens  par  Icsquels  vous  ave*  voiitu  les  y as- 
sociar ; je  prendrai  la  liberté  de  transcrire  vos  paro- 
les,  pour  evitar  le  risque  de  déiiaturer  vos  idées. 

« Polir  que  cette  uu'té  ( d' action  > existe  dans  le 
» drame  , il  faut,  dites-vous  , que  , dès  le  premier 
« acte,  la  positioii  et  les  desseins  de  cbaque  person- 
« iiage  soient  déterm'nés».  Quand  méine  on  ad- 
mettrait  cette  nécessité.  il  ne  s’ensuivrait  pas , à 
mon  avis  , que  la  règie  des  deux  nnités  dùt  ótre  a- 
doptée.  Ou  peut  fort  bien  annoncer  tout  cel.»  daus 
r exposition  de  la  pièce , y rneitre  tous  les  germes  du 
développement  del’ action,  et  duniier  rependant  à 
l’ action  une  duiée  (ìctive  très-considérable  , de 
trois  tnois  par  exemple.  Ainsi,  je  ne  conteste  ici 
celle  iioiivelle  règie  que  parce  qu’elle  me  semble 
aibitralre.  Car  où  est  la  rnison  de  sa  nécessité?  Cer- 
tes  , il  faut  que  , pour  s’intéresser  à 1’  action , le  spe- 
ctateur  counaisse  la  position  de  ceux  qui  y pn-n- 
neiit  pari;  mais  poiirquoi  absolmnent  dès  le  pre- 
mier acte?  Que  1' action,  en  se  déroulant , fasse 
connaìtre  les  persounages  à mesure  qii’ ils  s’yral- 
lieut  naturellement , il  y aura  intérét . continnité  , 
progression  , et  pourqiioi  pas  unité?  Aiissi  cette  né- 
cessité  de  les  annoncer  tous  dès  le  premier  acte  ii’a- 
t-elle  pas  wé  reconnne  ni  méine  supconnée  par  plus 
sieurs  poéies  dramatiqiies , qui  cepeiidaiit  n’ au- 
raieut  jamais  cou^u  la  tragèdie  sans  l’uuité  d’action. 
Je  ne  vous  cn  citerai  qii’un  exemple  , et  ce  n’est  pas 
daus  un  théAtre  romautique  que  j’ irai  le  chercher  : 
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«’  est  Sopfaocle  qui  me  le  fournit . Hcmon  «st  uu 
personnage  très-intéressé  dans  l’ action  de  \'  Anti- 
gone; il  l’est  roéme  par  une  circonstance  rare  sur  le 
théàtre  grec;  c’est  le  héros  amoureux  de  la  pièce  , 
et  cependant  non-seulement  il  n' est  pas  annoncé 
dès  le  premier  acte,  sì  acte  il  y a , mais  c’est  après 
deux  nhoeurs,  c’est  vers  la  moitié  de  la  pièce,  qu’on 
trouve  la  première  indication  de  ce  personnage  . So- 
phocle  pouvait  néaiimoins  le  faìre  connaìtre  dès 
l’exposition ; il  le  pouvait  d’ une  manière  très  na- 
turelle,  et  dans  une  occasion  qu’  un  poète  moderne 
n’  aurait  sùrement  pas  negligée  . La  tragèdie  s’ ouvre 
par  r invitatìon  qu’  Antigone  fait  à sa  snenr  Ismène 
d’aller,  avec  elle,  ensevelir  Polynice  leur  frère  , 
raalgré  la  défense  de  Créon  . Ismène  olq'ecte  les  dif- 
ficultés  insurmontables  de  l’entreprise  , leur  com- 
Tuune  faiblesse,  la  force  prète  à soutenir  la  loi  injiis* 
te,  et  la  peine  qui  en  suivra  l’ infraction  • Quelle 
lieureuse  occasion  Sophocle  n’avait*il  pas  là  de  met* 
tre  dans  la  bouche  d’Antigone  les  plus  beaux  dis- 
cours  au  sujet  d’ Hémon , son  aroant , son  futur  é- 
poux,  le  fils  du  tyran  ! de  jetcr  en  avant  l’idèe  du 
secours  que  les  deux  soeurs  auraient  pu  attendre  de 
lui!  Le  poète  ne  trouvait  pas  seulement , dans  ce 
parti , un  moyen  commode  et  simple  d’anuoncer  un 
personnage,  mais  bien  d’autres  avautages  plus  pré* 
cienx  encore  dans  un  certain  système  de  tragèdie. 
11  nouait  fortement  , par  là  , 1’  intrìgue  dès  la 
première  scène;  en  sìgnalant  des  obstacles,  il  faisaìt 
enlrevoir  des  ressonrces  , et  tempérait , par  quel- 
ques  espèrances , le  sentiment  du  pèril  des  person- 
nages  vertueux  ; il  annonqait  une  lulte  inèvitable 
entre  le  tyran  jalonx  de  son  pouvoir  et  le  fils  chéri 
de  ce  tyran;  en  un  mot;  il  excitait  vivement  la  cu* 
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riosili.  Eh  bien!  tous  ces  avantages  , Sophocle  les 
a iiéglljjrs;  Oli  pour  mieux  dire , il  n’y  avait  dans 
tout  cela,  rie»  , non  , rien  que  Sophocle  eùt  regar- 
dé  coinme  avantageux,  conime  digne  d’entrer  dans 
son  pian  . 

Vous  vous  souvenez,  Monsieur  , de  la  réponse 
qu'  il  fait  faire  par  Antigone  à Isinène  ? « Je  n’iovo' 
• que  pliis  votre  secours,  dit-elle;  et  si  vous  me 
« l’offriez  mainlcuant , je  ne  l’agréerais  pas . Soycz 
« ce  qu’  il  vous  plaii  d’ étre:  moi , j’ ensevelirai  Po- 
« lynice,  et  il  me  sera  beau  de  mourir  pour  l’avoir 
« ensevcli . Punie  d’une  action  sainte,  je  reposerai 
« avec  ce  fière  ch^ri  , chérie  par  lui  ; car  nous  avons 
« plus  long-temps  à plaire  aux  morts  qu’ aux  habi- 
« tans  de  la  terre  » . Voyez,  Monsieur , coinme  tout 
souvenir  d’  Hémon  aurait  élé  déplacé  dans  uue  telle 
sitiiation;  comment,  à còlè  d’un  tei  sentiraeot , il 
r aurait  dénaturé,  affaibli , profane!  C’est  un  devoir 
religicux  qu’  Antigone  va  remplir  : une  loi  supérieu- 
re  lui  dit  de  braver  la  loi  iroposée  par  le  caprice  et 
par  la  force.  Isinène  seule,  à ses  yeux,  a le  droit 
de  partagcr  sou  perii,  parce  qu’elle  est  sous  le  mé- 
ine  devoir.  Qu’est-ce  qu’un  aniaut  serait  venu  fai- 
re dans  tout  cela  ?'et  comment  leschances  d’  un  se- 
cours humain  pouvaient-clles  eutrer  dans  les  motìfs 
d’  une  telle  entreprise  ? 

Ainsi  donc,  coinme  tonte  cette  partie  de  l’ action 
marche  naturelleincnt,  sans  1’ infervention  d’ Hé- 
mon, cornine  sa  piésence  et  son  souvenir  méme  y 
seraient  iniitiles  et  d’  un  effet  vulgaire,  le  pcéie  s’est 
bien  gardé  d’y  avoir  lecouis  . Mais,  lorsqu’Hémon 
coiimieiice  à ótre  iiiiéiessé  à l’aciion,  Sophocle  le 
fuit  aiinoncer  < t par.n'tre  un  inomenf  nprès.  Antigone 
est  condamnee,  l’épouse  d’ Héinou  va  perir;  ce- 
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lui  -ci  est  appelé  par  I’  act'on  inéine  , et  il  se  montre. 
Sa  situation  est  comprise  etsentie  aussitòt  qu’enoii- 
cée,  parce  qu’elle  est  on  ne  pent  plus  simpié  . Hé- 
moli  vient  devant  son  p^re  défendre  la  vierge  qii’  Il 
alme  , et  qui  va  mourir  polir  avoir  fait  une  action 
cooiDiandée  par  la  religlon  et  par  la  nature;  c' est 
alors,  et  alors  seulement  qu’il  doit  étre  question  de 
lui . — 

Faudra-t-il  dire,  apr^s  cela , qne  1’  Antifone  de 
Sophocle  manque  d’unilé  d’actinn,  par  la  ralson 
qfle  la  posltion  et  les  desseins  de  tons  les  persomia- 
ges  ne  sont  pas  élablis  dès  le  premier  arte  ? Dans  un 
certain  système  de  tragèdie,  qui  est , à ine?  yeux  , 
philót  l’ouvrage  siiccesif  et  lahorieiix  des  criiiques, 
que  le  résultatde  la  pratique  des  grands  poi-fes,  on 
attaché  une  très-grande  importanee  à toutes  ces  pré- 
parations  de  persnnnages  et  d' événemens . Mais  tet- 
te importanee  méme  me  paraìt  indiqiier  le  faible  du 
système;  elle  dérive  d’une  attenfion  excessive  èt 
presque  exclusive  à la  forme,  je  dirais  presque  aux 
dehors  dn  drame.  Il  semblerait  que  le  plus  grand 
charme  d’une  tragedie  vietine  de  la  connaissance 
des  moyeiis  dont  le  poéte  s' est  servi  pour  la  condui- 
re  à bout  ; qu’  on  est  là  pour  admirer  la  finesse  de 
son  jeu  , et  son  adresse  à se  tirer  des  pièges  qu’  un 
art  hostlle  a dressé  sur  son  chémin  . Od  le  laisse  fai- 
re  ses  conditioiis  dans  l’exposition;  mais  on  est, 
pendant  tout  le  reste  de  la  pièce,  aux  aguets  pour 
vbir  s’il  les  tient.  Qu’une  situation  non  préparée 
trouve  place,  qu'uo  personnage  non  aniioncé  arri- 
ve  dans  le  courant  de  la  tragèdie,  le  spectafeur,  fa- 
qonné  par  les  critiques,  se  révoltera  contee  le  poète; 
il  lui  dira  ; Je  vous  comprenda  fori  bien  , cette 
situation  n’esl  nuliemeut  embrouillée,  nulleinent 
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•bscure  pour  moi  ; mais  jo  ne  veuxpas  m’y  intéres* 
»<r , parce  quej  ’ avals  le  drolt  d’y  étre  dispose  d*uus 
autre  manière.  De  là  encore  celle  admiralion  si  p«> 
tile,  je  dirais  presque  celle  admiralion  injuriease 
pour  ce  qu’il  y a de  moins  imporlant  dans  les  ou- 
Trages  des  grands  poètes  . li  est  péuible  de  voir  lec 
critiques  rechercber  avec  un  souci  minutieux  quel- 
qiies  vera  jetés  au  commenceraent  d’ nne  tragèdie, 
pour  Taire  connaìtre  d’avance  un  personnage  qui 
jouera  un  grand  róle,  pour  anuoncer  un  incideat 
qui  amènera  la  catastropbe:  il  est  triste  de  les  enteu- 
dre  s’ èmerveiller  sur  ces  petits  appréts  et  voos  com- 
niander , dans  leur  froide  extase , d’ admirer  I’  art , 
le  grand  art  de  Bacine . Ah  ! le  grand  art  de  Bacine 
netient  pas  à si  peu  dechose;  et  ce  n’est  pas  par 
ces  graves  écoliers  que  sont  dignement  attestées  les 
beautès  supérieures  de  la  poésie:  c’est  bien  plutòt 
par  Ics  hommes , qu’  elles  transportent  hors  d’ eux- 
mémes,  qu’ elles  jetlent  dans  un  état  de  charme  et 
d’ illusion  où  ils  oublient  et  la  critique  et  la  poésie 
«lle  méme,  pleinement,  uniquement  dominés  par 
la  puissance  de  ses  effets. 

Les  autres  conditions  que  vous  exigez  dans  unc 
tragèdie,  pour  que  I’ unité  d’ action  s’ y trouve, 
sout  ■ que  les  desseins  des  personuages  se  renfer- 

■ ment  toujours  dans  le  pian  que  l’auteur  s’est 

■ tracé  , qu’  il  soit  rendu  compte  au  spectateur  d« 
« tous  les  ré^ultats  qu’ils  amènent,  non  seulement 

■ dans  lecoursde  chaque  actc,  mais  encorepen-. 
• dant  ebaque  eutr’actc,  l’ action  devant  toujours 
< marcber  , uième  bors  de  ses  yeux;  enfin  que  cet- 
« te  action  soit  rapide , dègagèe  d’ accessoires  super* 
« Qus , et  conduite  à un  déuouement  analogue  à 
« ratleiile  cxcitèe  par  l'cxpositiou  » . 
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Certes,  il  n’y  a,  Hans  ces  rondifions,  rien  qne 
dejuste.  Mais  vous  prétcmlez  encore,  Moiisit-ur, 
que  , pour  oliteiiir  ces  effets  , les  fleux  iinitcs  sont 
nécessaires.  « Si  in.iintcDaiit,  ajoiiiez  voiis,  He  lougs 

■ iiitervalles  He  temps  et  He  lienx  sépnent  vos 
« acies  , et  qnelqtief.»is  m(?me  vos  scòiies  . les  événe* 

■ mPMS  ioterméHiaires  relà>  heront  fous  le-  re'ìso''ts 
« de  r action;  plus  ces  événemens  seront  iiO'nlireux 
« et  imporlans  . plns  il  sera  Hifilcile  He  les  ratfaclier 
« à ce  qui  |>récèHe  et  à re  qui  siiit;  et  les  part'es 

■ dii  Hramc,  aitisi  Hisloqiiées,  prése nteront.  au  lieti 
« d’  mi  seni  fait,  les  lambeaux  He  la  vie  eiitière  du 

■ héros  . » 

Veuiilez  avant  tout  ohserver,  ìMonsìeur,  qiie , 
daiis  le  système  qui  rejette  les  «leux  nn'iés,  et  que, 
polir  abreger.  j' appellerai  doréiiavaiit  le  système 
bistoriqiie  , Hans  ce  système,  dis-je,  le  poéie  ne 
s’inapose  nulleinent  robligatioii  de  créer  à plaisir 
de  lonas  intervalles  He  temps  et  de  lienx:  il  les 
prend  Hans  l’ action  méine  , tels  qn’ ils  lui  sont  don- 
nés  par  la  réaliié.  Que  si  une  action  liisiorique  est 
partout  si  entrecoiipée , si  inorcelée  ({ii’ elle  n’ad- 
niette  pas  I’ unite  drainatique,  que  si  Ics  faifs  sont 
épars  à de  trop  graiiHes  Histances,  et  trop  faìble- 
meni  liés  elitre  eux  , le  poéte  en  conclut  que  cette 
action  11’  est  pas  propre  à devenir  un  sujet  de  tra- 
gedie, et  rahandonne. 

Permettez-moi  de  vous  dire  ensnifequ’  il  est  bieu 
de  r esscnce  Hu  système  liistorique  He  supposer  eli- 
tre les  actes  des  intervalles  de  temps  plus  ou  nioins 
longs,  mais  non  des  intervalles  remplis  d' événemens 
noiiibreux  et  importans  relativemeiit  à 1’ action . 
C'est  au  contraire  la  portion  de  teiups  et  d’espace 
que  r ou  peut  franchir,  éliminer  ou  réduire,  cotn- 
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«e  indi/Térente  à l’actioD , et  sans  blesser  la  vérité 
dramatique . 

Od  peut  ausai , on  doit  méme  assez  aouvent  reje* 
ter  dans  les  entr’actes  quelqiies  faits  relatifs  à l'ac- 
tion,  et  en  donner  connaissance  au  speclateur  par 
les  récits  des  personuages;  mais  cela  n’est  nullement 
particulicr  aii  système  de  tragedie  qiie  je  nomine 
bistorique  : c’cst  une  condilion  générale  du  poema 
dianiatiqiie.  égalenieiil  adoptée  par  le  syslème  dea 
deiix  unilés.  Dans  l’un  comme  dans  l’autre,  on 
présente  à la  vue  un  certain  nombre  d’événemensi 
on  eu  indique  quelques  auires,  et  i’ou  fait  abstra* 
ctioii  de  tuut  ce  qui , élant  étranger  à l’ action,  ne 
s’y  trouve  mèle  que  par  les  circoiistances  fortuites 
de  la  conleraporanéité.  A cet  egard,  la  dit’féreace 
entre  les  deux  systèmes  n’est  que  du  plus  au  molus. 
Dans  celui  que  je  nomine  historique , le  poeto  se 
fie  pleinement  à l’aptitude,  à la  teiidance  qu’  a na- 
turellement  iiotre  esprit  à rapprocher  des  faits  épars 
dans  l’espace,  dés  qu’ il  peut  apercevoir  entre  enx 
une  raison  qui  les  lie , et  à traversar  rapideraent  dcs 
tenips  et  des  lieux  en  quelque  sorte  vides  pour  lui, 
pour  arriver  des  causes  aux  effets . Dans  le  svslème 
des-deux  unités,  le  puéte  domande  de  méme  des 
concessions  à l' imagination  du  speclateur,  puisqu’it 
veut  qu’elle  donne  à trois  beures  le  cours  fictifde 
vingi  quatre.  Seulement  il  suppose  qu'elle  ne  peni 
ac  pièterà  rien  de  plus,  et  que,  quelque  rapport 
qu’il  y ait  entre  deux  faits,  il  lui  en  coùte  un  effort 
désagiéable  et  pénible  pour  les  concevoir  à la  suite 
i’  un  de  l’aulre  , s’ il  y a de  I'  un  à l’ autre  un  inter- 
valle de  deux  ou  trois  jours , et  de  plus  d’  une  cen- 
taine  de  pas  . 

Cela  pose,  quel  est  luaiiitenant  celui  des  deux  sj* 
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stemes  qui  donne  aii  poete  le  plus  de  iacililés  pouf 
deroéler  , daos  un  sujet  dramatique,  les  élémens  de 
l’action,  pour  les  disposer  à la  place  qui  leur  appar- 
tieni, et  les  développer  dans  les  proportions  qui  leur 
conviennent?  C’est  assurément  celui  qui,  ne  l’astrei- 
gnant  à aucune  condition  arbitraire  et  prise  en  de- 
hors  de  ce  sujet  méme,  laisse  à son  génie  le  choix 
raisonné  de  toutes  les  données,  de  tous  les  moyens 
qu’il  renferme.  Que  si,  nialgré  ccsavantages,  le  poè- 
te  ne  sait  point  discerner  les  points  saillans  de  son 
action,  ni  les  mettre  en  évidence,  s’il  se  borne  à in- 
cliquer  des  événemens  qui  auraient  besoin  d’ótre  dé- 
veloppés , si  ces  événeraens  relégués  dans  les  entr’ 
actes,  au  lieu  de  foroaer  des  anneaux  qui  entrent 
dans  la  chatne  de  l’action,  ne  tendent,  au  conti-aire, 
qu’à  isoler  ceux  qui  soni  rois  sous  les  yeux  du  spe- 
ciateur;  si,  par  leur  importance  ou  par  leur  multi- 
plicité  , ils  n’aboutissent  qu’à  produire  une  distra- 
clion  importune  de  ce  qui  se  passe  sur  la  scène;  si, 
en  un  mot,  l’ action  est  disloquée,  la  faute  en  est 
tonte  au  poete.  Quelque  graves  qu’ils  soient,  de  tels 
inconvéniens  ne  peuvent  dono  janiais  ótre  une  rai- 
son  d’ adopter  la  règie  en  discussion,  puisque  l’on 
peut  éviter  ces  inconvéniens  sans  se  soumettre  à 
cftte  règie:  car  je  me  borne,  pour  le  moment,  à 
pronver  qu’elle  est  mutile. 

Vous  avez  trouvé,  Monsieur , dans  la  tragedie  de 
Carmagnola  la  preuve  de  ces  mauvais  effets,  que 
vons  avez  attribués  au  systèmc  qui  exclut  les  deux 
nnités;  et  je  n’en  parie  ici  que  pour  rendre  justice 
i votre  critique,  et  pour  ue  pas  laisser  tomber  sur 
ee  pauvre  système  le  fardeau  des  erreurs  personnel- 
Ics  de  ses  partisans . - On  volt,  dites-vous  , qu’il 
• existe  entro  le  troiiième  et  le  quatrième  acte  Tin* 
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« tprvalle  d’une  campagne  touf  enlt^re:  comment 
« suivre  à de  Ielle*  distances  la  marche  et  les-pro- 

• gr^*  de  l’action  » ? T’accoi'de  volontiers  que  c'cst 
tin  véritable  défant  ; seiilement  faut-il  voirà  qui  l’on 
doit  l'imputer.  C est  un  peu  au  sujet , beaucoup  à 
l’auteur,  mais  nnllement  au  système. 

Je  passe  à Texamen  de  la  règie  soli*  le  rapport  de 
la  fixité  des  caraelères,  et  je  continue  à ciler  : • A- 
« jniite?,  à ces  inconvéniens  l’apparition  et  la  dispa- 

• ritinti  fréquentes,  dati*  ce  système,  de  personna- 

• ges  avec  lesqnels  le  spectateur  a à peine  le  temp* 
■ de  faire  conuaissance  » . 

Il  est  cortes,  dans  toiit  siijct,  un  point  au-delà  dii 
quel  l’apparition  et  la  disparition  des  personnages 
devient  trop  frequente,  et  dès  lors  viciense  , en  ce 
qu’elle  faligue  l’altention  et  la  transporte  brusque- 
ment  d’nn  ohjet  à un  autre,  saus  lui  donner  le  temps 
de  se  fixer  sur  aiicnn  . Mais  co  point  pent  ii  étre  dé- 
termini  d’avance  et  par  une  formule  égalemeut  ap- 
plicable  à tous  les  sujotsi*  Existe-t-il  une  limite  pré- 
cise au-delA  de  laquclle  l’inconvénient  commence? 
On  pent  d'ahord  aftìrmer  que  la  règie  des  deux  uui- 
tés  n’ est  pas  celte  limite;  car  il  est  impussible  de 
prouvor  que  ce  n’est  que  dans  une  action  bornée  à 
un  jour  et  à un  petit  espace  que  les  personnages 
peiivent  se  moutrer  et  se  dessiuer  de  manière  à étre 
compri*  par  le  spectateur  et  à l’intéresser . Où  donc 
cherclier  cette  limite  absolue?  il  ne  faut  la  clier- 
cher  nulle  part,  car  elle  n’existo  pas.  C’est  une  sin- 
gulière  dispositiun  que  celle  que  nous  avonsà  non* 
forger  des  règio*  abstraites  applicahles  à tous  les 
cas,  pour  nous  dispenser  de  cliercher  dans  cbaque 
cas  particiilier  sa  raison  projire,  sa  conveiiance  par- 
ticiilière . Que  le  poste  choisisse  toujours  une  actiaa 
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finiir«  laquplle  il  ny  nit  qu’iin  nomlire  de  perconna- 

ges  proportioniié  à Tatfention  qii’il  est  possihie  de 
leur  doriner , qup  ces  personiiages  restent  en  pré- 
sence  dii  spectateur  asse?.  long  tenips  polir  Ini  mon- 
trer  la  p.irt  qu  ils  oni  à l'action,  et  ce  qu’il  y a de 
dramatique  dans  leiir  caractère  ; voilà,  je  crols.  tout 
ce  qu  on  peiit  lui  pre.scrire  sur  ce  poiiit  . Or.  quel 
.système,  eiicore  ime  fois , peut  mieux  se  piéter  à 
ce  hut  qiie  le  système  où  raciion  elle-méme  r^gle 
tout,  Oli  elle  prend  les  personiiages  quand  elle  les 
trouve  , polir  ainsi  dire , sur  sa  mute  , et  les  ahan- 
doniie  aii  moment  où  ils  n’ont  plus  avec  elle  de  re- 
lation intéressante?  Rt  qiie  loti  n’olijecte  pas  qiie  ce 
sjstème,  en  admettanf  beaudoup  d’événemens,  exl- 
ge  nafurellement  rintervention  frop  rapide  de  trop 
de  personnages  : on  répondraif  qu’il  n’admef  jiisie 
que  les  éveiiemens  dans  lesqiiels  le  caractère  des 
persoiinagcs  ueut  se  dcvelopper  d’une  maniere  at- 
tachanle.  V. 

Du  reste,  j’ oliserverai  et  peiit-t'tre  conviendre/.- 
vous  qiie  riiahitude  et  l’esprit  systématiquc  peuvent 
f.icilement  faire  paraìtre  vieieux  ce  qui  ne  l’est  pas 
polir  des  Iiommes  aufrement  disposés.  Des  speda- 
feiirs  ou  des  lerteiirs  instruits,  éclairéset  se  croyant 
impartiaux , peuvent  trouver  que  Ics  personnages 
d’ime  action  tragiqne  disparaissent  trop  vite  et  re- 
viennent  trop  souvent,  par  la  seiile  raison  qu’ils  sont 
accoutiimés  à voìr,  dans  des  tragédies  qu’ils  admi- 
reni  avec  justice,  les  mémes  personnages  occuper 
la  8C/*ne  jtisqu’à  la  fin  . Ils  regardent  ce  qui  les  eho- 
qne  comme  un  viceréel,  cornine  une  opposition 
aux  lois  naturelles  de  leur  intelligence;  et  ce  ne  sera 
néanmoins  que  l’opposition  à un  type  ariificiel  de 
tragèdie  qu’ils  oat  adinis  et  auquel  ils  lauièncut 
RIanz.  35 
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Ibute  tragèdie  possible.  Car  recevoìr  T impressioai 
pure  et  franche  des  ouvrages  de  l’art,  se  préler  à 
ee  qu’ils  peuveiit  offrir  de  vrai  et  de  beau  iudépen- 
damment  de  tonte  tbéorie,  est  un  effort  diffìcile  et 
bieii  rare  pour  ceiix  qui  eu  ont  une  fois  adopté  une. 

Si,  accoutumés,  comme  ils  lesont,  à trouver  dant 
la  tragèdie  une  action  qui  marche  toujours  sur  les 
mèmcs  ècbasses , qui  se  replic,  pour  ainsi  dire,  à 
chaque  instant,  et  toujours  à peu  près  de  la  inéme 
manière  sur  elle  mème,  ils  assistent,  par  hasard  , à 
une  tragèdie  concile  dans  un  système  tout  diffèrent, 
à une  tragèdie  où  l’ action  se  déroulera  d’ une  ma- 
nière plus  conforme  à la  rèalitè,  il  est  fort  à prèsu- 
mer  qu’ils  ne  seroiit  pas  dans  lo  disposition  la  plus 
favorable  pour  l’examiner  impartialement , poury 
▼oir  ce  qui  y est,  et  n’y  voir  que  cela.  Tout  leur 
examen  ne  sera  qu’une  comparaison  penible  entre 
la  tragèdie  d’  un  nouveaii  genre  qu’  ils  ont  sous  lei 
yeiix,  et  l’idèe  abstraite  qu’ils  se  sont  faite  de  la  tra- 
gèdie . Dites  leur  que  l’habitude  a une  grande  part 
à leur  jugement , ils  se  rèvolteront , parce  qu’ils  sa- 
Tent  que  l’ babitude  affaiblit  la  libertè,  et  que  nous 
sommes  poriès  à nier  tout  ce  qui  asservit  notre  es- 
prit. Ils  ne  manquerout  pas  de  dèciarer  que  c'est 
pour  obéir  aux  lois  de  1’  èternelle  raison  , à l' inspi- 
ration  de  la  nature,  qu’ils  jugent  comme  ils  jugeiit, 
qu’ ils  sentcnt  comme  ils  sentent . Mais  qnoi  qu’ils 
diseiit,  il  n’en  sera  pas  moins  vrai  que  toute  leur  cri- 
tique  a éiè  fondèe  sur  un  ètroit  empirisrne , qu’  elle  a 
ètè  toute  dèduite  de  faits  spèciaux  ; et  c’  est  proba- 
'"blèòicnt  cela  mème  qui  la  fait  paraìtreà  tnnt  d’bom- 
raes  mie  connaìssance  èminemment  pbilosopliiqiie . 

M ais,  pour  revenir  au  point  prècis  de  la  discus- 
sisi), si  uu  personnage  se  mentre  lorsqu’ii  estnécei- 
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saire;  si , 3ans  le  temps  long  ou  court  qu’il  passe 
sur  la  scène,  il  dit  cleschoses  qui  caractérisent  ime 
epoque  , une  classe  d’ liorames,  une  passion  indivi» 
duello,  et  qui  les  caractérisent  dans  le  rnpport  qu’eU 
les  ont  avec  l’ action  principale  à laquelle  elles  se 
rattachent;  si  l’on  voit  comraent  ces  choses influent 
surla  marche  des  événemens;  si  elles  entrent,  puur 
leur  part , dans  Timpression  totale  de  l’onvrage, 
ce  personnage  ne  se  sera-t-il  pas  fait  assez  connah 
tre  ? Qu’il  dìsparaisse  ensnite  , quand  l’actionnele 
rèclame  plus,  quel  inconvénient  y a-t>il? 

Mais  Toici,  selon  vous,  Monsìeur,  un  effet  biea 
plus  grave  de  la  transgression  de  la  règie  : en  ou* 
trepassant  ses  limites,  il  serait  impossible  de  coni- 
biner  la  vraisemblance  et  l’inlérét  dans  le  caractère 
des  principaux  personnages , avec  sa  fixité . « Et 
« quant  à ceui  ( des  personnages)  sur  lesquels 
« voux  fixez  particuliérement  l’attention  du  spe- 
« ctateur,  si  vous  les  montrez  toujours  animés  du 
« mérne  desseiu,  il  en  resulterà  langueur  , froideur 
« invraisemblance,  souveut  méme  incouvenancecho- 

■ quante.  Comment,  par  exeinple  , offrir,  sans 

■ exciter  le  dégoùt,  un  meurtre  prémédité  pendant 
« plusieurs  aunées  et  en  plusieurs  pays  différensP 

■ Si  au  contraire  les  desseins  des  personnages  va* 

■ rient , 1'  unite  d’ action  disparait , et  l’ intérét  s’ aP* 
« foiblit  ■ . 

PermetteZ'inoi  de  rcnionter  à un  principe  bien 
couimun,  mais  toujours  sur  dans  l’application  . La 
vraisemblance  et  l’ intérét  dans  les  caractères  drama- 
tiques,  cornine  dans  toutes  les  parties  de  la  poesie, 
dérivent  de  la  vérilé  . Or  , cette  vérité  est  justement 
la  base  du  système  bistorique . Le  poeta  qui  1’  a ado- 
pté  ne  crée  pas  les  distances  puur  le  plaisir  d’éten- 
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drc  son  action;  il  les  prcnd  clans  1*  liistoire  mém<*. 
Poni-  proiiver  que  la  persistance  d’un  persoiiiiagi; 
diiiisiiii  móinc  dessein  sort  de  la  vraisemhiniice  lors- 
qti'  elle  se  prolonge  au  delà  des  limites  de  la  règie  , 
il  t'audiait  prouver  qu’il  ii’arrive  jamais  aux.  iioin* 
nies  d’aspirer  à un  but  éluigiié  de  plus  de  vingt* 
qoatre  heures,  daiis  le  temps,  et  de  plus  de  qtiel- 
qiies  centaines  de  pas  , dans  l’espace;  et,  pour  avoir 
le  droit  de  souteiiir  que  le  dégré  de  persistance  dont 
il  s’agii  produit  la  laiigucur  et  la  froideur,  il  Faudrait 
avoir  dénionti  é que  1’  esprit  bnmain  est  cunstitné  de 
manière  à se  dégoùter  et  à se  fatiguer  d’  étre  obligé 
de  suivre  les  dessrius  d’  un  homme  au  delà  d’  un  seul 
jour  et  d’un  seul  lieu  . Mais  l’eipérieiice  attesto  snf- 
iìsamment  le  coiitraire  : il  n‘  y a pas  une  liistuire, 
pns  un  conte  peut-étre  qui  n’excède  de  si  étroites  II- 
mites.  Il  y a plus;  et  l’on  pourrait  afliriner  que, 
plus  la  volonlé  de  1’  homme  traverse , ai  l’ on  peut  le 
dire  , de  durée  et  d’étendue,  et  plus  elle  excite  eii 
noiis  de  curiusilé  et  d’ intérét  ; que  plus  les  événe- 
inens  qui  sont  le  produit  de  sa  force  se  prolongent 
et  se  diversifient.  pourvu  toutéfois  qu’ils  ne  perdent 
pas  r uuité , et  qii’  ils  ne  se  compliquent  pas  jusqu’à 
fatiguer  l' attentloii,  et  plus  ils  ont  de  priae  sur  l'Ima- 
gination.  Loin  de  se  déplaire  à voir  Iicancoup  de 
résultats  naìtre  d' une  seule  résolutloii  liuroaine, 
r esprit  ne  trouve,  dans  rette  vue,  que  de  la  salis- 
faction  et  du  charme.  L;»  langueur  et  la  froideur 
ne  survlenuent  que  dans  le  ras  où  cotte  rcsolution 
est  mal  inotivée,  ou  n'a  pas  un  objet  Iinportant;  cc 
qui  est  tout-à-faìt  indépeudant  de  la  durée  de  se» 
suites . 

Quant  au  cliangement  de  desseins  dans  les  por- 
souiiages  , je  ne  vois  pas  comineut  son  effet  scrait 
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tJ’affaiblir  l’iutérét.  Il  foiirnit  au  contraire  un  moven 
de  l'excitcr,  eu  donnant  lieu  de  peindre  les  mudiG> 
cations  de  l’àine,  et  la  pui.ssance  des  cUoses  extérieu- 
res  sur  la  volonté  . Il  favorise  le  développemeiit  des 
caractères,  sans  obliger  à les  dénaturer,  parce  que  Ics 
desseins  ne  sont  pas  le  caractère  inéme,niais  plutAt 
des  indices,  des  conséquences  du  caractère  . Je  ne 
Tuis  pas  diivantage  coniment  le  changemeut  dont  il 
e' agit  dclriiirait  r unite  dramalique.  Cette  unite  ne 
consiste  pas  dans  la  fixité  des  vues  et  des  projets 
des  persouuages  tragiques;  elle  est  dans  les  idées  du 
spectateur  sur  l’ ensemble  de  l’ action.  Kn  voici  une 
preuve  de  fait,  qui  lae  parait  sans  répliqiie:  les  des- 
seius  de  personnages  importans  , souvent  princi- 
paux,  varient  dans  des  tragédics  anxquelles  assuté- 
nient  tous  ne  refuseiez  pas  I’ unite  d’ action;  et 
polir  n’en  ebereber  d’ exemples  que  dans  uu  seul 
auteur,  Pyrrhus  , Néron,  Titus  , Bajazet,  Agamem- 
non,  passentd'une  résolution  à la  résolution  op- 
posée.  Leur  caractère  n’ en  est  pas,  pour  cela, 
moins  Constant  : il  y a plus;  ces  variations  sontn4> 
cessaires  pour  le  mettre  pleineinent  à découvert . 
Celui  de  Néron,  par  exemple,  se  compose  d’un  cer- 
ta! u goiit  pour  la  justice  et  pour  la  gioire  , d’ unc 
pudeur  qui  est  le  fruit  de  1’  éducation,  de  I’  habitu- 
de  de  ceder  aux  volontés  des  persounes  à qui  une 
haute  réputation  de  vertu.ou  une  grande  force 
d' àme  , les  droits  de  la  nature,  ou  des  Services  si* 
gnalés,  ont  donne  de  l’ascendant:  avec  cela  se  coin- 
binent  la  baine  de  toute  supériorité , un  grand 
amour  de  r indépendance , le  goùt  de  la  domina- 
tion , et  la  vanité  tnéme  de  paraìtre  dominer- Une 
passion  que  Néron  ne  peut  satisfaire  sans  coromet- 
tre  un  crime  vieni  mettre  en  cullisiun  ces  éléiuens 
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contraircs , ceus  tleux  moitiés , polir  ainsi  dire,  de 
8011  ame.  Les  maiivais  peiichans  trlumphent  , le 
crime  est  sésolii,  il  est  cominandé : 1’ admirable  di- 
scours  de  Uiirrlius  fait  varier  les  projets  de  Néron  ; 
]' indigne  Narcisse  , précisément  parcequ’il  con- 
iiait  le  caraet;*re  deson  maitre,  sait  trouver  dans  ses 
passiona  les  plus  vive,  et  les  plus  basses . que  Hur- 
rhiis  avait  en  quelqne  facon  étoiiffées  , les  motifs 
d’ line  iionvelle  variation  . qui  piodiiit  le  dénoue- 
ment  de  raeiioii  Ileo  est  de  móine  d’Agnmemnon  ; 
si  ses  desseins  éiaient  iiivariablement  arrétés , soli 
caiactère  ne  spiait  plus  cequ’il  est , uii  mélange 
d’  anihitinn  et  de  sentimens  naturels  . 

Qne  la  représentation  d’un  meurtre  prémédité 
pendant  p!usii-urs  années,  et  en  plusieurs  pays  diffé- 
rens,  ne  soit  projue  qu’à  excitei'  le  dégoùt  , je  suis 
fort  disposé  à lecroire.  Mais  le  dégoùt  derive  du 
sujet  méme , indépendamment  du  système  suivant 
lequel  on  pourraitle  traiter.  Je  crois,  par  exemple, 
que  tout  le  monde  à [leu  près  s'  accorde  à trouver 
r Atrée  de  Crebillon  un  personnage  révoltaut,et 
néanmoins  le  poéte  ne  fait  pas  parcourir  à soii 
action  le  temps  réel  qui  s’  est  écoulé  entre  le  tori  et 
la  vengeaiice:  il  ne  représente  que  la  dernière  jour- 
née  : mais  qu’  imporle  ? le  temps  est  énoncé  dans  la 
pièce,  et  il  n’en  faut  pas  d’avantage  pour  mo- 
tiver  le  dégoùt  de  1'  auditoire  . L’  idée  de  tant 
d’ années  qui  n’ont  pas  caimé  la  baine  , qui  n’ont 
pas  affaibli  le  souvenir  de  l’ iiijure  , qui  n’  out  rien 
cbangé  à des  projets  d’une  atrocllé  ingénieuse  et 
romaiiesqne,  n’eu  est  pas  moins  présente  à la  pen- 
sée du  spectateur,  malgré  1’ abstractioii  que  fait  le 
poéte  du  temps  écouié;  la  préméditatiou  du  crime 
n’  en  est  pas  moins  senile  . 
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La  <1éteriniiiatioii  arrétée  etcoustaute  de  tiier  son 
semhlahle  suppose  iiécessairement  l’élat  de  l’àme  le 
plusdépravé,  j'ajonterais,el  le  plus  dégradé.le  moiiis 
poérique.  Si  uiie  ielle  détermination  est  en  harmonie 
aver  le  caractère  dii  personnage  ; si  c’est  un  intérét 
privé,  line  passion  égoiste  qui  la  lui  ont  inspirée; 
s’il  n’a  pas  eu  de  grandes  répugiiances  à vaincre 
pour  se  résondre  à l'assassinat,  c’est  le  caractèrs 
m^iue  qui  est  misérahle,  dégoùtant  et  peut-éire  in- 
capatile  de  devenir  un  siijet  d’imitation  poétique 
Si,  au  contraire,  ce  n’est  pas  seulement  avec  de 
profondes  soiiffrances,  mais  par  la  séduction  d’une 
grande  pensée,  d'un  dessein  extraordinaire  , d’une 
illiision  piiissaiite,  qu’un  hoinme  a pris  cette  horri- 
ble  résoliition;  si  le  sentiment  du  devoir  et  la  voix 
de  I'  innocence  qui  i^erche  à triomplier  y ont  oppo- 
se des  obstacles  ; si  cet  homme  a combatta,  pour 
ainsi  dire,  sur  toiis  les  degrés  de  l’nbìine,  c’étaient 
alors  ces  pensées,  cesillusions,  ces  ootnbats  et  la 
cbute  par  laqueile  ils  ont  fini,  qu’il  falloit  représen- 
ler . C’est  cela  qui  était  profond  , inslructif  et  dra» 
matique.  Mais  lorsque  la  lutte  morale  est  terminée, 
lorsqiie  la  conscieuce  est  vaincue,et  qnerbomme 
— ^ plus  à surmonter  que  des  résistances  hors  de  lui, 
il  est  peut-étre  impossible  d’en  faire  un  spectacle  in- 
téressant;  et  peut-étre  le  meurtre  prémédité  esl-il 
un  de  ces  sujc's  que  le  poéte  tragique  doit  s’inter- 
dire. 

Je  dis  peut-étre  , parce  que  toutcs  ces  régles 
exclusives  et  absolues  sont  trop  sujeltes  à étre  de- 
mentics  par  des  expériences  contraires  et  que  I’ob 
n’avait  pu  prévoir  : on  peut  bien,  sans  péril , con- 
damner  a priori  tout  sujet  qui  n’aurait  pas  la  vérité 
pour  base;  mais  il  aie  seoible  trop  bardi  de  dèci- 
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der,  pour  toDS  l6S  eas  possibles,  que  tei  genre  de 
vérilé  està  jaraais  iaterdit  à l’ imitation  poétique; 
car  il  y a dans  la  vérité  un  iniérét  si  puissant  qa’il 
peut  iiuus  attacher  à la  considérer  malgré  uae  dou- 
leur  véritable,  malgré  une  certaine  borreur  voisine 
du  dégoùt.  Si  doac  le  poéte  réussit , à force  d’inté' 
rét,  à faire  supporter  au  speda teur  ces  sentimeus 
jiénibles,  il  faudra  bien  reconuaìtre  qu’il  a su  niet- 
tre  en  oeuvre  les  moyens  de  l’art  les  plus  forts  et 
les  plus  sùrs-  11  ne  resterà  plus  qu’à  juger  les  effets 
de  cette  puissance  qu'il  aura  éxercée  sur  les  àines  . 
Or,  si  l’impression  qu’il  a produite  est  émiiiem- 
ment  morale,  si  le  dégoùt  qu'il  a excité  est  le  dé- 
goùt  du  mal  ; si , en  associant  au  crime  des  idées 
revoltantes,  il  l’a  rendu  plusodieux;  s’il  a réveilU 
dans  les  coeurs  une  aversion  saiiitaire  pour  les  pas- 
sions  qui  entraìnent  à le  comroettre,  pourra>t-ou 
raìsonnablement  lui  reprocher  de  n’avoir  pas  assez 
ménagé  la  délicatesse  du  spectateur?  Je  crois  qu’on 
a imposé  trop  d’égards  aux  poétes  pour  cette  susce* 
ptibilité  du  public  ; qu’on  leur  a trop  fait  un  devoir 
d’éviter  tout  ce  qui  pouvait  déplaire  : il  y a des  don- 
leursqui  perfectionnent  l’àmc;  et  c’est  une  des  plus 
belles  facultés  de  la  poésie  que  celle  d’arréter,  i 
l’aide  d’un  grand  iniérét,  l'attention  sur  des  pliéno- 
mènes  moraux  que  l’on  ne  peut  observer  sans  répu» 
gnance . 

Au  reste,  cela  est  indifférent  à la  question  des 
deiix  unilés;  car  le  système  bistorique,  se  prétant 
admirablement  à la  peinture  graduée  des  événemens 
•tdes  passiona  qui  peuvent  porter  au  roeurtre,  don- 
na les  iDoyens  d’écarter,  dans  tous  les  sujets  où  le 
nieurtre  est  représenté,  cette  longiie  et  dégoùtante 
pruinéditation  . Je  ne  sais  si  le  système  des  deux  u- 
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nité»  présente  à cet  ègarrl  les  mémes  facilités  , et  s’il 
ne  inet  pas  le  poéie  Hans  raltcrnative  de  supposer  le 
•neurtre  préinédité,  on  de  l’araener  d’ uue  manière 
ìnvraisemhlable  et  forcée . On  pourrait  peut-étre, 
polir  la  solution  de  ce  doule,  tircr  quelque  lumière 
de  l’ exaroen  coniparitif  de  deux  tragédies  trailées 
daus  deux  systèmes  différens,  et  doni  le  sujet  est 
foucièremeut  à peu  près  le  inéme  : ce  sont  l'Olhello 
de  Shakspeare  et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans  1’  ime 
et  daus  l’aiitrc  pièce,  c’est  un  liomme  qui  tue  la 
feinnie  qu’il  aime,  la  croyant  infidéle.  Shjkspeare 
a pris  lout  le  teinjis  dout  il  avait  liesoin;  il  Ta  pris 
de  riiisioire  niéme  qui  lui  a foiirui  son  sujet.  On 
voit,  dans  Olliello,  le  supcon  concti , coinliallii  , 
chassé,  revenant  sur  de  nnuveaiix  indioes,  exciié  et 
dirigé,  cliaque  fois  qu’il  se  mauileste,  por  l’att  ubo- 
niiiiable  d’un  ami  pcrGde;  on  voit  cesoiipcon  arri- 
ver  jnsqu'  à la  certitude  par  des  degrés  aussi  vraisein- 
blables  qiic  tcrribles.  La  tàche  de  Voltaire  élait  bien 
plus  difllcile.  Il  fallait  qu’Orosmaue,  générmx  et 
buinain  fùt  asscz  difficile  sur  les  preuves  de  son  mal* 
beur  puur  n’étre  pas  d’une  crcdulité  jiresqiie  comi* 
que;  que,  plein,  le  inatin,  de  coufianee  et  d’estime 
pour  Zaire,  il  fùt  póussé,  le  soir  du.  méinc  jour,  è la 
poignarder.avec  la  conviction  d'en  éire  traili.  Il  fal- 
l.iit  des  jircuves  assez  fortes  pour  produire  noe  tclle 
conviction,  pour  cbanger  l’ainour  en  fureur  et  porter 
la  colère  jusqu’au  delire.  Le  pocte  ne  poiivant  dans 
un  si  court  intervalle  rassembler  les  fauxindices  qui 
nourrisseiit  lentecnent  les  soupcons  de  la  jalousie, 
oe  pouvant  conduire  par  degrés  l'àine  d'Oi  usm-me  à 
ce  point  de  passion  où  tout  (leut  tenir  lieu  de  pn-ii- 
ve,  a été  obligé  de  taire  naìtre  l’erreur  de  son  béros 
d’un  fail  dunt  l’iuteipiétatiou  fùt  suffisaule  pour 
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produlrela  certitude  de  la  trabison.  Il  « fallii , po»r 
cela , régler  la  marche  fortuite  des  évéiiemens  de 
manière  que  tout  coiicoui  ùt  à consommer  l’illusion 
d’Orosmaiie,  et  mettre  à Técarl  tout  ce  qui  aurait 
pu  lui  révéler  la  Térilé.  11  a fallu  qu  on  écrivit  à 
Zaire  une  lettre  équivoque,  que  cette  lettre  tombàt 
dans  les  maina  d’Orosmane,  et  qu  il  put  y voir  que 
Zaire  lui  préférait  un  autre  amant . Ce  moyen  , qui 
n’est  ni  naturel,  ni  inatructif,  ni  toucbaut,  ni  méme 
aérieux  , est  ccpendant  une  invention  très-ingé- 
DÌeuse,  le  système  donné,  parce  qn’il  est  peul-étre 
le  aeul  qui  pùt  motiver,  dana  Orosmane,  l horrible 
résolution  dont  le  poéte  avait  besoin  . 

La  force  croissante  d’une  passion  jalouae  dana 
un  caractère  violent,  l’adresse  malheureuae  de  celle 
passion  è interpréter  en  sa  fareur,  si  on  peut  le  di- 
re, les  incidens  les  plus  naturels,  les  actious  les  plus 
timples,  les  paroles  les  plus  innocentes,  1’  habileti 
épouvantable  d’un  traitre  à faire  iiaitre  et  à nourrir 
le  soup^on  dans  uneàme  offensée,  la  puissance  in- 
fernale qu’un  scélérat  de  sang  froid  exerce  ainsi  sur 
un  naturel  ardent  et  généreux;  voilà  quelques-unes 
des  terribles  lecons  qui  naissent  de  la  tragèdie  d 0- 
tbello  : mais  que  nous  apprend  1 action  de  Zaire? 
que  les  incidens  de  la  vie  peuvent  se  combiner  par- 
fois  d’une  manière  si  étrange,  qu’une  expression  é- 
quivoque,  inséiée  par  hasard  dans  une  lettre  qui  a 
manqué  son  adresse,  vienne  à occasionner  les  plua 
grands  Crimea  et  les  derniers  raalheurs  ? A la  botine 
heure:  ceserà  là  une  lecoii,  si  l’on  veut;  mais  une 
leijon  qui  n’aura  rien  de  bien  impérieux,  rien  de 
bien  grave.  La  prévoyance  et  la  morale  humaines 
out  Irop  à faire  aux  choses  habituelles  et  réellea 
pour  se  mettra  en  grand  souci  d’accidens  si  fortuita, 
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et,  pour  ainsi  dire,  si  merveilleux . Ce  qu’il  y a,  dans 
Zaire  , de  vrai , de  touchaut,  de  poétique,  est  dù  au 
beau  talent  de  Voltaire  ; ce  qu’il  y a dans  son  pian 
de  forcò  et  de  factice  me  semble  devoir  étre  attri- 
bué  , en  grande  partie , à la  contrainte  de  la  règi* 
des  deux  uuités  . 

L’intervention  de  Jago,  que  j’ai  indiqnée  rapide-  • 
ment  tout  à l'beure,  mérite  une  attention  plus  ex- 
presse ; elle  est  en  effet,  dans  la  tragèdie  d’Othello, 
un  grand  moyen  et  peut-étre  un  moyen  indispensa- 
ble  pour  produire  la  vraisemblance . Jago  est  le 
mauvnis  genie  de  la  pièce  ; il  arrange  une  partie  des 
événemens,  et  les  eropoisonne  tous  : il  écarte  ou  dé- 
nature  toutes  les  réflexions  qui  pouvaient  amener 
Othello  a reconnaitre  l' innocence  de  Desdemona. 
Voltaire  a été  obligé  de  faire  iiaitre  des  accidens 
pour  conGrmer  les  soupcons  auxquels  tient  la  cata- 
strophe  de  sa  pièce:  il  fallait  bien  qu’Orosmane  eùt 
aussi  un  mauvais  conseillcr  pour  l’égarer;  et  ce 
mauvais  conseiller , c’est  le  basard;  car  , si  1’  on  re- 
cberche  la  cause  du  meurtre  auquel  il  se  laisseera- 
porter , elle  est  tout  enlière  dans  un  jeu  bizarre  de 
circoiistances  qne  1’  auteur  n'  a pas  mènie  eu  la 
pensée  de  rattacher  4 l’ idée  de  la  falalité,  et  qui 
n’ont  point  en  effet  le  caractère  au  moyen  duquel 
elles  auraient  été  susceptibles  d’y  ótre  ramenées. 
Dans  Othello,  le  crime  déeoule  naturellcineut , et 
comme  par  son  propre  puids,  de  la  source  impure 
d’une  volouté  perverse;  ce  qui  me  parali  aussi  poé- 
tique que  moral.  Ou  voudrait  exdure  de  la  scène 
les  scélérats  subalternes,  parce  qu’on  trouve  que  la 
bassesse  dans  le  crime  est  dégoùtante:  soit  ; mais  ne 
faudrait-il  pas  en  exclure  aussi  le  crime  ^)ème^^c- 
pendant,  puisque  le  crime  a une  si  grand  pait  dans 
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la  tragèdie  , je  ne  vois  paa  quel  mal  il  y a à le  re- 
préspiiter  accompagné  toujours  de  qiielqae  chose 
de  baa  . Il  n’ arrive  guère,  heureusement,  que  les 
affaìres  où  ne  prcnnent  pari  que  de  belle*  àmes  se 
terminent  par  un  meurtre;  et  je  croi*  que  cette  in- 
dication  de  l’expérience  est  bunue  à coasacrer  dan» 
le*  coropositions  poétiques . 

Voilà,  Monsieur,  le*  observatìon*  que  j’avais  k 
▼ous  souroettre  sur  les  nouveaux  fondemens  que 
yoiis  yondriei  donner  à la  règie  de*  deux  unités.  Je 
n’examinerai  point  ici  le*  autres  objections  que  l'on 
fait  au  sy*tème  hi*torique  : il  ne  serait  pas  juste  de 
vou*  ennnyer  par  la  discussion  formelle  d’ opinion* 
qni  ne  sont  peut-étre  pa*  les  vòtre* . Mais,  puisque 
j'ai  déjà  perdu  l’espoir  de  faire  cette  lettre  courte, 
permettezmoid’y  joindre  encore  quelques  réfle- 
xions  sur  la  manière  dont  on  pose  et  dont  on  trai- 
te  généralement  la  qoestion  des  unités  dans  le  dra- 
me . Si  CCS  réflexions  étaient  fondées,  elle*  pour- 
raient  facilitar  la  solution  de  la  question  elle-méiue. 

Plusieurs  d’entre  ceux  qui  soutiennent  la  néces- 
«ìté  de  la  règie  eraploient  souvent , pour  qualieer 
les  deux  opinions  contraires  , des  mots  qui  expri- 
ment  de*  idée*  on  ne  pent  plus  grave* , mais  qui , au 
fond , n’  ajoutent  rien  à la  force  de  leurs  argumens. 
Ce  sont,  pour  eux  , d’un  còté  , la  nature  , la  belle 
nature',  fe  goùt , le  bon  sens , la  raison , la  sagesse , 
et , pen  s’en  faut,  la  probité:  de  V autre  còte,  ce 
sont r extravagance , la  barbarie,  la  monstruosìté , 
la  llcence , et  que  *ais-je  encore  P Certe*,  si , de  tous 
Ce*  |?pand8  mots,  les  premier*  peuvent  s’appliquer 
•0  «ystème  des  deux  unités , et  les  autres  au  systè- 
tne contraire,  le  procès  est  jugé  . Il  est  hors  de  dou- 
te  que  la  sagesse  vaut  mieux  que  1 extravagance,  et 
jnéme  que  celle-ci  ne  vaut  rien  du  tout;  et  quaud 
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Horace  nel’auraitpas  formellement  prescrit,  tout 
le  arniide  conviendrait  de  benne  gtàce  qn'il  ne  faut 
pas  loger  les  dauphins  dans  les  òois . Mais  lorsqne 
les  adversairrs  de  la  règie  soutiennent  que  la  tragè- 
die , Ielle  qu’iU  la  concoivent,  n’ est  pas  un  bois, 
et  qu’ils  n’y  transportent  pas  des  dauphins;  lors- 
qu’  ils  prétendent  que  c’est  pour  ne  pas  blesser  la 
Dature  et  la  raison  qu’  ils  récusent  la  règie  ; lorsqu'ils 
teulent  prouver  que  c’est  celle-ci  qui  est  bizarre, 
J)*rce  qu’ elle  est  nrbitraire;  c’ est  là-dessus  qu’ il 
l^aut  les  attaquer  , et  les  réfuter,  si  l’on  peut.  4u 
reste,  on  doit  le  savoir  et  eii  prendre  son  parti, 
eeuxqui  dèfeudeut  les  opinions  établies  ont  l’avan- 
*age  de  parler  au  nom  du  grand  nombre;  ils  peu- 
'ent , sans  ténnérité , employer  le  langage  le  plus  af- 
firmatif,  le  plus  senteiicieux,  et  c’est  un  avantage 
fluquel  il  est  rare  que  l’on  veuille  renoncer  . Tiigez, 
d’après  cela,  Monsieiir,  si  je  me  fèlicite  d’avoir 
trouvé  r occasion  de  justifier  une  opinion  nouvelle 
devant  un  critique  qui,  ou  lieti  de  se  prévaloir 
de  la  force  que  le  consentement  de  la  mojoritè  et 
'>ne  cspèce  de  prescription  peuvent  dnnner  à la  sien- 
fe,  ne  cberche  , au  contraire,  qu’à  l’appiiyer  sur 
le  raisonnement  ! 

Une  autre  méthode  , à peti  près  aiissi  •xpeditive, 
*t>ss!  usitée  et  aussi  concluante  que  la  précedente, 
de  prouver  la  nécessité  de  1’ unité  de  temps  et  de 
lieu  daus  la  tragèdie  , c’est  de  montrer  que  sur  cer- 
•'"ns  tbcàtres  où  la  règie  n’est  pas  admisc,  on  a 
donne  souvent  à l’ action  une  ètendue  excessive; 
® est  de  citer  avec  un  mépris  triompliant  ces  tragé- 
d'es  dans  lesquelles  un  personnage 
* fiti/atu  au  premier  acte , est  barbon  au  dernìer  » . 
Uela  est  absurde,  sans  doute:  et  ceti x qui  ne  Teo> 
Manz.  88 
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lent  pas  de  la  règie  fout  mieux  qne  de  reconnattre 
aimpleinent  cela  pour  absurde;  ils  eo  prouvent 
l’absurdité  par  dea  raisons  tiréea  de  leur  système  . 
Cequ’ils  contestcnt , c’est  la  règie; 

Qii  en  un  lieu  , qn'en  un  jour,  ctc. 

On  peni  très  aisément  éviter  l’excès  <signalé  dans 
les  vera  de  Boileau  , sana  adopter  la  limite  posée 
par  lui.  Se  fonder  sur  cet  excès  pour  établir  celle 
limile,  c’est  faire  coinroe  celuì , qui,  après  avoir 
sans  peine  déinontré  que  1’ anarchie  est  une  fori 
mauvaise  ciiose,  voudrait  en  conclure  qti’il  n’y  a 
lien  de  mieux,  en  fait  de  gouvernement , que  le 
gourerneinent  de  Constantiuople  . 

Enfìn,  après  avoir  désapprouvé,  à raison  ou  à 
tori , tei  ou  tei  exemple  donne  par  quelque  poéte 
qui  s’eat  affranchi  de  la  règie,  on  s’en  preiid  au  sy> 
stèrne  liistorique,  sans  examincr  si  ce  qu'un  poèle 
a fait,  dans  un  cas  donné,  est,ou  n’ est  pas  uue 
conscquence  de  son  système  . Ainsi  , par  exemple, 
Sliakspeare  a souvent  mèlé  le  comiqiie  aux  événe- 
mens  les  plus  sérieux.  Un  critique  moderne,  à qui 
r on  ne  pourrait  refuser  sans  injustice  beaucoup  de 
sagacilé  et  de  profondeur , a prétendii  justifìer  cot- 
te pratique  de  Skahspeare , et  en  donner  de  bon- 
nes  raisons  . Quoique  pnisées  dans  une  philosophie 
plus  élevée  que  ne  l’est  en  géncral  celle  que  l' on  a 
appliquée  jusqu’ici  à l’art  dramatique,  ces  raisonr. 
ne  tn’ont  jamais  persuade  ; et  je  pense,  comme  un 
bon  et  loyal  partisan  du  classique,  que  le  mélange 
de  deux  effets  contraires  détruit  1’ uuité  d’impres* 
sion  nécessaire  pour  produire  l’émotion  et  la  sym- 
pathie  ; ou  , pour  parler  plus  raisonnableinent , il 
me  semble  que  ce  mélange  , tei  qu’il  a été  employé 
par  Shalispeare,  a toul-à-fait  cet  inconvenienf 
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Caf  , qu’  il  soit  réellemeut  et  à jainais  impossiblc  dc- 
piocluire  uiie  iinpressioii  bannonique  et  agiéable 
par  le  rapprocbeinent  de  ces  deux  moyens,  c’est  ce 
que  je  ii’ai  ni  le  courage  d’ affli mer,  ni  la  docilité 
de  répéler  . 11  n’  y a qu’un  genre  daus  leqnel  on 
puisse  rcfuser  d’  avance  toiit  espoir  de  succès  dura» 
ble  , niéiue  au  géi^ie  , et  ce  genre  c’est  le  faux: 
mais  interdire  all  génle  d’employer  des  matériaux 
qui  suut  dans  la  nature,  par  la  raisun  qu’  il  ne  pour* 
ra^  paa  en  tirer  un  bon  parti,  c’est  évidemment 
pousser  la  critique  au  delà  de  son  emploi  et  de  seg 
forccs.  Que  sait-on  ? Ne  relit-on  pas  toiis  les  jours 
des  ouvrages  dans  le  genre  narratif,  il  est  vrai,  mais 
des  ouvrages  où  ce  mélange  se  retrouve  bien  sou- 
veut , et  saus  qu’  il  ait  élé  besoiu  de  le  jitstifler, 
parce  qu’  il  est  telleinent  fondu  dans  la  vcrité  en- 
traìuante  de  l’ensemble,  que  pcisonne  nel’aré- 
luarqiié  |iour  en  faire  un  sujel  de  censure?  Et  le  gen- 
te drauidtiqiie  lui  méme  u’a-t-il  pasproduit  un  ou> 
vrage  étonnaut,  dans  lequel  ou  trouve  des  impres- 
sioiis  bien  autrenieiit  diverses  et  nombreuses , dea 
r.approcbemens  bien  autrement  imprévus  que  ceux 
qui  tienncnt  à la  siniple  combinaison  du  tragique 
et  du  plaisanl  ? et  cet  ouvrage,  n’a-t-on  pas  consen- 
ti à l’ adinirer  , à la  seule  coudition  qu’on  ne  lui 
dnnnerait  pas  le  nom  de  tragèdie?  condition  du 
reste  asseK  iluuce  de  la  part  des  critiques,  puisqu’elle 
n’  exige  que  le  sacrilice  d’  un  mot , et  accorde  , sans 
s’en  apercevoir , que  rauteur,en  produisant  un 
chef  d’ oeuvre,  a de  plus  inventò  un  genre  Mais, 
pour  rester  plus  strictement  dans  la  quest ion  , le 
mélange  du  plaisant  et  du  sérieux  pourra-t-il  ótre 
transporté  beureusemcnt  daus  le  genre  dramatique 
d’ unc  manière  slable , et  dans  des  ouvrages  q ui  ne 
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•oieut  pas  une  exception  ? C’est,  encore  uue  foU^ 
ce  que  je  u’  ose  pas  savoir  ■ Quoi  qu’  il  ea  soit  , 
c'est  un  point  particulier  à discuter,  si  i’on  croit 
avoir  assez  de  dounées  pour  le  fairc;  mais  c’est 
hicii  rerlaineuipiit  un  point  dont  il  n’  y a pas  de 
cuiiséquencea  à tirer  contre  le  système  liistorique 
qiie  Sliakipeare  a suivi  ; car  re  ii’ est  pas  la  viola* 
tioii  de  la  règie  qui  l’a  entrainé  à ce  mélange  du 
grave  et  du  burlesque , dii  toiicliant  et  du  bas  ; c'  est 
qu’il  avait  observé  ce  mélange  dans  la  réalité  , et 
qu’ il  voulait  reiidre  la  forte  impressioii  qu’il  eii  a- 
vait  reciie . 

Jusqu’  ici  je  me  suis  efforcé  de  prouver  que  le  sy. 
stèrne  bistoi  ique  non  seulement  n’  est  pas  siijet  aux 
inconvéniens  que  vous  lui  attribuez,  en  ce  que  con- 
cerne I' unité  d' action  et  la  lìiité  des  caractères  ; 
mais  qu’  il  offre,  sona  ces  rapporta , les  moyens  les 
plus  aisés  et  les  plus  surs  d’approcher  de  la  perfe- 
ction  de  l’  art.  Du  reste,  quand  je  n’aurais  pas  réus- 
81,  quand  il  serait  bieii  démontré  que  ces  iiiconvé* 
niens  sont  réels,  la  condamnation  du  système  ne 
• eiisuivrait  pas  encore  . Il  faiidrait  auparavant  les 
coniparer  à ceux  qui  naissent  de  l’observance  de  la 
règie  et  cboisir  le  système  qui  en  offre  le  moins  ; 
car  on  ne  saurait  pensee  que  le  système  des  deiix 
unites  soit  sans  inconvéiiiens  , et  qu’  uue  règie , qui 
impose  à Tari  qui  imite  des  conditions  qui  ne  sont 
pas  dans  la  nature  que  1’ on  veiit  iiniter,  aplanisse 
d elie-inéine  toiites  les  difflcultés  de  l’iinitatioii  . 

Sans  prétendre  examiner  a fond  l’ influence  que 
les  deux  unités  ont  exercée  sur  la  poesie  dramali- 
que,  qu'  il  tne  soit  perinis  d’  examiner  quelques  uus 
de  lenrs  effets  qui  me  seinblent  défavorables;  et, 
pour  m'éloiguer  le  moins  possible  du  point  de  vu* 
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que  vous  ave/,  rhioisi,  je  noterai  de  préféreuce  ceux 
qui  me  paraissent  résulter  du  pian  que  vous  aver, 
propose  pour  le  sujet  de  Carmagnola . Vous  uè  ver* 
rez  , je  l’ espère  , dans  le  cholx  de  ce  texte , ni  une 
intention  bostile,  ni  une  inisérable  représa ille.  Je 
voudrais  étre  aussi  sur  que  cette  lettre  ne  sera  pas 
enijuyeuse,  que  je  le  suis  d’avoir  élé  déterminé  à 
r écrire  par  un  seiuiiuent  d’estinie  pour  vous,  et  de 
- respect  pour  ce  qui  me  paratt  la  vérité  , Si  le»  règles 
factices  n’  induisaient  en  erreur  que  des  esprits  faux 
et  dépourvus  du  sens  du  beau,on  pourrait  leslais- 
ser  faire  et  s’épargner  la  peine  de  les  comhattre  : ce 
sont  les  mauvais  effets  de  leur  tirannie  sur  les  grands 
poétes  et  sur  les  critiques  judicieux  qu’il  iinpor* 
terait  de  constater , pour  les  préveiiir;  je  transcris 
donc  la  partie  de  votre  article  que  j’ ai  ici  cn  vue  : 

« Supposons  maintenant,  qu’uii  auteur  asservi 
« aux  règles  eùt  eu  ce  sujet  à traiter . Il  eùt  d’abord 

■ rejelé  dans  l’ nvant-scène , et  rélection  de  Car- 
« magnola  uà  géiiéralat  yéuitien,  et  la  bataille  de 
« Maclodio  , et  la  déroute  de  la  flotte  , et  1’  affaire 

• de  Crémone.  Tout  cela  est  antérieur  à l' action 
« proprenient  dite,  et  un  récit  pouvait  l’ exposer 
m parfaitement.  La  pièce  eùt  coininencé  au  moment 

• où  le  comtc,  lappelé  par  le  sénat,  est  attendi]  4 

• Veiiise.  Le  premier  arte  eùt  peint  les  alarmes  de 
« sa  famille  , excilées  par  les  bruits  qui  circuicnt 
« sur  les  intentions  perfìdes  du  sénat  • Mais  bientòt 

■ l’arrivée  du  co  in  te , et  sa  reception  triompbale 

• ebangent  les  crainles  en  joie,  et  l'acte  finii  au  mo- 

■ meni  où  il  se  rcad  au  cnnscil  pour  deliberei'  sur 
« la  paix . Ainsi  la  pièce  était  aussi  avancée  à la  fin 

• da  premier  acte  qii’  elle  1’ est  che/,  iVl . Manzoni  à 
« la  fin  du  quatrièiue;  et  l’ autcui  , pour  fuurnir  sa 

36. 
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■ carriere,  •«  trouvait  comme  force  de  créer  ntiè 
« action,  tin  noeud,  des  péripéties  , de  meltre  en 

• jpu  le»  passions,  d’eiciterla  terreur  et  la  pitié  . 

• Mdi<  quelles  ressonrces  n’avait-il  pai  pour  cela  ? 
« F,t  Ics  rétélations  de  Marco  , et  les  intrigues  du 

• due  de  Milan  , et  Ics  divisioni  dans  le  sénat , et 
« les  méconfeniemens  populaires,  et  le  poavoir  du 

• comie  sur  1’  armée , et  enfio  tout  le  trouble  et 

■ t«jus  les  dangers  d’  une  lépulilique  qui  à confie 
« sa  défense  à des  troiipes  mercenaires  ? Cè  grand 

• tableau  est  à peine  éhauché  dans  la  pièce  de  M. 

• Manzoni  . Ne  pouvait-oii  pas  d’  ailleurs  faire  en 

• sorte  que  Carmagnola  , sollicité  par  le  due  dè 
« Milan  , se  tronvàt  un  moment  maitre  du  sort  de 

• la  république  ? La  parente  de  sa  femme  avec  le 
« due,  son  empire  sur  les  autres  condouieri,  et 

■ l’asslstance  du  peuple , pouvaient  amener  nalu- 

■ rellement  celte  situation  . Le  poéte  eùt  alasi 

■ rais  en  présence  dans  l’àme  du  liéros  les  senli- 
« mens  de  riiomme  d’ honneur  avec  l’ imaglnation 
« turbulenle  du  chef  d’aventuriers , et  Carraagno- 

■ la  , abandounant  par  vertu  le  projet  de  livree  Ve- 
« nise  qui  veut  le  perdre,  n’  en  eùt  été  que  plus 

■ intéressant  lorsqu’  il  snccombe;  tandis  que  ce 
« roémc  projpt  eùt  servi  à moti  ver  et  à peindre  la 
« timide  et  crucile  politique  du  sénat  • C’ est  ainsi 

• qne  les  limltes  de  l’art  donneili  l’ essor  à rimagi>< 
» nation  de  l’artiste,  et  le  forcent  à devenir  créa- 
« teur  . Que  W.  Manzoni  se  le  persuade  bien  ; fran- 
« c'iir  ces  limites,  ce  n’est  point  ograndir  1’ art , 
« c’est  le  ramener  à son  enfance  » . 

Voici , Munsieur , les  priucipaux  ineonvéniens 
qui  me  semblent  tésulter  de  celle  manière  de  trai- 
ler dramatiquement  les  sujets  historiques  : 
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1. *  On  se  règie,  d.ins  le  choix  à faire  cntre  letf 
^véiipirrns  que  l’on  représenle  devant  le  specta- 
teur  , et  oeux  qne  1’  ou  se  liorne  à lui  faire  connal- 
|re  par  des  récits  , sur  ime  mesure  arbitraire,  et 
non  sur  la  nature  des  événemens  inémeset  sur  leuri 
Tappoits  aver  l’ action  . 

2. °  Oli  resscrre  , dans  l’espace  fixé  par  la  règie  , 
Un  plus  grand  nombre  de  fails  que  la  vraisemblan- 
ce  ne  le  permei . 

3. °  On  n’  en  omet  pas  moins  , malgré  cela  , beau- 
Toup  de  matériaux  très  potitiques,  fouriils  par  l’hi- 
stoiie . 

4. °  Et,  c’ est  là  le  plus  grave,  on  substltiie  des 
causes  de  pure  invention  aux  causes  qui  out  réelle- 
ment  déterminé  1’ action  représenlée. 

Et  d’abord,  pour  ce  qui  regarde  le  premier  In- 
convénient,  il  est  sur  que,  dans  chaque  partie  de 
r action  , le  poète  peut  decouvrir  le  caractère  et  les 
raisons  qui  la  rendent  propre  ù étre  mise  en  scène , 
ou  qui  exigent  qu’elle  ne  soit  donnée  qu’en  narra- 
tion  . Or  , ces  raisons  tirées  de  la  nature  des  événe- 
mens , et  de  leiir  rapport  avec  l’ ensemble  de  T a- 
ction  et  avec  le  but  de  l’ art  dramatique , le  poète s« 
trouve  obligé  de  les  negliger , dans  une  partie  sou- 
veiit  trés  importante  de  l’nction , je  veux  dire  en  ce 
qui  concerne  les  faits  q/i  ont  précéilé  le  jour  de  la 
catastrophe,  et  n’ ont  pu  se  passer  dans  le  lieU 
eboisi  pour  la  scène  • Indépendamnient  de  tonta 
considération  sur  leiir  importance  et  sur  leiir  intérét 
poétique,  ces  faits  doivent  élre  relégiiés  dans  1’  a- 
vant-scène  , et  supposés  avoir  eu  lieu  loin  du  spe- 
ctateur.  Je  concois  fori  bien  que,  lorsqu’on  a ado* 
pté  les  deux  unités,on  soit  dispose  à regarder  ces 
sortes  de  faits  , dans  tout  sujet  dramatique^comma 
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antcrieurs  à l' aclion  propreinen  t dite  ; mais  , Mon- 
aieur,  sans  iocidenter  sur  vgtre  opinion  dans  Texcin* 
pie  particulier  que  vous  citez,  je  me  permets  de  vons 
taire  obsei  ver  qu’ il  est  eii  generai  Fort  diflicile  de 
détertniner  le  poiiit  où  coiiimence  une  action  thcà- 
trale,  et  qn'il  serali  coutraire  à tonte  raison  et  à tonte 
expérience  d’anìrraer,  qne  toules  les  aclions  histo* 
riqnes  qui  peuvenl  ótre,  sons  les  antres  rapporta,  de 
bons  siijets  de  tragedie  , ont  eu  lenr  vérilable  com- 
menceinent  dans  les  vingl-quatre  henres  qni  ont  pre- 
cède lenr  accomplisscment»  Je  croia  méme  que  ce 
cas  est  Irès  rare  , et  voilà  pourquoi  le  pocte  asservì 
3'ix  règles,  obligé  , d’un  còlè,  de  recounaìtre  que 
plnsieurs  de  ces  fails,  antcrieurs  au  jour  qu’il  a choi- 
sl,  ne  le  soiit  cependaiil  pas  à l’ action,  mais  en  font 
parile,  se  trouve  rédult  à la  gène  des  expositions  , 
de  ces  expositions  si  sonvent  froides,  inertes  , com- 
pliquces,à  Tennul  desquelles  on  se  résigne  , avec 
jusiice , comme  à une  condition  rigoureuse  du  sy- 
stème  accrcdité  . Ou  est  si  bieu  convenu  de  la  diffi- 
culté  des  expositions  tragiqucs  , que  l’on  sait  grè 
mème  aux  pocies  du  premier  ordre,  de  réussir 
quriqucfois  à en  faire  d’ intéressantes  et  de  dra- 
inatiqucs-  Celle  de  Bajazct , par  exemple,  passe 
V poni-  un  cbef-d’  oeuvre  de  difticulté  vainone  . Elle 
est  fort  belle,  en  effct;  mais  qn’est-ce  qu’ un  sy- 
stèine  qui  oblige  d’admirer,  dans  un  poète  lei  que 
Bacine,  une  exposition  en  action  ?Qu’est-ce  qu’on 
système  dans  lequel  il  a fallu  en  venir  à accorder 
au  poète  tout  le  premier  acte,  pour  préparer  1’  ef- 
fet  des  quatre  suivans,  et  dans  lequel  le  spectateur 
n’a  pas  lieu  de  se  plaindre  si  la  partie  dramatique 
du  drame  commence  au  second,quelquefois  nièmc 
au  troisième  acte  ? 
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Maintfiiant  veut-on  se  faire  une  idée  de  toùt  ca 
qu’  une  ielle  inélhode  a de  désavantageux  poilF 
l’art  eu  generai  ? Rieii  n'est  plus  facile:  il  n’j  a , 
polir  cela , qu’  à considérer  quclles  beautés  per- 
draient  à éfre  assujetties  à celle  regie  des  unités, 
dessujets  largement  et  siiiiplement  rouqns  d’aprct 
le  système  cuiilraire.  Que  l’on  prenne  les  piece» 
hist  oriques  de  Siiakspeare  et  de  Goethe;  que  l’on 
Toie  ce  qu’il  en  faiidrait  óter  à la  représentation  , 
ou  remplacer  par  d«s  récils  , et  que  l’on  décide  si 
l’on  gagiierait  au  cliange!  IVTàs  , poiir  appliqner  ici 
•es  réflexion»  à un  exeniple  fiartirulier,  je  ue  sau- 
rais  mieux  faire  que  de  traduire  uu  passage  d’  un 
écrit  oò  cette  application  est  on  ne  peni  plus  lieu- 
reusetnerit  faite.  il  s’agit  d’  un  dialogue  italica  sur 
les  deiix  uiiités,  par  moti  acni  M.  Hermès  Visconti, 
quijdans  quelques  essais  de  critique  liltéraire , a 
déjà  don  né  au  public  la  preuve  d’une  haute  capa- 
citò, et  qui  promet  d’illustrer  l’ Italie  par  Ics  tra- 
vaux  phisopliiques  auxquels  il  s’esf  particulière- 
ment  voué  . Il  suppose,  dans  ce  dialoguc  , qu’ un 
parlisan  des  règles  , qui  n’a  pas  cependant  le  con- 
rage  de  coutester  au  sujet  de  Macbeth  le  mérite  d’é- 
tre  admirableinent  tragique , propose  les  moyen» 
de  i’  assujeliir  aux  deux  unités. 

« Il  fallait,  fait-il  dire  à cat  interlocateur  , cboi- 
« sir  le  moment  le  plus  important  et  supposer  le 

• reste  coiume  déjit  avcnu  » . Voici  sa  réponse  : 
■ Vous  cboisirez  la  catastropbe  , vous  représente- 
« rez  IMncbetb  tourmenté  par  les  reniords  du  pass* 
« et  par  la  crainte  del’avenir;  vous  exciterez  le 
« zéle  des  défensturs  de  la  cause  jiiste;  vous  met- 
« trez  en  récit  les  Crimea  antécédeus;  vous  pein- 

* drcz  lady  Macbeth,  simulant  1’ assurance  et  le 
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« caitnp,  el  dévoilant  dans  scs  réves  le  secret  de  sa 

• conscieiice.  Mais , de  cctte  manière , aurez-rous 
« tracé  r liistoire  de  la  passion  de  Macbeth  et  de  sa 
« fetnme?  niirez-voiis  fail  voir  comment  un  bom- 
I me  se  résosit  à coramettre  un  grand  crime?  au- 
t rez-vous  dépeiut  la  ferocité  triste  cncore , bien 

■ qiie  satisfaitCy  de  i’ambitioa  qui  a surmonté  le 
« sentiment  de  la  juslice  ? Vous  aiirez , à la  vérité , 

« cbuisi  le  plus  bciiu  moment,  c’est-à-dire  la  der- 

• nière  pcriode  des  remords;  mais  mie  grande  par* 
« tic  des  beaulés  du  sujet  aura  disparu,  parce  que  la 
« beanté  poétique  de  cette  dernière  période  dépcnd 
« beaucuupde  ce  qn’il  arrive  après  Ics  aiitres  , elle 

■ dépend  de  la  luì  de  continuité  dans  les  sentiincns 
« de  l’ami.  Ht , pour  donner  la  oonnaissaiice  de 
€ ce  qui  a précédé,  ne  serez-vous  pas  forcé  de  re* 
« courir  anx  expédiens  des  récits  , des  monoio* 
« gucs  destinés  à informcr  le  specfateur  , qui  com* 

• prend  tonjours,  et  fort  bien,  qu’lls  ue  sont  de- 
« stinés  à autre  ebose  qn’à  1’  informcr?  Au  lieu  de 
« cela,  dans  la  tragèdie  de  Shakspeare,  tout  est 
€ en  actiun,  et  tout  de  la  manière  la  plus  na tu* 
« relle  » , 

Je  passe  au  second  inconTéuient  de  la  règie,  ce- 
liti de  foreer  le  poète  à entnsser  trop  d’événemens 
dans  r espace  qu’elle  lui  accorde  , et  de  blesser  par 
là  la  vraisemhlance  , On  ne  mnnque  pas,  je  le  sais, 
lur$({uc  cela  arrive  , de  dire  que  la  fante  en  est  au 
pnete,  qui  n’ a pas  su  vaincre  les  difdcultés  de  sou 
sujet  et  de  son  art*  C’était  à lui,  prétend-on,  a 
disposer  avec  babileté  les  événemens  dont  se  com* 
posait  son  action  , dans  les  limites  prescrites  . 

A merveille  ! oependant  combien  de  bonnes  rai* 
soDs  ces  pauvres  auteors  de  tragédies  n’auralent-ili 
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pax  à donner  à ces  capricieux  faixeiirs  de  r^gles  ! Eh 
quoi  ! pourraient-ils  leur  dire:  vous  prétendez.  vou» 
souffrez  du  moins  que  nous  imitions  la  nature;  et 
vous  nous  iuterdisez  les  moyens  dont  elle  fiiit  usage! 
La  nature,  pouragir,  prend  toujotirs  du  temps  à 
son  alse,  tantòt  plus,  tantót  moins,  suivant  le  hesoin 
qu'elle  en  a ; et  vous , vous  nous  mesurez  les  lieures 
avec  presque  autant  d’ economie  et  de  rlgneur  que 
si  vous  les  preniez  sur  la  durée  de  vos  plaisirs  . La 
nature  ne  s’ijst  pas  astreinte  à produire  ime  action 
interessante  daiis  un  espace  que  les  yeux  d’un  te- 
moin  puissent  embrasser  commodément  ; et  vous; 
vous  exigez  que  le  champ  (rune  artlon  tliéàtrale 
ne  dépnsse  pas  la  poi  tee  des  regards  d’un  specta- 
teur  immobile  . Encore,  si  vous  borniez  pour  nous 
l’Idée  et  le  cholx  des  sujets  tragiqucs  à ceux  ou  se 
lencontre  réellement  l’ unite  de  temps  et  de  lieu,  ce 
serali  certes  mie  législalion  étrange  et  bien  rigou- 
reuse;  elle  serait  du  moins' conséqueiite  . Mais  non: 
vous  reconnalssez  pour  iotéressans  des  sujets  où 
tette  unite  est  impossible  ; et  nous  voilà  dès  lors 
daijs  un  singiilier  embarras  . Ou  permetlez-iious  de 
ae  pas  appliquer  à ces  dernier  sujets  les  deux  règles 
prescriles;  ou  proclamez  que  ce  n’est  pas  ime  in* 
vraisemblance , une  témérité  gratuite  de  Tart  de 
forcer  la  succession  réelle  et  graduée  des  événe* 
•nens  ; de  mutiler  . pour  les  occomoder  à la  capaci- 
téd’un  théàlre  et  à la  durée  d’  un  jour,  des  faits 
que  la  nature  n’  a pu  produire  que  lentement  et 
qu’en  plusleurs  lienx  . 

Et  ces  plaintes  contre  les  difficulics  imposées  k 
l’art  par  les  règles  , cette  déclaration  formelle  de 
l’ inipuissance  de  les  appliquer  à beaucoup  de  sujets 
d’ailleurs  très  beaux,  ce  ue  soni  pas  des  poetes 
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«ulgaìres  qui  les  ont  faites;cene  sont  pas  de  eea: 
Loiniiies  (tour  lesqucls  toiit  est  obstacle,  parce  qu'ilt 
ne  saveiit  poiut  se  créer  de  ressources  : c’est  à Cor- 
neille,  au  grand  Corneille  lui-tnéme  qa’ elles  é- 
chappcnt . Ecoutons  comaient  il  s’  exprime  là-des* 
sus.après  cinqiiante  ans  d’expérience  da  théàtre  : 
« Il  est  si  malaisé,  dit-il  , qu’il  se  rencontre  datic 
« l’bistoire,  ni  Hans  l' imagìiiation  des  hommes, 

« quantité  de  ces  évéuemens  illustres  et  digues  de 

• la  tragèdie  , doiit  les  délibérations  et  leurs  effets 

• puissent  arriver  ei)  un  inèiue  lien  et  en  un  mécne 
« joiir,  sans  faire  un  pcu  de  violence  à l’ ordra 

• conimun  des  eboses  »... 

Qui  ne  s’atteiidrait  ici  que  Corneille  va  donner 
pour  consequenre  du  fait  recounu  par  lui,  qu’il 
ne  faut  pas  qu’iiu  poète  tragique  s’ astrelgae  h la 
règie  d’ un  lieu  et  d’unjour,  puisque  cette  règie 
met  en  opposition  le  biit  et  les  moyeus  de  la  tragè- 
die? Mais  l’on  poursuit,  et  1’ on  vojt  jusqu’oùya 
la  tyrannie  des  opiiiions  arbiiraires  sur  les  esprit» 
les  plus  élevés:  « Je  ne  puis  croire , ajoute  Corueil- 
« le,  cotte  sorte  de  violence  tout-à-fait  condainna- 

• ble,  pourvii  qu’  elle  n’  aille  pas  jusqu'à  l’impos- 

■ sible;  il  est  de  beaux  sujets  où  on  ne  la  peut  évi- 

■ ter  ; et  un  auteur  scrupuleux  se  priverai!  d’ ime 
» belle  occ.isioii  de  gioire , et  le  public  de  beau- 

■ coup  de  satisfaction,  s’il  n’osait  s’enhardir  à les 

• mettre  sur  le  tbéàtre,  de  peur  de  se  voir  forcò  à 
< les  faire  aller  plus  vite  que  la  vraiseinbiance  ne 
« le  permrt  • . 

Ainsi  c’ est  la  vraisemblance  qu’i!  s’agit  de  sa* 
crifier  à des  règles,  que  1’  ou  prétend  u’ètre  faite» 
que  p*ur  la  vraisemblance! 

Cette  conséqueues  est  contraire  au  genie,  au 
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grand  sens  de  Corneille,  et  aux  idées  que  taiit  de 
méditations  et  ime  si  longue  pratique  luì  avaient 
données  sur  co  qu’il  y a de  fondamental  daiis  l’art 
dramatique,  que  l’oii  ne  peiit  guère  expliqner  ce 
passage,  à raoins  dose  retracerles  circoiistaaces  où 
ce  grand  liorame  se  troiivait  en  1’  écrivant . Goiir- 
nandé,  régenté  longtenips  par  des  criliques  qui 
avaient  apparemnaent  ce  qu’il  fallait  polir  ótre  le» 
inaìtres  de  Pierre  Corneille,  il  voulait  apaiser  ces 
critiques.  leur  faire  voir  qii’  il  entrait  dans  leurs 
idées,  qu'il  comprenaitet  poiivait  suivre  leurs  théo- 
ries.  lei  , il  croyait  se  trouver  entre  deiii  écueils, 
entro  r invraiseiiiblance  et  le  violatioii  des  régles. 
Les critiques  n’étaient  pas  bien  rigomeux  sur  rartir 
de  de  la  vraisemblance;  ils  ne  1’ avaient  pas  inven* 
tèe:  mais  les  règles ! oh  les  régles!  c’était  leur  bien, 
et  l’iinique  bien  de  plusieurs  d’entre  eux;  ils  le» 
avaient  imporlées  fiaìcbeineiit  je  ne  sais  d’ ou  , et 
venaient  de  les  imposer  au  théàtre  francais  . Le  pau- 
vre  Corneille  aurait>il  pu  tnourir  en  paix  s’il  n’ en 
cui  reconnu  rautorité? 

Le  talent  n’ est  jamais  complètement  sur  de  Ini- 
inéme  ; il  desire  toujoiirs  un  témoignage  extérieur 
qui  lui  confirine  ce  qii’  il  soupqonne  de  ses  force»  . 
Et  comment , en  effet , ponrrait-il  s’en  rapporter  à 
sa  propre  décision  , quand  il  s’ agii  de  savoir  s’ il  est 
pur  et  vrai , ous’il  n’ est  qu’ apparent  et  affeeté? 
Le  dédain  le  trouble  dono  toujours;  et  en  le  mécon- 
naissant , on  est  presqne  sur  de  le  réduire  à douter 
de  lui-naéme . Il  ne  demande  qn’ à étre  compri», 
qu'à  étre  jugé;  toutefois  il  voudrait  1’  étre  non 
seulement  par  la  bornie  foi , mais  [lar  des  luinières 
certaines.  Il  se  laisse  presque  toujours  entrniner  au, 
désir  de  la  gioire  ; toutefois  il  n’  en  veut  qti*  à 
Manz.  * “ 3 
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dilioii  de  voir  ceux  qui  la  dispensent  bien  convain- 
cus  qu’il  la  mérite.  Il  accepte  toujoiirs  les  censu- 
res  , mais  il  exige  qn’ellps  lui  apprennent  quelqiie 
ehose;  et  de  plus  il  a besoiii  d’étre  persuade  qu'  el- 
les  ne  sont  pas  le  fruìt  de  la  passioii . 

Maintenant,  pour  revenir  à Cornellle,  ce  grand 
poete  avait  dù  trop  voir  que  ce  qui  s’ opposait  le 
plus  au  calme  et  à l’ impartialité  nécessaires  pour  le 
juger  , c’étaient  ces  critiques  qui  le  jugeaient  tou- 
jours.  Il  y avait  un  moyen  de  les  adoucir  un  peu, 
mais  il  n’  y en  avait  qu’  un  ; c’était  de  céder  sur  les 
points  auxqiiels  ils  tenaient  le  plus,  en  transigeant 
sur  le  reste;  et  ce  fut  précisement  ce  qu’il  fit.  A 
inoius  de  cela,  les  critiques  auraient  crié  bien  plus 
fort , auraient  brouillé  bien  davantage  les  idées  du 
public  sur  les  admìrables  productions  du  genie  de 
(’orneille  ; car  rien  n’était  si  facile  - Si  le  public  s’en 
laissait  charmer,  il  n'y  avait  qu'à  lui  dire  plus  du* 
rement  encore  que  de  coutume  qu’il  n’y  enten* 
dait  rien;  il  n’y  avait  qu’  à y découvrir  encore  plus 
de  défiiutss  et  pour  cela,  il  suHìsait  d’ inventer  un 
principe,  deux  principes  , vingt  principes,  et  de 
prouver  ensuite  qu’ ils  étaient  violcs  dans  les  tragé* 
•dies  de  Corneille.  Qu’  en  avait  il  coùtéà  Scudéri 
pour  déinontrcr  que  le  Cid  était  une  fort  mauvaise 
pièce?  Rien,  c’  est*à-dire  rien  de  plus  que  de  faire, 
en  grands  termes , l’énumération  de  beaucoup  de 
cboses  qui , selon  lui,  étaient  indispensables  dans 
une  tragèdie  pour  qu’elle  fòt  bonne,  et  de  consta- 
ter  que  ces  cboses-là  n’  claieut  pas  dans  le  Cid.  La 
grande  Science  de  Scudéri  consistait  à ne  pas  com* 
prendre  Corneille;  et  son  grand  travail , à empé- 
cberqn’  il  ne  fòt  compris  dcs  autres.  Corneille  al- 
ma dono  m;,eux  rénonccr  à quclques  conséquencei 
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qui  découlaient  naturellemeot  des  prìncipes  éta- 
blis  , que  de  doniier  à ceux  qui  s’ ótaient  faits  se* 
juges  plus  de  raoyens  de  le  chìcaiier  ,en  léduisant 
tonte  la  discussion  sur  ses  ouviages  à l' examen  de 
la  forme , pour  distraile  l’attentioii  du  public  de 
ce  qu’  ils  avaient  au  fuiid  d'  origi  ual  et  de  sublime . 

Mais  pour  saisir  encore  raieux  les  véritables  idéos 
de  Corueille  sur  la  règie  des  deux  unités  , il  n’y  a 
qu’à  lire  la  suite  du  passage  doni  j’ai  transcrit  la 
cominencement . lei,  Corueille  aniuille  tout-à  fait 
cette  règie  à laquelle  il  a rendu  plus  haut  un  hom* 
mage  forcé.  « Je  donnerais,  poursuit  il,  en  ce  cai 

■ (aupoète)un  conseil  que  peut-étre  il  trouve- 
« rait/salutaire;  c’est  de  ue  marquer  aucun  temps 

• préfix  , dans  son  poéme,  ni  aucuo  lieu  particu- 
« lier  où  il  pose  les  acteurs  . L’ imaginatiou  de  l’au» 
c diteur  aurait  plus  de  liberté  de  se  laisser  aller  au 
« courant  de  I’ action,  si  elle  n’ était  point  fixée 
« par  ces  marques;  et  il  pourrait  ne  s’apercevoir 
« pas  de  cette  précipitation,  si  clles  ne  Ten  faisaient 
« souvenir  et  n’y  appliquaient  son  esprit  malgré 
« lui . Je  me  suis  toujours  repenti  d’ avoir  fait  dire 
« au  roi , dans  le  Cid  , qu*  il  voulait  que  Rodrigue 

■ se  délassàt  une  heure  ou  deux  après  la  défaite  dea 

■ Maures,  avant  que  de  combattre  Don  Sanche:  je 
« l'avaisfait  pour  montrer  que  la  pièce  était  dana 

• les  vingt-quatre  heurcs , et  cela  n’ a servi  qu’ à a- 
c vertir  les  spectateurs  de  la  contrainte  avec  la- 

■ quelle  jel’y  avais  réduite.  Si  j’ avais  fait  lésou- 

■ dre  ce  combat  sans  en  designer  l’ lieure,  peut-é- 
•>  tre  n’y  aurait-ou  pas  pris  garde  • . 

Ainsi , Corueille  demaude  que  le  temps  et  le  lieu 
ne  soient  point  raarqués , pour  que  rauditeur  ne 
s’ apercoive  pas  que  ractiou  dépasse  les  vingt-qua> 
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tre  heures , et  qu'elle  chnnge  de  place-  fait, 
c’est  cieinander  l’aholition  de  la  règie,  parce  qu'el- 
le consiste  esseutiellement  à restrcindre  l’ actioa 
dans  scs  limiles  d'une  manière  qui  soit  sensibie  pour 
le  spectateiir.  Ft  la  règie,  en  effet , au  lieti  de  lui  fa- 
ciliter  la  marche  de  l’ action  dan»  le  Cid  , n’avail 
servi  qu’à  faire  ressortir  ce  qu’il  y avail  de  forcé. 

• Si  j'atais  fait  résoudre  ce  combat,  dit-il , saos  ea 

• designer  l’ beute , peiit-^-tre  n’  y aurait-on  pas  pria 

• garde  » . Qui  ii’ v aurait  pas  pria  garde?  le  pu- 
blir?  Non  certei . !VI»is  les  critiquea?  Oli!  ceux-là 
ne  seraient  paa  restés  en  défaut  : ils  auraient  ìnfal- 
liblement  d^rouvert  l’ équivoque  , et  fait  inciora- 
blement  Icur  devoir  , qui  était  d' en  averlir  le  pu- 
blic.  A quoi  pensait  donc  lebon  Corneille.^ croyait- 
il  les  sentinelles  du  bon  goùl  capahles  de  s’en- 
do  rniir?  Chimère  ! Lorsque  le  public  , entraìné  par 
de«  lieautès  grandes  et  innives,  par  le  cliarroe  com- 
binè  de  l' idéal  et  du  vrai  , se  laisse  aller  aux  im- 
pressions  qu’  un  grand  poéte  sait  produire.  Ics  cri- 
tiqijes  sont  toujours  là  pour  Tempócher  de  s' égarer 
avec  lui , pour  gourmander  son  illusion  , et  ramener 
soli  Bttention  un  momeut  surprise  et  absorbée  par 
le.s  eboses  roémes , à ce  qui  doit  passer  avant  tout, 
à l'aiitorité  des  formes  et  des  règles  . 

Y auiait-il  de  la  téméritéà  plaindre  Corneilled'a* 
voir  vu  la  vérité  et  de  n’  aeoir  pas  osé  s’y  tenir  ? Ce 
n’  élaii  pas  un  genie  de  la  justesse  et  de  la  force  du 
aien  qui  pouvait  méconnaìtre  que  le  public  , aban- 
do  nné  à lui-niéme,  ne  voit  jamais  , dans  une  actioa 
dramati(|ue,  que  raction  elle-inéme;  que  l’iinagi- 
natiuii  du  spectateur  non  prévenu  se  prète  sana  ef- 
fort  au  tenips  (ìctif  que  le  poéte  a besoiu  de  suppo* 
ser  dans  sa  pièce , ou  que , pour  mieux  dire,  il  n’y 
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pense  pas  . Mais  le  grand  Cornéllle  n’  a pas  eu  le 
courage  de  dire  que,  puisqne  telle  est  la  disposltion 
natnrelle  du  spectateur , telle  l’ art  doit  la  prendre, 
sana  chercher  ailleurs  qne  dans  l’essence  et  l’éten- 
due  méraeduBujet  qu’ il  veut  mettre  en  drame,  les 
conditions  de  temps  et  de  lieu  qui  en  sont  insépa* 
rables . 

Voibi  donc  ce  que  gagnent  les  arts  et  la  philoso- 
phie  des  arts  à recevoir  des  règles  arbitraires:  de 
Torcer  les  pltis  grands  hommes  à imaginer  des  sub- 
terfuges  pour  éviter  des  inconvéniens , à troiiver 
des  argumens  subtils  pour  échapper  à la  chose  en 
adoptant  le  raot  ! 

Mais  si,  en  choisissant  pour  sujet  d’une  action 
dramatique  ces  événemens  illustres  et  dlgnes  de  la 
tragèdie,  dont  parie  Corneille,  on  veut  éviter  la 
fante  de  les  entasser  d'unc  manière  invraiserabla- 
be  , r on  tombe  nécessairement  dans  une  autre;  il 
faut  alors  abandonnar  une  partie  de  ces  événemens 
et  quelquefois  la  plus  intéressante  ; il  faut  renoncer 
àdouner  è ceux  qne  l’oo  conserve  un  développe- 
ment  nature!  : en  d’autres  termes,  il  faut  rendre  la 
tragèdie  raoios  poétique  que  l’ liistoire. 

4-  Le  tnoyen  le  plus  court  de  se  convaincre  qu’il  en 
est  vraiment  aìnsi , c'est  d’examiner  quelqu’une 
des  tragédies  concues  dans  la  système  Iiistoriqne, 
Qne  tragèdie  dont  l’action  soit  une,  grande,  inté- 
ressante  ; et  de  voir  si  Tou  ponrrait  lui  conserver 
ce  qu’ elle  a de  plus  dramatique,  en  la  pressant 
dansdecadre  des  unités  . Considérons,  par  exem- 
ple,  le  Richard  II  de  Shakspeare , qui  n’  est  cepen- 
dant  pas  la  plus  belle  de  ses  pièces  tirées  de  l’ histoi- 
re  d'  Angleterre . 

L*  action  de  cette.tragédie  est  le  rcnversement.de 
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Richard  fin  tiòiie  d’  Angletprre  et  1’  élévation  de  B«- 
liiighrnke  ò sa  piare.  La  pièce  commence  au  mo- 
ment oi'i  les  (lesseins  de  ces  deiii  personnages  se 
troiivent  dans  uno  opposition  ouverte,  où  le  roi , 
nyaiit  conni  une  véritalile  inqniétude  des  projeU 
aniliitirux  de  son  consin  , se  jette  , poni  les  déjouer, 
dans  des  mesures  qui  finissent  par  en  amener  l’e- 
xéi-Btion  . Il  liannit  Bolingbroke  : le  due  de  L.anca- 
8tre  , pére  de  celui-ci , éiant  mort,  le  roi  s’  einpare 
de  ses  biens  , et  part  pour  l'Irlande  . Bolingbroke 
eiil'rcint  soii  han  , et  revient  en  Augleterre  , sous  le 
piétexte  de  réclamer  Tlióritage  qui  lui  a été  ravi 
par  un  acte  illégal  . Ses  partisans  accourent  en  fon- 
ie aiitour  de  lui  : à roesure  que  le  norabre  en  aug- 
niente  , il  cliange  de  langage , passe  par  degrésdes 
rèclaiiiatioiis  aux  inenaces;  et  bientòt  le  sujet  vena 
polir  demander  justice  est  un  rebelle  puissant  qui 
impose  des  lois . L’oiirle  et  le  lieuteuant  du  roi,  le 
due  d’Yorck,  qui  va  à la  rencoutre  de  Boliugbro- 
ke  pour  le  coinbattre  , finit  par  trailer  avec  lui  . Le 
caractrre  de  ce  personnage  se  déploie  avec  T actiou 
où  il  est  engagé;  le  due  parie  successivement,  d'a- 
bord  au  sujet  révcdté  , pois  au  chef  d’  un  parti  nom- 
breiix,  cnlìn  au  uouveau  roi;  et  cette  progression 
est  si  naturelle,  si  exaolemeiit  parallèle  aux  événe- 
niens  , que  le  spectateur  n’est  pas  élonné  de  trouver 
à la  fin  de  la  [lièce,  mi  bon  serviteur  de  Henri  IV 
dans  leanéine  personnage  qui  a appris  avec  la  plus 
grande  indignntion  le  rlébaiquement  de  Rolingbro- 
ke . Les  preiiiicis  succès  de  celiii-ci  étant  connus, 
c’  est  nalurellenicnt  sur  Bichaid  que  se  portent  l’in- 
lérét  e!  la  curiosilé . On  est  pressò  de  voir  l'efTel 
d’un  si  grand  coup  sur  l’àme  de  ce  roi  irascible  et 
superbe . Ainsi , Richard  est  appelé  sur  la  scène  par 
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l’ attente  dii  spectateur  en  móme  temps  que  par  le 
cours  de  1’  action  . 

Il  a été  averti  de  la  désobéissance  de  Bolingbroke 
et  de  sa  tentative:  il  quitte  précipitainment  l’Irlan- 
de  et  débarqiie  en  Angleterre  dans  le  moment  où 
*on  adversaire  occupe  le  comté  de  Glocester;  mais 
certes  , le  roi  ne  devait  pas  marcher  droil  à 1’  auda- 
cieux  agresseur  sans  s’étrc  bien  mis  en  mesure  de 
lui  résister.  lei  la  vraiseiublance  se  réfiisait,  aussi 
expressement  que  riiistoire  méme,  à I’ unite  de 
lieu,  et  Shakspeare  n’ a pas  sui  vi  plus  exactemenl 
celle-ci  que  la  première  . Il  nous  montre  Richard 
dans  la  pays  de  Galles  ; il  aurait  pu  disposer  sans 
peine  son  sujet  de  manière  à produire  les  deux  ri- 
vaux  successivement  sur  le  méme  terrain  ; mais  que 
de  eboses  n’eùt-il  pas  dù  sacrifier  pour  cela  ? et  qu’y 
aurait  gagoé  sa  tragedie?  Unité  d’ action?  nullc- 
ment  ; caroù  trouverait-on  une  tragèdie  où  l’ action 
soit  plus  strictement  une  que  dans  celle-Ià  ? Richard 
délibère , avec  les  arais  qui  lui  restent,  sur  ce  qu’  il 
doitfaìre,  et  c’est  ici  que  le  caractère  de  ce  roi 
comraenceà  prendre  un  développement  si  naturel 
et  si  inattendu.  Le  spectateur  avait  dèjà  fait  con- 
naissance  avec  cet  étonnant  personnage  , et  se  flat- 
tait  del’avoir  pénétré;  mais  il  y avait  en  lui  quel- 
que  chose  de  secret  et  de  profond  qui  n’avait  poinl 
paru  dans  la  prospérité,  et  que  Tinfortune  seule 
pouvait  faire  éclater.  Le  fond  du  caractère  est  le 
méme;  c’est  toujours  l’orgueil, c’est  toujours  la  plus 
haute  idée  de  sa  dignité;  mais  ce  méme  orgueil  qui, 
lorsqu'il  était  accompagné  ie  puissance,  se  mani- 
festait  par  la  légéreté  , par  l’ impalience  de  tout  ob* 
atacle,  par  une  irréflexion  qui  ne  lui  permettait  pas 
méme  de  supconner  que  toni  pouvoir  humain  a ses 
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jnges  et  ses  bornes  ; cet  orgueil,  une  fois  privé  di? 
forre,  est  dcvenii  grave  et  séricui,  solennel  et  me- 
siiré  (!e  qui  soutieiit  Richard,  c’est  une  conscieoce 
inaltrrahle  de  sa  grandeur;  c’est  la  certitude  que 
uni  événement  liutnaia  n' a pula  détruire,  puisque 
rieu  ne  peut  faire  qu’ll  ne  soit  né  et  qu’il  ii’ait  élé 
rol  . I.es  jouissauces  du  pouvoir  lui  ont  échappé; 
mais  r idée  de  sa  vocation  au  rang  suprème  lui  re- 
ste; dans  ce  qu’  il  est,  il  persiste  à honorer  ce  qu’il 
flit  ; et  ce  respect  obsliiié  pour  un  litre  que  person- 
ue  ne  lui  reconnait  plus,  òte  au  srnliment  de  son  in- 
forlune  tout  ce  qui  pourrait  l’ humilier  on  l’abattre. 
Les  idceSjlcs  émolions  por  lesquelics  cette  révolu- 
tinn  du  caractèie  de  Richard  se  manifeste  dans  la 
Tragèdie  do  Shakspeare  sont  d' ime  grande  orlgi- 
naliié,  de  la  poesie  la  plus  relevée , et  méme  très 
toiichantes . 

Mais  ce  tableau  historique  de  l’ àme  de  Richard 
«t  des  événemens  qui  la  modifìcnt  embrasse  néces- 
saiiement  plus  de  viugt  heures,  et  il  en  est  de  mè- 
me  de  la  progression  des  autres  faits , des  autret 
passions  et  des  autres  caraetéres  qui  se  développeut 
dans  le  reste  de  l’ action  . Le  choc  des  deux  partis  , 
r ardeur  et  1’  activiié  croissante  des  enneinis  du  rei, 
les  tergiversations  de  ceux  qui  attendent  la  victoire 
pour  savoir  positivement  quelle  est  la  cause  à la- 
quelle  les  bonnétes  gens  doivent  s’attacher;  la  11- 
délité  courageuse  d' un  seni  homme  , iìd  élite  que  le 
poète  a décrite  telle  que  1’ histoire  l’a  cousacrée, 
avec  toutes  les  idées  vraies  et  fausses  qui  détermi- 
iiaient  cet  homme  à rendre  hommage  au  malbeur 
en  dépit  de  la  force  ; tout  cela  est  adroirablement 
peinl  dans  cette  tragedie  . Quelques  inconvenniices 
que  Toq  en  pourrait  óter  sans  en  allérer  l’ordon- 
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rfhnee,  ne  sauraient  faire  illusioa  sur  la  grandeur 
et  la  beauté  de  1’ ensemble. 

J’ai  presque  bonte  de  ilonner  une  esquisse  si  dé- 
charnée  d’un  si  niajestueux  tableau;  mais  je  me 
flatte  d’en  avoir  dit  assez  pour  faire  voir  du  moins 
que  ce  qu’il  y a de  caracténstique  dans  ce  sujct,  exi- 
ge  plus  de  latitude  que  n’en  accorde  la  règie  des 
deux  unités.  Supposons  raaintenant  que  Sbakspeare, 
après  avoir  compusé  son  Richard  li,  l’eiit  com- 
muniqué  à un  critique  persuade  de  la  necessitò  de 
ceite  règie  . Celui-ci  Ini  aui'sit  probableinent  dit:  Il 
y a dans  votre  pièce  de  fort  bellessituations  et  sour- 
tout  d’admirables  senrimens;  mais  la  viaisemblance 
y est  déplorablement  cboqnce  . Vous  transportet 
votre  public  de  Londies  à Cuwentry,  du  comté  de 
Glocester  dans  le  pays  de  Galles,  du  parleinent  au 
cbàteau  de  Flint;  il  est  impossible  au  spectateur  de 
*e  faire  l’ illusion  nécessaire  pour  vous  suivre  . Il  y 
a contradiction  entre  les  situations  diverses  ofi  vou* 
voulez  le  piacer  et  la  situation  réelle  où  il  se  trouve. 
Il  est  trop  sur  de  n’ avoir  pas  cbangé  de  place  pour 
pouvoir  imaginer  qu’il  a fait  tous  ces  voyages  que 
vous  exigez  de  lui . 

Je  ne  sais,  mais  il  me  semble  que  Sbakspeare 
aurait  été  bien  étonné  de  telles  objections . Eh  grand 
Dieu!  aurait-il  pu  répondre,  que  parlez-vous  de  de- 
placemens  et  de  voyages?  Il  n'en  est  poiot  question 
ici;  je  u’y  ai  jamais  songé,  ni  mes  spectateurs  non 
plus.  Je  mets  sous  les  yeux  de  ceux-ci  noe  action 
qui  se  déploie  pardegrés,  qui  se  compose  d’événe- 
mensqui  naissent  snccessivement  les  uus  des  autres, 
et  se  possent  en  différens  lieux:  c’est  l’ esprit  de 
l’auditeur  qui  les  suit,  il  n’a  que  faire  de  voyager 
ni  de  te  (ìgurer  qu’il  voyage.  Peuscz>vous  qu’il  soit 
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mr  s'iis-je  j.imais  mis  dans  la  tétc  de  lui  faire  une 
pau-illf  ilinsion  ? de  lui  faire  croire  que  ce  qu’il  sait 
/ire  déjà  arrivò  il  y a quelques  oentaines  d’aunées, 
arrive  aiijourd’hiii  de  nouveau?  que  ces  acteurs  soni 
dea  homnies  réellement  occiipé*  des  passiona  et  dea 
affaires  dont  ils  parlent,  et  doni  ils  parlent  en  vers? 

lUais,  j'ai  trop  ouhlié,  Monsieur,  que  ce  a*  est 
pas  sur  l'objection  tirée  de  la  vraisemblance  qne 
vous  fonde/,  le  maintien  des  règles,  mais  bien  sur 
riinpossibililé  de  conserver  sans  elles  l’unité  d’actioa 
et  la  fìxité  des  caractères.  Voyons  dono  si  celle  ob- 
jection  peut  s’appliquer  à la  tragèdie  de  Richard  II. 
Eh!  comment  s’y  prendrail-on,  je  vous  le  domande 
avec  curiositè,  poiir  prouver  que  1’ action  n'ycst 
pas  une,  que  les  caractères  n’y  soni  pas  constans, 
et  cela  parce  que  le  poèfe  est  reste  dans  les  lieuxet 
dans  les  temps  donnés  par  l’histoire,  au  lieu  de  se 
renfenner  dans  l’espace  et  dans  la  durée  que  Ics 
critiques  ont  mesurés  de  leur  chef  à touies  Ics  tra- 
gèdies?  Qu’aurail  encore  répondu  Shakspeare  à no 
critique  qui  serait  venu  lui  opposer  cette  loi  des 
vingt-quatre  beures?  Vingt-quatre  beures!  auralt-il 
dit:  mais  pourquoi  ? La  lecture  de  la  chronique  de 
Holingsbed  a fourni  à mon  esprit  l’idée  d’une  action 
•imple  et  grande,  une  et  variée,  pieine  d’ intérét  et 
de  leqons;  et  cette  action,  j'aurais  èté  la  défìgnrer, 
la  tronquer  de  pur  capricci  1/ impression  qu' nn 
cbroniqueur  a produile  en  nioi , je  a’ anrais  pas 
cberchèà  la  rendre,  à ma  manière,  à des  spectateurs 
qui  ne  demandaient  pas  micux!  j'  aurais  èté  moins 
poète  que  lui!  Je  vois  un  èvènement  dont  chaque 
incident  tieni  à tous  les  autres  et  seri  à les  motiver; 
je  vois  des  caractères  fixes  se  dèvelopper  en  nn  cer- 
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t*in  temps  et  ea  certains  lieiix  ; et  pour  donner 
l*idd4»  de  cet  événement , poar  peindre  ces  caracté- 
res»  il  fandra  absolaroent  que  je  mutile  Tim  et  les 
aotres  aa  point  où  la  durée  de  vingt>qiiatre  heures 
et  )*enreiate  d’un  palaia  aufgraient  à leur  dévelop- 
penient  ? 

II  y anrait,  Monsieiir,  |e  Tavoue,  dana  votre 
ayatAme,  une  autre  réplique  à Taire  à Shakapeare; 
on  poiirraitlaì  dire  que  rette  attention  qu’il  a eue 
à reproduire  les  faits  dans  leur  ordre  iialurel  et  a- 
vec  lenrs  circonstances  principales  le*  plus  avéréea. 
Tassimile  plutót  à un  historien  qu’A  uu  poète.  On 
pourraìt  ajouter  que  c’est  la  règie  des  deux  unitéa 
qui  r aurait  rendu  poète  , en  le  for^ant  i créer  un* 
action,  un  noeud  , des  péripèties  ; car  « c’est  aiti- 
« si  , dites-vous  , que  les  liinites  del’art  donnent 
• r essor  à rimagination  de  l’ artista,  et  le  forcent 
« à devenir  créateur  » . C’est  bien  là;  j’en  con- 
▼iens , la  véritable  conséquence  de  cetle  règie  ; et  la 
pUis  légère  connaissance  des  théàtres  qui  I’  ont  ad- 
mise  prouve  de  reste  qu’ellen'a  pas  manqué  son 
effet  C’est  un  grand  avantage,  selon  voug ; j’ ose 
n’  étre  pas  de  cet  avis , et  regarder  au  contraire  l’ef- 
fet  dont  il  s’agit  comme  le  plus  grave  inconvénient 
de  la  règie  dont  il  rèsolte;  oui , cette  nécessité  de 
Crèer,  imposée  arbitrairement  à l’art,  l’écarte  de 
la  vérité,  et  le  détériore  à la  fois  dans  ses  résultats 
«t  dans  ses  moyens . 

Je  ne  sais  si  je  vais  dire  quelque  cbose  de  con-  / 
traire  anx  idées  reques;  mais  je  croia  ne  dire  qii’n- 
>ie  vérité  très  simple  , en  avanqant  que  l’essence  de 
la  poésie  ne  consiste  pas  à inventer  des  faits:  cette 
iDvention  est  ce  qn’ il  y a de  plus  facile'et  de  plus 
fuigaire  dans  le  travail  de  l’ esprit,  ce  qui  exige  lè- 
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moin»  de  réflexion  , et  méme  le  moins  d' imagi n«- 
tion  . Anssi  n'y  a-t-il  rien  de  piu#  multiplié  que 
le#  cr^ation#  de  ce  genre;  tendi#  que  tous  le#  grand# 
monnmen#  de  la  poéjie  ont  pour  base  de#  événe- 
men#  donnés  par  l’hiafoire,  ou  , ce  qui  reyient  ici 
au  méme,  par  ce  qui  a étéregardé  une  foi#  comma 
r histoire , 

Qnant  aux  poetes  dramatique#  en  particulìer,  le# 
plus  grand#  de  cbnque  pav#  ont  évité  avec  d’ autant 
pili#  de  #oin  qu’  il#  ont  eu  pln#  de  genie,  de  inettre 
en  drame  de#  fait#  de  lenr  créatlon  ; et  à cbaque 
oreasion  qni  s’  est  présentée  de  leur  dire  qu’  il#  a- 
vaient  snbsiitné  , sur  de#  point#  essentiels,  l’ inven- 
tioD  à r histoire,  loin  d’accepter  re  jugement corn- 
ine un  éloge,  il#  l’ont  repoussé  corame  une  cen- 
sure . Si  je  ne  savais  corabien  il  va  de  témérité  dan# 
le#  assertion#  historiques  trop  generale#  , j’ oserai# 
affirmer  qu’  il  ii’  y a pas , daus  tout  ce  qui  non#  re- 
ste du  tbééfre  tragique  de#  Grecs,  ni  méme  dan# 
tonte  leur  poesie,  un  seni  exemple  de  ce  genre  de 
création  ; qui  consiste  à substituer  aux  principales 
causes  connues  d’une  grande  action,  des  cause# 
inventées  à plaisir.  Le#  poetes  grecs  prenaient  leur# 
su  jet#  , avec  toutes  lonrs  circonstances  importantes, 
dans  les  traditions  nationales.  lls  n’ inventaient  pas 
les  événemens;  il#  les  acceptaient  tei#  que  les  con- 
teraporain#  les  avnient  transrais  : ila  adraettaient,  ils 
respectaient  l’ histoire  telle  que  les  individns,  les 
petiples  et  le  temps  l’avaient  faite . 

Et  , parrai  les  moderne#,  voyez, Monsieur,  cora- 
me Bacine  cbercbe  , dans  toutes  ses  préfaces  , à 
prouver  qu’  il  a élé  fidèle  à 1’  histoire;  corame,  jos- 
que  dans  les  sujets  fàbtileux,  il  songe  toujours  à 
a'  appuyer  sur  dcs  autorités . Ne  trourant  pas  conye» 
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^oble  de  ternniner  par  le  sacrilìce  d’Iphigénie  la  tra- 
gedie qui  eii  porte  le  nom,  et  n’osatit  faire  de  son 
chef  une  chose  contraire  à la  tradition  la  plus  ac- 
crèdifée  là  dessua,  il  se  félicite  d’avoir  trouvé,  dans 
Pausanias,  le  personnage  d’Eriphile,  qui  luì  four- 
nit  un  antre  déiimiment:  « l’ lienreux  personnage 
• d’Erlphile,  sans  leqiiel,  dit-il  , je  n’aurais  ja- 
« mais  osé  eulreprendre  cette  tragèdie  » . Eh  quoi! 
ce  personnage  dnnt  Raciiie  avait  un  si  grand  hesnin, 
n’anrail-il  donc  pu  l' inventer  , ou  qnelque  chose 
d’équivalent  ? Ce  genre  d’in*ention,  lihéralement 
départi  par  la  nature  à deux  ou  troia  cents  auteurs 
tragiques,  Bacine  ne  l’aurait  paseu?  Voyez  si  ce» 
auteurs  sont  jamais  atnbarraMcs  à dénouer  leur» 
piéces  lorsqir  il  ne  s’agit  pour  cela  que  d’  inventer 
un  personnage  ou  un  prodiga!  Non  , non  , Bacine 
n’  était  pas  dépourvu  d’  une  faculté  si  commune 
che/,  les  poctes  : mais  Bacine,  doué  d’  un  sentiinent 
^xqiiis  de  la  vérité  et  des  convenances,  savait  que, 
dans  les  sujets  historiques  , un  fait  qui  n’a  pas  exi* 
sté  et  que  I’  on  voudrait  donner  corame  cause  ou 
corame  résultat  d’autres  fails  réels  et  connns  , n’  a 
pas  non  plus  de  vérité  poélique  . Dans  les  sujcl» 
fabuleux  méme  , il  sentait  que  ce  qui  a fait  partie 
d’  une  tradition  , ce  qui  a été  cru  par  lout  un  pen- 
ple , a toujours  un  genre  et  un  degré  d’ importance 
que  ne  peut  obtenir  la  fiction  isolée  etarhitraire  de 
l’hommequi  se  ren  ferra  e dans  son  cabinet  pour  y 
forger  des  bonts  d’  histoire,  selon  son  besoin  et  son 
goùt . Mais,  dira-t-on  pent-étre  , si  l’on  enlève  au 
poéte  ce  qui  le  distingue  de  1’  hisforien,  le  droit 
d’ inventer  les  faits,  que  lui  reste-t-il  ì Ce  qui  lui 
reste?  la  poésie  ; oui , la  poésie  . Car  enfin  que  nous 
4onne  l’ histoire  ? des  événeoiens  qui  ne  sont,  potv; 
Mani. 
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aìnsi  dire,  eonnus  que  par  leurs  dehors  ; ce  quo  lea  - 
lioinmcs  ont  pxér.uti  : mais  ce  qu’  ils  ont  pensò  , les 
sentimens  qui  ont  accompagnò  leurs  délìhération* 
et  leurs  projets  , leurs  succòs  et  leurs  infortnnes; 
les  discours  par  lesquels  ils  ont  fait  ou  essayé  de 
faire  prévaloir  leurs  passiona  et  leurs  volontés  sur 
d’autres  passiona  et  sur  d’antres  rolontés  , par  les- 
quels  ils  ont  exprimé  leiir  colere,  épanché  leur  tri- 
stesse  , par  lesquels  , en  un  mot , ils  ont  révélé  leur 
ìiidÌTÌdiialité:  fout  cela  , à pen  dechoseprès,  est 
passe  sous  silence  par  l’hlstoire;  et  tout  cela  est  le 
domaine  de  la  poésle.F.li  ! qu’il  serait  vaio  de  craln- 
dre  qir'elley  manque  jamals  d’ occasiona  decréer, 
Hans  le  sens  le  plus  sérieux  et  pent-òtre  le  seul  sé- 
rieuxde  ce  mot?  Tout  secret  de  l’àme  humalne  se 
dévoile  , tout  ce  qui  fait  les  grands  évònemens,  tout 
ee  qui  caracférise  les  grandes  deslinòes  , se  dòcou- 
▼re  aux  Imagmations  douees  d une  force  de  sympa* 
thie  snffisante.  Tout  ce  que  ^ volonté  humaine  a 
de  fort  ou  de  mystérleux,  le  mallieur  de  religieux 
et  de  profond  , le  poeto  peut  le  deviner  : ou,  pour 
mieiix  dire,  l’ apereeroir  , le  saisìr  et  le  rendre. 
Ivorsque  l’on  montra  à Còsar  la  tòte  de  Pompòe , 
Cesar  pleura  sur  son  illustre  enneml , et  fit  volr 
hcaucoup  d’indignatioii  contre  les  làclies  aute'urs 
de  sa  mort . Voilà  oe  que  nous  savons  par  l’bistoi- 
re . Maintcnant,  lorsque  Corneille  fait  prononcer 
par  Philippe  ces  parolcs  qu’ il  niet  dans  la  bouche 
de  César , 

Rfislfis  (T  un  demi  dieu  dont  ù peine  je  pnis 

Egaler  le  grand  noni,  toni  vainqueur  que  j en  suit, 

De  ces  trailres  , dit-il,  vojez  punir  les  crimrs. 
Corneille  n’  invente  pas  un  fait , il  n iiivente  pas 
uiéine  lui  sentimenti  ce*  rers  soni  ccpendaut  une 
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•Créalion,  une  belle  création  poétique . Ce  que 
Corneille  a trouvé,  c’ est  une  expression  par  la- 
quelle  un  homine  tei  que  Cesar  a pu  convenable- 
meut  manifesler  son  caractère  , ciana  la  circonstan- 
ce  donnée  . Le  poéte  n tracluit , en  quelque  sorte  . 
en  sa  langue,  les  larmes  du  guerrier  »iclorieux  sur 
le  sort  tragique  du  héros  vaincu  . Ce  mélange  de 
magnanimité  et  d’ hypocrisie , de  générosité  et  de 
politiqiie,  cette  dissi itiulatìon  de  toute  joie  dansun 
excès  de  fortune , cette  émotion  de  pitie  qui  ▼lent 
d’un  certain  retour  sur  lui-inéine  et  de  sa  réflexion 
sur  la  fin  si  tnisérable  d’  un  liomme  nagnère  si 
puissant;  tous  ces  «entimens,  doni  l’bisloire  ne 
donne  que  le  résultat  abstract , Corneille  les  a inis 
en  paroles,  et  dans  les  paroles  que  Cesar  aurait  pu 
prononcer  . 

Il  est  cependant  certain  que,  si  l’on  interdisalt 
au  poéte  teute  faculté  d’inventer  des  événemens, 
on  se  priverait  fi’ un  très  grand  nombre  de  sujets 
de  tragèdie.  Cette  fa^culté  lui  doit  donc  étre  accor- 
dée  , ou  , pour  mieux  dire  , elle  est  donnée  par  les 
principes  de  rart;mais  quelle  en  est  la  limite?  à 
partir  de  quel  point  l’ invention  commeuce-t-elle  à 
devenir  vicieuse  ? 

Les  critiques  ont  adrois  généraleinent  lei  deux 
principes  i qtt^  tl  ne  faut  point  falsifìer  1 bistoire»  et 
que  Ton  peut,  que  l’on  doit  méme  souvent  y ajou- 
ter  des  circostances  qui  ne  s’y  trouvent  point , pour 
rendre  1’  action  dramatique  . lls  ont  ensuite  cherebé 
uue  règie  qui  pùt  concilier  ces  deux  principes  , et 
iont  à peu  près  convenus  d’  admettre  cei)e-ci  : que 
les  incidens  inventés  ne  doivenl  pas  coutredire  let 
faita  les  plus  connns  et  les  plus  importans  de  1’  a- 
ction  représantée  . La  raison  qu’iU  cu  ont  doonée 
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•Mi  que  Ir  spectateur  ne  peni  pas  ajmitcr  foi  à fcè 
qui  est  contiaire  à uue  vérité  qu’ il  coniiRit.  Je 
crois  la  ri-gle  bornie,  parce  qu’elle  est  fonilée  sur 
la  nature  , et  assez  vague  pour  ne  pas  deTmir  une 
gène  gratuite  daus  la  pratiqiie  ; j’cn  croia  méme  la 
raison  fori  juste  : mais  i4  me  semble  qu’  il  y a à cet* 
te  règie  une  autre  raison  plus  importante,  plus  in* 
hérente  à T esseuce  de  I’  art  et  qui  peut  donner 
une  direction  plus  sùrc  et  plus  forte  puur  l’ appli- 
quer  avec  succès  ; cette  raison  est  que  les  causes 
historiques  d’  une  action  sout  esseutielleinent  les 
plus  dramatiques  et  les  plus  intéressantes.  Les  faits, 
par  cela  nième  qu’ils  sout  cuufonnes  à la  vériló 
pour  ainsi  dire  matérielle,  ont  au  plus  baut  degró 
le  caractère  de  vérité  poétique  que  1’  on  cherche 
dans  la  tragèdie  : car  quel  est  l'attrait  intellectuel 
pour  cette  sorte  de  composilion?  Celui  que  1’ Xm 
trouve  à connaiire  I’  bomme,  à décuuvrir  ce  qii’il  f- 
a dans  sa  nature  de  réel  et  d’intime,  à voir  l’-effet 
des  pliénoinénes  cxtérìeurs  sur  son  àme,  le  fond 
despeusces  par  lesquelics  il  se  déierinine  à agir;  à 
voir,  dans  un  autre  homme  , des  sentimens  qui 
piiissent  exciter  en  nous  une  véritable  sympalhie. 
Quand  on  raconte  une  bistoire  à un  eufant , il  ne 
raanque  jamais  de  faire  cette  question  : Cela  est-il 
vrai  ? Et  ce  ii’est  pas  là  un  goùt  particulier  de  l’en- 
fance;  le  besoin  de  la  vérité  est  runique  ebose  qui 
puisse  nous  faire  donner  de  l’ importa  lice  à toni  ce 
que  nous  apprenons.  Or  , le  vrai  dramatique,  où 
peut  il  mieux  se  rencontrer  que  daus  ce  que  les 
homnies  ont  réellement  fait?  Un  poéte  trouve  dans 
l’ bistoire  un  caractère  iinposaut  qui  1'  ai  réte,  lui 
semble  lui  dire:  Observe-moi,  je  t’apprendrai  quel- 
gue  ebose  sur  la  nature  liumaine;  le  poiite  acceple 
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l’ìrtTÌtation  ; il  veut  tracer  c«  carsctère  i le  deve» 
lopper:  où  troiivera-t-il  des  actes  pxtérieurs  plus 
conformes  à la  véritable  idée  de  l’ Iioinme  qu’il  se 
propose  de  peindre,  que  ceui  que  cet  borame  a af- 
fectivement  exécutés?  Il  a eu  un  bui  ; il  y est  parve» 
nu , Oli  il  a écboué  : où  le  poéle  trouvera-t-il  une 
révélation  plus  sùre  de  ce  bui  et  des  sriitimens  qui 
portaient  son  personnage  à le  poursuivie,  que  dans 
les  luoyens  eboisis  par  celui-ci  méme  ? Poiissons  la 
proposition  un  peu  plus  loin  peur  la  conipléter, 
Nolre  pocte  rencontre  de  inéme  dans  l'bistoire  une 
action  qu’il  se  plaìt  à considérer,  au  fond  de  la- 
quollc  il  voudrait  pénctrer  ; elle  est  si  iuiéressante, 
qu’  il  désire  la  connattre  dans  touies  scs  parties  et 
en  donner  l'ìdée  la  plus  vraie,  la  plus  eiitière  et  la 
plus  vive  . Pour  y parvenir  , où  cbercbera-t-il  le* 
causes  qui  Toiit  provoquée  , qui  en  ont  décide  l’ac- 
complissement  ,si  ce  u’est  dans  les  faits  méiuesqul 
ont  été  ces  causes  ? 

C’est  peut-étre  fante  d’avoir  observé  ce  rapport 
•ntre  la  vérité  matérielle  des  faits  et  leur  vérité  poé- 
tique,  que  les  critiques  ont  apportò  à la  règie  dunt 
j’ai  parlé  une  cxceptiou  qui  ne  me  semble  pas  rai- 
sonnable . lls  ont  dit  que  lorsque  les  principale* 
circonsta nces  d’  une  liistoire  n’étaient  pas  très  con- 
iiiies,  on  pouvait  les  altérer , ou  leur  en  substituer 
d’autres  de  pure  invention  : mais,  ou  je  matroinpe 
fort , ou  cela  ne  s’ appello  pas  faciliter  au  pocte  la 
disposition  de  son  sujet;  c’est  bien  plutòt  lui  òter 
les  moyens  les  plus  sùrs  d’ en  tirer  parti . Qu' im- 
porte que  ces  évenemens  soient  ou  non  conuus  du 
fpectateur  ? Si  le  poèie  les  a trouvés,  c’est  un  Gl 
qui  lui  est  doiiiié  pour  arriver  au  vrai;  pourquoi 
rabaudouuerait'il  ? Il  tieni  quelque  chose  de  réel  , 
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pouiqiioi  !e  rpjeter?  pourquoi  renoncer  voloiitai re»>^ 
lueiit  aux.  grand»?*  lecons  <le  rhlstoire?  A quoi 
boi!  créer  une  action  , un  noeud,  des  péripéties  , 
polir  inotiver  un  résuTtat  doni  le*  motifs  soni  des 
fall*?  Voudrait-on  par  hasard  faire  voir  comment 
»’y  prendrail  la  nature  bumalne  polir  agir,  si  elle 
avait  adopté  la  regie  des  deux  unite*  ? O*  croit  sana 
doute  faire  .mire  chose;  mais,  sérieusement , fait- 
on  aiitre  cliose  qiie  cela  dans  tonte*  ce*  créatioiis 
où  la  vérité  est  altérée  g si  grand*  frais  et  avec  dea 
•ffets  *i  mesquins? 

Aìnsidonc,  trouver  dans  une  sèrie  de  faits  ce 
qui  le*  ennstitue  proprement  une  action  , saisir  le* 
caractères  de*  acteurs  , donner  à cette  action  et  li 
C8S  caractères  un  développement  harmonique,  com* 
pléter  l’iiistoire,  et  restituer,  polir  ainsi  dire, 
panie  perdile  , imaginer  mème  des  faits  là  où  1’  bis* 
toire  ne  donne  que  des  indicatioii* , inventer  aii 
besoin  des  personnages  pour  représenter  les  moeur* 
connues  d’ une  epoque  donnée,  prendre  enfiti  tout 
ce  qui  eiiste  et  ajouter  ce  qui  manque , mai*  de 
manière  que  r invention  s’ accorda  avec  la  réalité, 
ne  soit  qu’ un  moyen  de  plus  de  la  faire  ressorlir , 
voilà  ce  que  fon  peut  raisonuablement  dire  créer  ; 
mais  snbstitner  des  faits  imaginaires  à des  faits 
constatés  , conserver  des  resultai*  historiqnes  et  en 
rejeter  le*  cause*  parce  qu’elles  ne  cadrent  pas  avee 
une  poétiqne  convenne  , en  supposer  d’ nutres  par 
la  raison  qu’elles  penvent  inieux  s’y  adapter  , c’est 
èvideniment  èteri  l’art  les  base*  de  la  nature. 
Veut-on  que  ce  soit  là  une  crcation  ? à la  botine 
heure;  mais  ce  sera  du  moiiis  une  création  a peu 
près  scinblahle  à celle  d’un  peintre  qui  , voulant 
absolument  faire  entrer  dans  un  paysago  plus  d’ar*- 
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bres  que  l’ espace  fignré  sur  la  toile  ne  peut  en  con* 
Tenir , les  prcsserait  les  uns  contre  les  autres,  et  leur 
donnerait  à tous  one  forme  et  un  pori  que  n’ont 
pas  les  ai  bres  de  la  iiainre. 

I^’  application  que  vous  faites  , Monsieur",  de  vo» 
tre  ihéorie  au  sujet  bistorlque  de  Carmagnola , me 
paraìt  à moi-méme  très  propre  a servir  d’ exemple 
polir  expliquer  et  justifier  les  idées  que  je  viens  de 
vons  sounipitre.  Je  crains  seulement,  en  me  ser- 
T ant  de  cet  exemple,  d’ avoir  l’air  de  repoiisser  vo* 
tre  critique  et  de  défendre  ma  tragèdie:  mais  s’ il 
TOUS  est  reslé  quelque  léger  souvenir  de  la  manière 
dont  j’ai  traifé  ce  sujet,  veuillez,  Monsieur,  l’èear- 
ter  tout-è-fait  de  votre  esprit,  et  vous  en  lenir  à 
•xaminer  seulement  ce  qu’i!  peut  fournir,tel  qu’il 
est  dans  l’iiistoire , à un  poète  dramatique  ; et  je 
TOUS  exposerai  les  motifs  qui  me  détourneraienl  dè 
le  trailer  de  la  manière  que  tous  proposez  . 

Permettez-moi  de  remetlre  ici  eocore  line  fois 
ious  les  ypux  du  lecteur  une  partie  du  pian  que 
tous  tracez  pour  celle  tragèdie. 

« Ne  poiivait-ou  pas  d’ailleurs  faire  en  sorte  que 
è Carmagnola,  sollicité  par  le  due  de  Milan,  se 
é lrouvà.t  un  moment  maitre  du  sort  de  la  rèpubli- 
t que?  La  parentè  de  sa  femme  avec  le  due,  son 
« empire  sur  Ics  autres  condottieri,  et  l’assislance 
« du  peuple,  pouvaient  amener  naturellement  celle 
« situation . Le  poète  eùt  ainsi  mis  en  prèsence, 
• daus  Tàrae  du  lièros,  les  senlìmens  de  Thomme 
« d’honneur  avec  rimagiiiation  turbolente  du  chef 
« d’ aventuriers  ; et  Carmagnola  , abandouiiant  par 

■ vertu  le  projet  de  livrer  Veuise  qui  veut  le  per- 

■ dre,  n’en  eùt  élè  que  plus  intèressant  lorsqu’il 
« soccombe,  tandis  que  ce  mème  projet  eùt  servì 
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« a motiver  et  k pctndre  la  timide  et  crnelle  politn» 
« qiie  du  séaat  * . 

Ce  pian  est  très  ingénicnx  dans  le  système  que 
Toii»  croypz  le  meilleur;  qiiaut  à moi,  ce  qui  m’em- 
péclierait  de  l’adopter,  c’est  que  rien  de  tout  ce  que 
vous  y faites  entree  n’a  exlsté.  Il  est  vraì  que  des 
léiiateurs,  exercant  la  puissance  souveraine,  ont  en- 
Toyé  à la  mort  un  generai  qui  avait  été  leur  blen- 
faiteur  et  leur  ami;  mais  cette  puissance  que  vou% 
Toudrlez  attribuer  à celui-ci,  il  ne  l'a  jamais  eue,  et 
le  sénat  vénitien  n'a  jamais  eu  non  plus  ces  craintes 
par  lesquelles  vous  voudriez  motÌTcr  ce  qu’il  a fait. 
II  l’a  cepeudant  fait;  il  a eu  des  motifs  pour  le  fai- 
rc;  la  counaissance  de  ces  motifs  est  d'un  grand  in- 
térét  dramatique,  parce  qu’il  est  très  intéressant  de 
Toir  Ics  véritabics  pensées  par  lesquelles  Ics  hommes 
arrivent  à commettrc  une  grande  injnstice:  c’est  de 
cette  vue  que  peuveut  naitre  de  profundes  émotiuns 
de  terreur  et  de  pitie  , si  l’on  veut  caractériser  la 
tragèdie  par  la  propriété  de  produire  ces  émotions. 
Or  ces  motifs  où  puis-je  les  trouver?  nulle  autre 
part  que  dans  1'  bistoire  méme  : ce  n’  est  que  là  que 
je  puis  découvrir  le  caractère  propre  des  bomnies  et 
de  r epoque  que  je  veux  peindre . Eh  bien  ! un  dea 
traits  les  plus  prononcés  de  cette  epoque,  et  l’un  de 
ceux  qui  contribuent  le  plus  à lui  donner  une  pby- 
sionoraic  toute  particulière,  uuecouleur  tonte  lo- 
cale, c’ est  une  jalousie  si  dpre  de  comraandement 
et  d’autorité,  c’est  une  déliance  si  alerte  et  si  soup- 
qonneuse  de  tout  ce  qui  puuvait,  je  ne  dis  pas  les 
anéautir,  mais  les  entraver  un  instaut;  c’est  un  be- 
•oin  SI  outré  de  considération  politiqne,  que  l’on  se 
portait  facilement  au  crime  pour  défendre  non  seu- 
leineut  le  pouvoir,  mais  la  réputatiou  du  pouvoir . 
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Cés  idées  étaìeiit  tellenient  prédominantes  qu’ellfs 
modifisient  tous  les  caractères,  ceux  des  gouvernét 
cornine  ceux  des  gouvernans,  et  que  l’on  aurait  fait 
une  politique,  mie  morale,  et,  ce  qui  est  horrible 
à dire  , une  morale  religieuse  , qui  pussent  aller 
avccelles.  On  regardait  si  peu  la  vie  des  bommes 
cornine  une  chose  sacrée,  qu’il  ne  sc-mblait  pas  né- 
cessaire d’atteiidre  qu’elle  fùt  léellement  dangereuse 
pour  la  leur  òter  . On  avaif  si  bien  pris  ses  précau» 
tioiis  coiitre  les  mauvaises  conscquences  d’urie  con- 
damnation  illegale,  l’opiuìou  publiqne  était  si  muet- 
te  ou  ài  pervertie,  que  les  houuues  placés  à la  téle 
de  l’état , loin  d’ avuìr  à redouter  uue  punilion  , ap- 
préheudaient  à peine  le  biàiue.  G’ est  dans  de  telles 
circonstayces  , c’ est  au  milieu  de  telles  institutioiis, 
que  je  vois  un  h'ornme  en  npposilion  avec  elles  par 
lont  ce  qu’il  y a en  lui  dò  généreui , de  n»ble  oU 
d’impétuenx,  mais  forcé  toutefois  de  s’y  ployer, 
polir  poiivoir  exercer  r activité  de  son  àme,  pour 
ponvoir  élre,  comme  on  dit  , quelque  cbose.  Je 
vois  cet  bomme  , célèbre  par  ses  victoires , recher- 
clié  par  les  puissanoes,  parce  qu*  elles  en  avaient 
besoiii  j et  detesté  par  elles  à cause  de  sa  supériori- 
ié  et  de  son  bumeur  indocile  et  fière.  Car,  qu’il 
fòt  iacapable  de  ployer  sous  la  volonfé  d’auirui , sa 
brouillerie  avec  le  due  de  Mìlan  qu’  il  avait  remis 
' sur  le  Iròne,  et  la  résolution  prise  par  le  sénatde 
Venise  de  le  tucr,  le  font  asse?,  voir;  qu’il  y eùt 
sussi  en  lui  de  la  témérité  et  une  grande  confiance 
en  sa  fortune  , on  n’  eu  peut  douter  à la  facilitò  avec 
laquelle  il  crut  aux  fansses  protestations  d’ainitié  de 
ceux  qui  voulaieut  le  perdre,  avec  laquelle  il  don- 
ua  dans  leurs  pièges  et  devint  leur  victiine. 

J’  observe,  dans  1’  histoire  de  cette  époque,  une 
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lutle  entre  le  pouToìr  civil  et  la  force  mllitaire, 
premier  aspiraiit  à étre  indépeudant , et  celle-ci  à 
ne  pns  obéir . Je  voi»  ce  qu’  il  y avn'tt  d’ individuel 
dons  le  caractère  de  Carmagnola  éclater  et  se  déve- 
lopper  par  des  incidens  nés  de  cette  latte . Je  trou- 
ve  que  panni  ceux  qai  oiit  décide  de  son  sort , il  y 
avatt  des  hommes  qui  étaieiit  ses  ennemis  person- 
□els,  qu’il  avait  blessés  daos  Ics  poìnts  les  plus  sen« 
sibles  de  leurorgueil,  qn’  il  avait  offensés  corame 
iadividus  et  cornine  gouvernans;  je  Ini  trouve  ausst 
des  ainis,  mais  des  amìs  qui  n’  ont  pas  su  ou  pu  le 
sauver . Entin  je  lui  vois  ime  épouse,  une  Glie, 
couipngiies  dévouces,  mais  étrangéres  aux  agita  tion» 
de  la  vie  politique,  et  qui  ne  sout  la  que  pour  re- 
cevoir  la  part  de  bonbeur  ou  de  souffrance  que  leup 
fera  l’ homme  dont  elles  dépendent . Voìlà  en  par- 
ile ce  que  ce  sujet  me  semble  présenter  de  poétique, 
voilà  cequeje  voudrais  savoir  peindre  et  expliquer, 
sij’avflis  à trailer  de  nouveau  ce  sujet.  Maisje  ne 
pourrais  jainais,  je  l’avoue,  le  trailer  en  y introdui- 
aant  Ics  mécontenteraeus  populaires:  il  n'  y en  » 
pas  eu , ou  nu  tnoius  il  n’  en  a poi  nt  paru  . Cela  au- 
rait  cbangé  tolulment  la  face  des  choses  . Je  ne  vou- 
drais pas  non  plus  y faire  entrer  les  alarnies  de  la 
famille  de  Carmagnola  , excitées  par  les  brulle 
qui  circulent  sur  les  iutentions  perGdes  du  sénat. 
C’étail  le  grand  caractère  de  cette  époqne,  que  les 
résolutions  importantes  , sourtout  lorsqu’  elles  é- 
taient  inique»,  ne  fussent  jamais  précédées  de  bruita  : 
rien  ii’ avertissait  la  victirne . Ou  ne  peut  clianger 
ces  circonstauces  sans  óter  ò 1*  peinlure  de  ce» 
luoeurs  ce  qu’elle  a de  plus  saillant  et  de  plus  instru- 
«tif . Expliquer  ce  que  les  hommes  ont  senti  , voti- 
lu  «t  souffort,  par  ce  qu’  il»  ont  fait , voilà  la  poé- 
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sie  dramnllque  : créer  des  faits  pour  y adaptpr  deg 
senlimens  , c’est  la  grande  tàche  des  roraans,  de- 
piiis  madamoiselle  Scudéri  jusqu’à  nos  joiirs. 

Je  ne  préfends  pas  pour  cela  que  ce  gente  de  com- 
positìon  soit  essentiellement  faux:  il  y a certaine- 
menl  des  romans  qui  mérltent  d’ ótre  regardés  cora- 
me des  modèles  de  vérilé  poétique;  ce  sont  ceux 
clont  les  auteurs,  aprés  avoir  concu,  d’  une  manière 
précise  et  sùre  , des  caractères  et  des  moeurs  , 
ont  invenfé  des  actions  et  des  siluations  conforraes 
à celles  qui  ont  lieu  dans  la  vie  réelle  , pour  ame- 
Tier  le  développcment  de  ces  caractères  et  de  ces 
moeurs  ; je  dis  seulement  que,  corame  toiit  gente 
a son  écueil  particnlier , celili  du  gente  romane- 
aqne  c’  est  le  faux  • La  pensée  des  horames  se  mani- 
feste plus  ou  raoins  clairement  par  leurs  actions  et 
par  leurs  disconrs  ; mais  alors  méme  que  I’  on  pari 
eie  cette  large  et  solide  liase , il  est  encore  bien  rare 
«.l’atteindre  à la  vérité  daus  l’expressioii  des  senti- 
mens  liumains  . A còté  d’ uue  idee  claire , siinple  et 
-vraie  , il  s’en  présente  cent  qui  sont  obscures,  for- 
eées  ou  faiisses  ; et  c’ est  la  diffìcultc  de  degager 
riettement  la  première  de  celles-ci  qui  rend  si  petit 
le  nombre  des  bons  poétes . Cependant  les  plus  me- 
fliocres  eux-mémes  sont  souvent  sur  la  voie  de  la 
•vcritét  ils  en  ont  toujoursqnelques  indices  plus  ou 
inoins  vagups;  seulement  ces  indices  sont  difficiles 
à suivre:  mais  que  sera-ce  si  on  les  uéglige,si  on 
les  dédaigne?  Or  c’  est  la  fante  qu'ont  commise  la 
plupart  des  romanciers  en  inventant  les  faits;  et  il 
en  est  arrivé  ce  qui  devait  en  arriver , que  la  vérité 
Jeur  a écliappé  plus  souvent  qu’à  ceux  qui  se  sont 
tenus  plus  près  de  la  réalité  ; il  en  est  arrivé  qu’  ils 
se  soni  rais  peu  en  peine  de  la  vraisera  blancc  , tant 
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dan»  faits  qa'ila  oiit  imaginéa  , que  daus  les  carv 
clères  dont  ila  ont  fait  sortir  ces  faiis  ; et  qu’à  force 
d’  inventer  d’hiatoires,  de  sitiiationa  nf'iives  , de 
dangers  inattendus  , d' opposilioiis  siiigulièrea  , de 
passiona  et  d'intéréts,  i!s  oiit  fini  par  créer  une 
nature  hiimaiiie  qui  ne  ressemble  en  rien  à celle  qu' 
ils  avaient  sona  lesyen*.  ou , poiir  mienx  dire  , à 
celle  qn’ils  n’ ont  pas  sn  voir  . Et  cela  est  si  biea 
arriv(4.  j^|,e  l’épitliètede  rornanesque  a óté  consacrée 
pour  désigner  gént^ralemrnt , à propos  de  sentimen  a 
et  de  moeurs , ce  genre  particulier  de  faiisseté  , ce 
tonfactice,  ces  traits  de  conrention  qui  distiugueat. 
les  nersonnages  de  rocnan. 

Dire  qne  ce  gofit  rornanesque  a envahi  le  théàtre, 
et  que  méme  les  plus  grands  poétes  ne  s’en  sont 
pas  toujoiirs  preserv^s,  ce  n’est  pas  hasarder  nn  ju- 
gement;  c’est  tout  simt>livnent  répéler  une  plainte 
déjà  ancienne , et  qui  devlent  tous  les  jours  plus 
générale;  nne  plainte  qne  la  vérité  a arrachée  anx 
■dmirateurs  les  plus  sinc^res  et  les  plus  éclairés  de 
ces  grands  poétes . Laissant  de  cAté  toiites  les  cause», 
dn  mal  qui  sont  étrangéres  à la  qnesflon  actuelle, 
et  qui  d’ailleurs  ont  déjà  été  I’ objet  de  beancoup 
de  recherches  ingénieuses  et  savantes,  quo‘>que  dé- 
tacliées  et  incomplétes,  -je  me  bornerai  à hasarder 
qnelqiies  indications  légéres  sur  la  part  que  peut  y 
aroirla  r^glc  des  deux  unités  . 

D’  abord  elle  force  l’ artiste  , eomme  vons  dites  , 
Mons’cur,  à devenir  créateur.  J’ ai  déj.4  dit  qiiel- 
ques  raots  de  ce  que  me  semble  ce  genre  de  créa- 
tion  ; permettez-moi  de  revenir  sur  ce  poiot  impor- 
tant:  je  voudrais  le  développer  uo  peu  plus  . 

Plus  on  considère,  plus  on  étudie  une  action  his- 
t.orique  ausceptible  d’Atrareudue  draoiatiquenient.. 
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et  plus  on  découvre  de  liaison  entre  ses  diverses  par- 
ties , plus  on  aperqoit  dans  son  ensemble  une  raison 
simple  et  profonde  . On  y distingue  en6n  un  carao 
tèrc  particulier,  je  dirais  presque  individuel,  quel- 
que  chose  d’ exclusif  et  de  propre , qui  la  constitue 
ce  qu’  elle  est . On  sent  de  plus  en  plus  qu’  il  fallait 
de  telles  moeurs  , de  telles  institutions,  de  telles  cir- 
constances  pour  amener  un  tei  résultat , et  de  tels 
caractères  pour  produire  de  tcls  actes,  qu*  il  fallait 
que  ces  passiona  que  nous  voyons  en  jeu  , et  les  en-  ' 
treprises  où  nous  les  trouvons  engagées  , se  succé- 
dassenl  dans  l’ordre  et  dans  les  limites  qui  nous 
sont  doniiés  comme  l’ordre  et  les  limites  de  ces 
mémes  entreprises  . 

D’ où  vient  1’  attrait  que  nous  éprouvons  à consi- 
dérer  une  telle  actioa?  pourquoi  la  trouvons-nous 
non  seulement  vraisemblable , mais  intéressante  ? 
c’est  que  nous  en  discernons  les  causes  réelles; 
c’est  que  nous  suivons,  du  méme  pas,  la  marche  de 
l’esprit  humain  et  celle  des  événemens  particuliers 
présens  à notre  imaginatinn . Nous  découvrons, 
dans  une  sèrie  donnée  de  faits,  une  partie  de  notre 
nature  et  de  notre  destinée;  nous  finissons  par  dire 
en  nous-mémes:  Dans  de  telles  circonstauces , à 
r aide  de  tels  inoyens,  avec  de  tels  huromes  les  cbo- 
ses  devaient  arriver  ainsi . La  création  imposée  par 
la  règie  des  deux  iinités  consiste  à déranger  tout 
cela  , et  à donner  à l’effet  principal  que  I’  on  a con^ 
serve  et  que  l’on  représente  une  autre  sèrie  de  cau- 
ses nècessairement  diffèrentes  et  qui  doivent  nèan- 
raoins  étre  également  vraisemblables  et  intèressan- 
tes;  è dèterminer  par  conjecture  ce  qui,  dans  le 
cours  de  la  nature,  a èté  inutile,  è faiie  mieux 
Manz,  3g 
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qu’elle  enfin  . Or  comment  a-t-on  dù  s’y  preqdre 
pour  atteindre  cet  inconcerable  but  ? 

Noìis  avons  vu  Corncìlle  demander  la  perniission 
de  /aire  alitar  l«s  événemens  phtsvite  qne  la  vraisem- 
bìnnce  ne  io  permei,  c’  est-à  dire  plus  vite  que  dans 
la  réaliié.  Or  ces  événemens  que  la  tragèdie  repré- 
sente,  de  qnoi  sont-ils  le  résultat?  de  la  voloiité  de 
certains  hommes,  mus  par  certaines  passions  . Il  a 
dono  fallu  faire  naitre  plus  vite  rette  volonté  en 
exagèraut  les  passions,  en  les  dénaturant . Pour 
qu’un  personnage  en  vienne  en  vingt-quatre  heures 
à une  rèoolntion  décisive,  il  faut  absoluraent  un 
aufre  degré  de  pnssion  que  celle  contre  laquelle  il 
s’ est  débattu  pendant  un  roois.  Ainsi  rette  grada- 
tion  si  intèressante  par  laqnelle  l’àme  atteint  l’ex- 
trémité,  pour  ainsi  dire,  de  ses  sentimens,  il  a fal- 
lu y renoncer  en  panie;  tonte  peinture  de  ces  pas- 
sions qni  prennent  un  peu  de  temps  pour  se  maiii- 
fester,  il  a fallu  la  nègliger;  ces  nuances  de  caractère 
qui  ne  se  laissent  apercevoir  que  par  la  succes- 
sion  de  circonstances  toujoiirs  diverses  et  toujours 
liées,  il  a fallu  les  supprimer  ou  les  confondre  . Il  a 
èté  indispensable  de  recourir  à des  passions  exces-- 
sives , à des  passiona  nssez  fortes  pour  amener  brus- 
quement  les  plus  violens  partis , Les  poètes  tragi- 
ques  ont  été,  en  quelqne  sorte,  réduits  à ne  pein-' 
dre  que  ce  petit  norabre  de  passions  tranchées  et 
dominantes  , qui  figurent  dans  les  classifications’ 
idéales  des  pédans  de  morale . Toutes  les  anoraalies. 
de  ces  passions,  leurs  variétés  infinies,  leurs  com-  ‘ 
bìnaisons  siiigulières  qui,  dans  la  réalité  des  choses 
bumaines  , constituent  les  caractères  individuels  , 
*e  sont  trouvées  de  force  excluses  d’ une  scène 
«ù  il  s’agissait  de  Trapper  brusquement  et  à toat 
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ì ìsfjue  de  grand»  coups  . Ce  fond  général  de  nature 
buinaiue , sur  lequel  se  dessineut , pour  ainsi  dire, 
les  individus  biimaiug,  on  n’a  eu  ni  le  temps  ni  la 
place  de  le  déployer  ; et  le  théàtre  s’est  rempli  de 
personnages  (ìctìfs,  qui  j ont  ilguré  comnie  types 
alistraits  de  ccrtaines  passiuns  , plutòt  que  coinme 
des  étres  passiunués . Ainsi  l’ou  a eu  des  allégories 
de  r amour  on  de  Tambition  , par  exemple  , plutòt 
que  des  ainans  ou  des  arobitieux.  De  la  cette  exagé> 
ralion,  ce  ton  convenu  , cette  uuiformité  des  cara* 
ctères  tragiques,  qui  constituent  proprement  le  ro- 
mancsque  . Aussi  arrive-t-il  souvent , lorsqu’  on  as- 
siste aux  représentations  tragiques,  et  que  l' un  comr 
pare  ce  qu'on  y a sous  les  yeux , ce  que  l’ on  y en- 
tend , à ce  que  1’ on  connaìt  des  bommes  et  de 
1’  bomme  , que  Ton  est  tout  surpris  de  voir  une  aur 
tre  générosité , une  autre  pitie , une  autre  polilique, 
une  autre  colóre  que  celles  doni  on  a l'idée  ou  l’ex- 
périence  . On  eiiteiid  faire , et  faire  au  sérieux  , des 
raisonnemens  que  , dans  la  tìc  ròelle,  on  ne  man« 
querait  pas  de  trouver  fort  étraiigcs:  et  l’on  volt 
de  graves  personnages  se  régler , dans  leurs  déter- 
minations,  sur  des  maxinies  et  sur  des  passions  qui 
n’  ont  jamais  passe  par  la  tòte  de  personnc. 

Que  si,  ne  voulaut  pas  accélérer  les  événemens 
couuus , on  préfère  d’en  substituer  quelques-uns 
de  pure  invention  , sourtout  polir  amener  le  dénoù- 
meut,  on  reste  a peu  près  dans  les  mémes  inconvé- 
niens  . En  effet , dès  que  l’ou  se  propose  de  faire 
agir,  en  peu  d’heures  et  dans  un  lieu  très-resserré, 
des  causes  qui  opèreut  une  révolution  grande  et 
complète  dans  la  situation  ou  dans  l’àine  des  per-* 
sonnages  , il  faut  de  toute  nécessité  donner  à ces 
causes  une  force  que  n’auraient  pas  eue  les  causes 
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réelles  ; car , si  elles  1’  avaient  eue , on  ne  les  auraìt 
pas  écartées  pour  en  inventer  d’autres.  Il  faut  de 
rudes  chocs,  de  terribles  passiona,  el  des  délenni- 
nations  bien  précipitées  , pour  que  la  catastrophe 
d’une  action  éclate  vingt-quatre  heures  au  plus  tard 
après  son  commencement . Il  est  impossible  (juedes 
personnages  à qui  I’ on  prescrit  tant  de  fougue  et 
d*  impétuosité  ne  se  trouveut  pas  entre  eux  daus  des 
rapporta  outrés  et  factices.  Le  cadre  tragique  étant 
de  la  móine  dimension  pour  tous  lessujets,  il  en 
est  résulté  que  les  objets  qui  s’  y meuvent  ont  dù 
avoir  à peu  près  une  méme  allure  ; de  là  I’  unifor- 
mité,  non  seulement  da ns  les  passiona  agissantes  , 
mais  daus  la  marche  niéme  de  I’  action,  uniformi» 
té  telle,  qu'on  en  est  veuu  à compier  età  mesurer 
le  nombre  de  pas  qu'  elle  doit  faire  à chaque  acte  , 
et  par  lesquels  elle  doit  se  préciplter  de  l’exposU 
tion  au  noeud,  et  du  noeud  à la  catastrophe. 

Oes  géuies  du  premier  ordre  ont  travaillé  daus 
ce  systèrae:  admiruns-les  doublement  d’avoir  su 
produire  de  si  rares  beantés  au  milieu  de  tant  d*  en> 
traves;  mais  nier  lesfautes  nécessaires  où  le  système 
les  a eutraìnés , ce  n’  est  pas  montrer  uu  auiour 
raisonnéde  l’art,  ce  n*  est  pas  s' interesserà  sa  per* 
fection , ce  u’est  pas  méme  montrer  pour  ccs  bcaux  , 
géuies  un  respect  bien  sincère  : une  adiniration  de 
ce  genre  a tout  l’air  d’  une  admiration  de  courtisan. 

Les  faux  événemens  ont  produit  en  partie  Ics 
faux  sentiinens  , et  ceux-ci  , à force  d’ étre  répéiés, 
ont  fini  par  étre  réduits  en  innximes.  est  ainsi 
■ que  s’est  forme  ce  code  de  morale  tbéàtrale  , op- 
posé  si  souvent  au  boti  seus  et  à la  morale  verità* 
ble,  contro  lequel  se-sont  «levés  , particulièrement 
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en  France,  Hes  écrits  qui  resfent,  et  auxquels  oa 
a fait  des  réponses  oubliées  • 

li  ne  faudrait  pas  , j’ en  conviens,  trop  ìnsifiter 
sur  l’ inflnence  que  ces  fansscs  maxfmes , pompeu> 
seinent  étalces  et  miscs  en  action  dans  la  tragedie, 
onl  pii  exercer  sur  1’  opinion  ; mais  1'  on  ne  saurait 
non  plus  nier  qu’  elles  n’  en  aient  eu  qnelqu’  unc  j 
car  enfili  le  plaisir  que  1’  on  éproiive  à entendre  ré- 
péler  ces  maxiioes  ne  peut  venir  que  de  ce  qu’on 
Ics  trouve  vraies  , et  de  ce  que  I’  on  peiit  y donner 
son  assentiment  , On  les  adoptedonc,  et  lorsqu’  en- 
suite  il  se  présente  , dans  la  vie  réelle,  quelque  in- 
cident  auquel  elles  sont  applicables,  il  est  tont  sim- 
ple  que  I’  oii  se  les  rappelle.  Ce  serait  peut-étre  une 
reclierche  curieuse  que  celle  des  opinions  que  le 
tbéàtre  a introduites  dans  la  masse  des  idées  mura- 
les. Je  n ai  garde  de  l’ entreprendre  ici  ; mais  je  no 
veux  pas  rejeter  1 occasion  de  citer  au  moins  un 
exeinple  de  cette  influence  des  doctrines  théàtrales; 
je  veux  parler  de  celle  du  suicide;  elle  est  on  ne 
peut  plus  commune  dans  la  tragèdie  , et  la  cause  en 
est  claire  : on  y niet  ordinairement  les  hommes  dans 
des  rapportasi  forcés;  on  les  fait  entrer  dans  des 
plans  où  il  est  si  difficile  que  tous  puissent  s’ arran- 
ger  ; on  leur  doglie  ime  impulsion  si  violente  vers 
un  but  excluslf,  qn  il  n y a pas  raoyen  de  suppo- 
ser  que  ceux  qui  le  manquent  en  prendront  leur 
parti  , et  troiiveront  encore  dans  la  vie  quelque 
cliose  qui  leur  plaise  , quelque  intérét  digne  de  les 
occupert  ce  sont  des  itialeiicontreux  dont  le  poéte 
débarrasse  bien  vite  par  un  coup  de  polgnard  . 

A force  de  pralìqtie  on  a dù  en  venir  à 
et  un  poéte  a donné  la  formule  morale 
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Qtiand  oa  a loia  perda,  ifuand  on  /i*  a plu.t  d'espoir^ 
vie  est  un  opprobre  , et  la  more  un  devoir  . 

Mais  lorsqu'on  suri  du  tliéàtre,  et  que  l’on  entre 
daiis  t’expérience  et  daiis  l’Iiistoire,  daas  l’histoire 
luétae  des  natious  paiennes,  on  voit  qae  les  suici- 
des  n’y  soat  pas  à beaucoup  près  ausai  fréqueus 
que  sur  la  scène , sourtout  dans  les  occasious  ou  les 
poctes  tragiques  y ont  recours  • On  voit  des  hom- 
nies  qui  ont  subi  les  plus  grands  malheurs  ne  pas 
coiicevoir  l’ idée  du  suicide , ou  la  repousser  comnie 
uue  faiblesse  et  comme  un  crime.  Certes  l’époque  où 
nous  nous  trouvous  a été  bieu  feconde  en  catastropbes 
signalces,  en  grandes  espérances  trompées  ; voyons- 
nous  que  beaucoup  de  suicide.^  s’en  soient  suivis? 
non  ; et  si  la  manie  en  est  deveuue  de  nos  jours  pi  us 
commune,  ce  n’est  pas  parmi  ceux  qui  ont  joué  un 
grand  ròte  daus  le  monde,  c’  est  plutòt  dans  la  clas- 
se des  joueurs  raalbeureux,  et  parmi  les  bommes 
qui  u’ont  ou  croient  n'avoir  plus  d’intérét  dans  la 
vie  dès  qu’  ils  ont  perdu  les  biens  les  plus  vulgaires; 
car  les  àmes  les  plus  capables  de  vastes  projets  sont 
d’ordinaire  celles  qui  ont  le  plus  de  force  , le  plus 
de  résignatiou  daus  les  revers.  N’est  il  donc  pas 
un  peu  surprenant  de  voir  que  l’on  ait  gardé  ces 
maxiines  de  suicide  précisément  pour  les  grandes 
occasious  et  pour  les  grands  personiiages?  et  ii’  est- 
ce  pas  à cette  babitude  tbéàliale  qu’  il  faut  attribuer 
l’étunnement  que  tant  de  persunnes  ont  manifeste 
lorsqu’elles  ont  vu  des  bommes  qui  ne  se  doiinaient 
pas  la  mort  aprés  avoir  es.suyé  de  grands  revers? 
Accjutumés  à voir  les  persunnages  tragiques  déqus 
mettre  fin  à leur  vie  en  débitaut  quelques  pompeux 
alex.iiidriiis  ou  quelques  endécassyllabes  barmo- 
lueux,  serait-il  étraiige  qu’elles  se  fusseut  atten- 
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<]upsà  voìr  les  graoJes  personnnges  du  monde  réel 
en  faiie  autaut  daiis  les  cas  seinblabics  ? Cerles  il 
faul  plalndre  les  iusensés  qui,  désespérant  de  la 
pi'uvidence,  concentrent  tellement  leurs  affections 
dans  une  seule  chose,  que  peidre  cette  chose  ce 
80Ìt  avuir  tuut  perdu,  ce  suit  n’avoir  plus  rieii  à 
faire  dans  cette  vie  de  perfectionneincnl  et  d’é- 
^teuve!  Mais  traiisformer  cet  égarement  en  magnani- 
lulié,  en  faite  une  espèce  d’ obligation  , un  puint 
d’ liouneur,  c’est  jeter  de  déplorables  maxiines  sur 
le  tliéàtre,  saiis  se  deraander  si  elles  n’  irunt  jamais 
au  delà , si  elles  ne  tendrout  pas  à corroiupre  la 
murale  des  peuples  . 

Oli  a beaucoup  reprocbé  aux  poétes  dramatiques 
de  l'école  fraucaise  , sans  en  excepler  ceux  du  pre- 
mier ordre,  d’avoir  donne , dans  leurs  tragédies, 
une  trop  grande  part  à l’ amour  : sourtout  d’  avoir 
fiéquemment  subordouué  à une  ìntrigue  amoureuse 
des  évéuemens  de  la  plus  haute  impurtance , et 
où  il  est  bien  coustaté  que  l’amour  ne  fut  jamais 
pour  rien . Je  ne  veux  pas  décider  ici  si  ces  repro  - 
cbes  soni  foudés  ou  non  ; mais  je  ne  puis  me  défen- 
dre  d’observer  que,  parrai  les  causes  qui  ont  con- 
couru  à rendre  1’  amour  si  dominant  sur  le  tbéàlre 
t'rancais,  oii  n’ a jamais  compté  la  règie  des  deux 
uaités.  Elle  a dù  cependant  y ótre  pour  quelque 
cbose , Cette  règie,  en  effet , a forcé  le  poéte  à se 
lestreindre  à un  nombre  plus  liiuité  de  moyens 
dramatiques,  et  panni  ceux  qui  lui  restaient,  il 
était  uaturel  qu’  il  s’  ariétàt  de  préféreuce  à ceux 
que  lui  fournissait  la  passion  de  l' amour,  cette  pas* 
sioii  étant  de  tuutes  la  plus  feconde  en  incidens 
brusques  , rapìdes,  et  partaut  plus  susceptibles  d’é- 
tre  reufermés  dans  la  cadre  étruil  de  la  règie. 
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Pour  produire  une  révolutlon  dans  une  trngédle 
fondcp  sur  l’aimmr,  pour  faire  passer  un  persou- 
iiage  «lo  la  joie  à la  douleur , d’ mie  rcsolutiun  à la 
lésiiliiiiuii  couliaire  , il  siiFfìt  des  incidcns  en  eiix- 
inéincs  les  plus  petits  et  les  plus  d^tacliés  de  la  chaì- 
iie  géuérale  des  événetneiis  . lei  vraiment  les  fails 
occupent  la  moindre  place  possible  en  durée  com- 
me  en  espace.  La  dérouverte  d’  un  rivai  est  liien- 
tòt  falle;  mi  dédalii,  un  sourirn  , qiielques  mots 
qui  donuent  l'espéraiice  ou  qui  la  détruiseiit  sont 
bieniAt  érhappés  , bicntòt  cntendus  , et  ont  hìentòt 
produil  leur  ef'fet  II  est  difficile  , par  exeniple,  de 
troiiver  une  tragèdie  où  l’action  marche  avec  plus 
de  rapidilé  et  de  suite , précipitée  par  les  uscilla- 
tions  et  les  obstacles  méme  qui  semblcut  devoir 
r arréler,  que  celle  d’  Andromàque.  Bacine  n’ a 
point  eu  de  difficulté  à faire  entrer  une  Ielle  action 
dans  le  cadre  rcsserré  du  système  qu’il  avait  ado- 
pté,  parce  que  tout,  dans  cette  action,  dépend  d’u- 
ne  pensée  d’Aiidromaque  et  de  la  rèsolution  qu’elle 
va  prendre  Mais  les  grandes  actions  bistoriques 
oiit  une  origine,  des  iinpulsions,  des  tendances  , des 
obstacles  bieii  différens  et  bien  autreoient  compii» 
quès;  elles  ne  se  laissent  donc  pas  si  aisémeiit  ré- 
duire  , dans  i’ iraitation  , à des  conditions  qu’ elles 
n’uiit  pas  eues  dans  la  réalité  . 

Cette  part  capitale  donnée  à l’ amour  dans  la  tra>< 
gedie  ne  pouvait  pas  ótre  sans  influence  sur  sa  tea- 
dance  morale:  on  ne  pouvait  pas  se  borner  à sacri- 
fierau  dcveloppeinent  de  cette  passion  tous  les  au- 
tres  incidens  dramatiques  , il  fallait  encorelui  su- 
bordonner  tous  les  autres  seutimeus  humains  , et 
plus  rigoureusement  les  plus  iraportans  et  les  plus 
Qobles.  Je  n’ignore  pas  que  le  pocte  tragique  écar-* 


SUR  l’uHITÌÉ  db  TBMPft  CtC.  45? 

'te  avec  soin  ce  qui  n’  est  pas  relatif  a l’intérét  qu’  ii 
se  propose  d’exciter,  et  en  celali  fall  très-bien; 
mais  je  croìs  qne  tous  les  intéréts  qu’  il  introduit 
dans  son  pian  il  doit  les  développer,  et  que  si  des 
-élémens  d’ un  intéiét  plus  sérieux  et  plus  élevé  que 
celai  qu’il  aspire  particulièrement  à produire  lieu- 
nent  tellement  à son  sujet  qu’il  n’ait  pu  les  écartep 
toui-à-fait  , il  est  obligé  de  lenr  Jonner , dans  l’ imi- 
tation  , celte  préminence  qu’  ils  doivent  avoir  datrs 
le  coeur  et  dans  la  raison  du  spectateur.  Or  c’  est  ce 
que  le  système  tragique  où  ramour  domine  n’a  pas 
toujoars  pertnis;  il  a,  si  je  ne  me  troni pe , forcé 
quelquefois  de  grands  poétes  à njeler  dans  l’ ombre 
Ce  qu’  il  y avait  dans  leurs  sujets  de  plus  palhétique 
et  d’ incontestableuient  princìpal  ; il  est  quelquefois 
arrivé  à ces  poetes,  apr^s  avoir  touché  par  hasard, 
et  comme  à la  déiobée,  les  cordes  du  coeur  humain 
les  plus  graves  et  les  plus  morales  , d’  étre  obligés 
de  les  nbandomier  bien  vite,  pour  ne  pas  courir  le 
risque  de  comproinettre  l’effet  des  émolions  amou* 
reuses  , aiiquel  tendait  principalement  leur  plau  . 

Avec  Tadmiration  profonde  que  doit  avoir  pour 
Bacine  tuut  humuie  qui  n’  est  pas  dépourvu  de  seu- 
tiiiient  puétiquc,  et  avec  I’ extiéme  circonspection 
qu’un  étranger  dnii  porter  dans  ses  jugemens  sur 
un  écrivain  proclamé  classique  par  deux  siècles  é> 
clairés,  j’ oserai  vous  soumrttre  quelques  réflexions 
sur  la  manière  dunt  ce  grand  poéle  a traité  le  sujet 
d’ Andromaque . Malgié  l’art  adrairable  et  les  nuan> 
ces  délicales  de  coloris  avec  Icsquels  est  pciute  la 
passion  de  Pyrrhos,  d’Herraionc  et  d’Oreste,  je 
suis  persuade  que,  pour  tout  spectateur  doué , je 
ne  dirai  pasd’une  sensibililé  exquise,  mais  d’ un 
degr£  ordiuaire  d’humanité,  l’iatérét  prìncipal  se 
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purte  sur  Astyanax . Il  s’  agit , en  effet , de  savoir  si 
un  rnrant  sera  <>u  ne  sera  pas  livré  à ceux  qui  le 
deinaiicleut  pour  le  faire  moiirir  ; et  je  crois  qiic 
toules  les  fois  qiie  i'ua  jettera  une  ielle  incertiluile 
dans  l’àme  de  spertateurs  qui  porterout  au  théàtre 
dcs  dispositions  iiatuielles  et  non  failssces  par  des 
théories  arhitraires , le  seutiinent  qu’elle  excitera 
en  eux  preudra  décidément  ledessus  panni  tous  les 
autres  , et  laissera  moins  de  prise  aux  agìtations  et 
aux  sonffrances  de  ces  liéros  et  de  ces  héroi'nes  qui 
s’aiment  tous  à contrc-lemps.  Cepcndant  ce  pausre 
Astyanax,  ce  malbenrcux  fils  d’Hector,  ne  parnit 
jainais  dans  la  pièce  que  coinme  un  accessoire,  coni» 
me  un  moycn  . On  voit  bien  qu’il  faut , pour  qua 
les  affaires  des  amourcux  se  brouillent  ou  s’arran- 
gent , que  le  sonde  1’ enfant  soit  décidé;  mais  ce 
n’ est  relaiiveinent  à l’intrigue  amourense  qu' il  est 
question  de  lui , excepié  lorsque  c’  est  Androma- 
que  qui  en  parie  Ainsi  Oreste  ne  désirc  pas  , il  est 
vraì , d’obteiiir  Astyanax  pour  le  livree  à ses  bour- 
reaux  ; mais  c’  est  parce  qu’  il  entre  dans  le  pian  de 
son  amour  que  Pyrrlius  le  lui  refuse: 

Je  vieni  voir  si  /’  on  peni  arracher  de  ses  bras 
Cet  enfant  doni  la  vie  alarme  tant  d' étais  ; 
Henrenx  si  je  pottvais,  dans  F ardenr  qni  me  presse, 
Au  lieti  d Astyanax  Ini  ravirma  priniesse  ! 

Ainsi  encore,  lorsque  Pyrrhus  refuse  P innocente 
victinie,  c’est  bien  la  pitie  qu’il  donne  pour  motif 
de  son  refus  ; mais  le  spectateur  ne  s’y  méprend 
pas;  il  voit  clairement  que  le  vrai  motif  de  Pyrrhus 
est  de  ne  pas  blesser  à jamais  le  cocur  d’  Andr-oma- 
que,  et  de  niénagcr  une  chance  favorablc  à son  a« 
inuur  . Cela  est  si  vrai  que,  lorsqu’ Andromaque 
rejetie  ses  voeux,  il  lui  déclare  qu’il  va  livrer  Asija» 
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nax  ; et  l’on  voitalors,  d’un  còte,  ime  femine  à 
genouxqui  s’ écrie  : N’égorgez  pas  mon  enfant  ; et, 
de  l’autre,  un  amaut  qui  dit  et  redit  à cette  fem- 
nae  que  son  enfant  sera  livré  polirla  punir  de  son 
indifférence  pour  lui  Pyrrhus.  Le  sentiment  le  plus 
simple,  le  plus  vif,  le  plus  commuti  de  la  nature, 
Pyrrhus  ne  le  suppose  pas;  il  ne  lui  vient  jamais  à 
1 esprit  qu’ Audromaque  puisse  aiiner  son  fils  indé- 
pcndaminent  de  l’amour  ou  de  la  baine  qu’elle  peut 
avoir  pour  un  hoinme  qui  la  recherche  . 

Non  , voits  me  ba'issez,  et,  dans  le  fond  de  l’dme, 
V otti  craignez  de  devoir  quelque  chose  à ma  fiamme. 
Cr.  Jìls  , ce  mème fils,  ohjei  de  tnrit  de  soins. 

Si  je  r fivais  sauvé , voiis  P en  nimeriez  moins  . 

Ohservera-t-on  que  Pyrrhus,  lorsqu’il  a uiie  fois 
résolii  d’ abandonner  Astyanax  aux  bourreaux  qui 
le  réclament , montre  quelqucs  regrets  sur  le  sort  de 
cet  enfant  ? oui  ; mais  c’  est  à cause  d’ Andromaque: 
il  voit  la  douleur  et  les  larme.s  où  la  perle  d’un  fils 
adoré  va  plonger  la  femme  qu’il  aime;  voilà  ce  qui 
le  préoccupe  , et  non  la  làcheté  dont  il  se  rend  cou- 
pable  en  accédant  à un  acle  inhumain  de  pnliiique. 
Mais  quoi  ! l’araour  le  fascine  aii  point  qu’  il  va  jus- 
(fu’à  douter  un  moment  si  , après  avoir  perdu  son 
fils,  Andromaque  ne  sera  pas  un  peu  piquée  de 
voir  celui  qui  l’a  livré  devenir  1’  époux  d'une  autre 
femme: 

. • . . . . . Croif-tu , si  je  l'épnuse, 

Qu\Jndromaqueen  son  coenrnen  sera  pas  jalouse? 

F.nfin  rien  ne  fait  mieux  sentir  que  la  mori  d’  As- 
tyanax n’est  rien  daiis  la  pièce  que  la  manière  dont 
Phoenix  en  est  affecté  . Il  n’est  pas  anioureiix  celiii- 
là;  il  n’ a point  d’iiilérét  personnel  à celte  persécu- 
tion  d’ un  enfaut  par  la  Grèce  entière  ; et  il  y aurait 
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ealomnie  à I«  traitpr  de  méciiant  homme.  Il  ae  mao'< 
qne  méine  pas  de  ce  genre  de  boDté,pour  aiasi  dire 
toute  |iliilos:>p'»iqije  , qtie  l’on  ne  renconlre  gufre 
que  dans  les  conlìdens  vertneui  de  tragèdie  , et 
qui  ne  laisse  pas  d’avuir  sa  singularité.  En  effet,  ces 
personnages  se  mélent  de  toni , et  n’  agìssent  jamais 
dans  des  vnes  personnelles  : ils  tiennent  de  près  à 
r action  tragique,  mais  ils  n’y  tiennent  par  aucun 
Diotif  qui  leur  soit  propre  ; ils  ont  fait  leurs  affaires 
et  leurs  passiona  des  affaires  et  des  passiona  d’ au- 
trui.  Parfaitement  désintéressés, et  cependant  pleins 
de  zèle  , inaccessibles  à la  corruption  , à la  tentalion 
nième , ce  sont  des  courtisans  d’  une  espèce  nonvel- 
le,  qui  s’oublient,  qui  ne  sont  rien  dans  le  monde 
et  n’y  veulent  rien  èti  e : ce  sont  de  purs  esprits,  qui 
semblent  n’avoir  pris  inomentanéraent  un  corps 
que  pour  faire  aller  une  tragedie  .Ausai  n'est>il  pas 
rare  de  les  voir  montrer  la  plus  haute  sagesse  au 
milieu  des  passiona  les  plus  folles,  et  un  sang  froid 
admirable  dans  les  plus  liorriblcs  dangers.  Et  c’  est 
peut-étre  ce  calme  imperturbable  , ce  desintéresse* 
nient  absolu  , qui  ont  donne  à quelqucs  critiques 
l'idée  un  peu  bizarre  de  comparer  les  conQdeus  de 
la  tragèdie  francaise  aux  choeurs  des  Greca  . 

Mais  revenons  à Phoenix.  Eh  bien  ! Phoenix, 
louant  Pyrrhus  du  parti  qu’il  a pria  enGn  de  livree 
Astyanax,  n’a  pas  l’air  de  soupconner  qu’il  y alt 
dans  ce  parti  rien  de  làche  et  de  barbare.  Il  y a un 
moment  où  l’on  pourrait  espérer  qu’il  va  laisscr  • 
percer  qnelqiie  scriipule  là>dessus;  on  ècoute,  et  c’est 
pour  r entendre  dire  : 

Otti,  je  bénis,  seigneur,  V henrcnse  cruauté 
Qui  voiis  rend .... 

Et  Dieu  sait  ce  qu’il  aliaìt  ajouter,  si  Pyrrhus  ne  lui 
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eùt  coupé  un  pen  brusquement  la  parole  sor  un- 
exorde  si  expressif  ! 

Je  n’ai  rien  dit  d'Hermione;  mais  qo’y  a-t-il  à en 
dire  sous  le  rapporf  que  je  considère  ? Ivre  du  bon- 
heur  de  voir  Pyrrbus  rendo  à son  amour,  peut>tl 
lui  venir  dans  l’idée  que  la  mori  d’un  enfant  troyen 
va  étre  le  gage  de  ce  bonheur?  Cependant  elle  est 
bien  obligée  d’y  songer  un  instant,  lorsqu' Andro- 
maque  vient,  en  suppliante,  la  conjurer  de  fléchir 
Pvrrhus;  mais  du  reste  elle  se  dispense  de  se  rendre 
à la  prière  de  cette  mère  désolée , sous  le  prétexte 
d’un  cìevoir  austère , et  se  contente  de  dire  : 

S'H  faut  Jléchir  Pyrrhus,  qui  le  petit  mieuxque  voits? 
f'osyeux  assez  long-temps  nnt  régni  sur  son  dine; 
l'aites-le  prononcer , j'y  souscrìrai,  madame  . 
c'est-à'dire  je  n’insisterai  pas  pour  que  votre  Ols 
soit  égorgé. 

Il  sera  vrai,si  l’on  veut,  que  d’abominables  pré» 
jngés,  de  fausses  institutions,  des  passiona  effrénees, 
aient  portò  un  hornme,  quelques  hommes,  tout  un 
penpie  , au  degré  de  férocité  que  supposeraient  de 
telles  moeurs;  j’admettrai  que  cette  férocité  puisse 
se  trouver  combinée  avec  l’ amour  le  plus  tendre  et 
le  plus  raffiué;  j’irai  plus  loin  , s’ il  le  faut , je  croi- 
rai  qu’  il  n’  est  pas  impossible  que  ce  soit  cet  amour 
lui-méine  qui  ait  eiigendré  un  oubli  si  coraplet  des 
seutimens  les  plus  universels  de  l'bumanité.  Ce  qui 
m’étonne,  ce  que  je  voudrais  savoir  et  n’ose  pres* 
que  demander,  c'est  cominent  il  arrive  que  là  où 
1*011  représente  de  telles  moeurs,  cet  oubli  méine 
de  Thumanité  et  de  la  nature  ne  soit  pas  , pour  le 
apectateur,  la  panie  dominante  et  la  plus  terrible 
da  spectaclei*  J’ai  peine  à comprendre  comment, 
ffi  présence  de  pbénomènes  moraux  aussi  étranges,. 

Mans>  4o 


rVTXnB  A M.  c 


«•Ir 


aussi  it>onslrueii\  que  ceiix  Hont  il  s’  agii,  l’on  peut 
se  preiuire  (l’un  iiitéi^t  sérieux  pour  des  incertitu* 
des  et  des  qiierelles  d' amour?  coniiuent  la  curiosité 
iir  se  porle  pas  plulirt  à déméler , daus  le  coeur  et 
dans  r esprit  de  ces  éionuans  personnages  offerts  à 
sa  conteiiiplation  , les  sentimens  et  les  idées  qui  en 
ont  fait  des  exceptions  à la  nature  humairie?  Que 
si  ces  sentimens,  ces  idées  ont  été  ceux  d'un  peuple 
et  d’uneépoque,  il  n’ est  que  plus  important  d’en 
ohserver  tous  les  indices,  uè  savoir  comment  ils  se 
produisent , et  d’apprécier  ce  qui  en  résulte*  J’ai 
surtout  de  la  peine  , je  le  répéte,  à concevoir,  que, 
dans  le  choc  des  passiona  de  Pyrrhus , d’Oreste  et 
d’Hermione,  Asiyanax  ne  soit  pas  1’ objet  essentiel 
de  l’anxiété  du  speclateur;  que  celuì-ci  puisse  étre 
frappe  des  soupirs  et  des  fureiirs  des  Irois  amans  , 
par  un  motif  plus  pressant  que  celili  de  savoir  sì  le 
nialheureux  enfant  leur  sera  ou  non  sacriflé! 

iWais  peiit'étre , dans  le  système  dramatìque  où 
l’amour  domine,  est-on  obligé  de  considérer  tout 
le  reste  comme  accessoire;  et  Raciue,  à ce  qu*  il 
paraìt , en  a ainsi  jugé,  puisque  la  tragèdie  d’An- 
dromaque  se  termine  sans  que  le  sort  d’Astyanax 
soit  décidé  . Il  est,  pour  le  moment,  en  sùretc  avec 
sa  mère  : le  peuple  les  a pris  tous  les  deux  sous  sa 
pi'otection;  mais  le  projet  con^u  par  la  Grèce  entière 
d’ Immolar  le  lils  d’ Hector  subsiste;  la  vie  de  cet 
enfant  est  toujours  en  danger;  car  ses  ennemis  sont 
toujours  les  plusforts,  et  les  raotifs  qu’ils  ont  pu 
avoir  de  r immoler  sont  plutòt  renforcés  qu’affaì- 
blis,  depuis  que  sa  mère  seroble  avoir  trouvé  un 
partì  dans  la  Grèce  méme.  L’observation  que  je 
fais  ici  relativement  à Audromaque  trouverait  son 
application  dans  mie  fonie  d’autres  tragédies  dout 
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r intérét  roule  de  raéine  sur  l’ amour,  et  où  il  est 
tellement  principnl  qu’  une  fois  les  pcrsoniiages  a- 
moureux,  coutens  ou  morts,  il  ne  reste  plus  dans 
r action  nucun  sujet  d’ iiicerlitude  ou  de  curiosité; 
où  tout  ce  qui  n’est  pas  l’amour  se  rapporte  encore 
à l’amour,  et  n’excite  d’attcntiou  que  cornine  moyen 
offert  ou  cornine  obstacle  oppose  aux  flainmes  des 
amans.  11  y a,  par  exemple,  dans  Aiidromaque  méine 
l’énoncé  d’ un  fai)  qui,  sì  on  allail  le  scruter  de 
trop  près,  pourrait  bien  produire  une  impression 
fori  contraire  au  sentiment  que  le  pocle  veul  iiispi- 
rer  pour  la  veu\ e d’Hector  . Il  s’agit  dece  qu’Oreste 
dit , dès  la  première  scène  , à propos  d’  Astyanax  ; 

J'apprends  que,  pour  ravir  son  enfant  mi  mpplice, 

Andromaque  Irompa  V ingénieiix  Uljrsse  ; 

Tandis  qu  un  autre  enfant , arraché  de  ses  l/ras  , 

Sous  le  noni  de  son  fils  fut  eonduil  au  trèpas  ■ 

Si  le  spectateur  , dis-je,  preiiait  cela  au  sérieux,  et 
voulaìt  régter  ses  senti mens  pour  Andromaque  sur 
ce  que  le  poéte  raconte  d’elle,  il  y a beaucoup  d’ap* 
parence  que  la  pitie  pour  cette  béroine  serait  un  peu 
affaiblie  par  le  souvenir  d’une  action  si  cruelle  : car 
enfio  ce  ii’est  ni  à Andromaque  ni  à Astyanax,  c’est 
à uoe  mère  et  à un  enfant  que  le  spectateur  s’inté- 
resse;  et,  s’il  se  rencontre  une  mère  qui  a't  pu  li- 
vree l’enfant  d'une  autre  à la  mort,  on  n’éprouvera 
jamais  pour  elle  une  syinpathie  entière  et  pure  lors- 
qu’elle  sera  en  danger  de  voir  périr  le  sieii . Je  crois 
que,  pour  prendre  un  intérét  complet  aux  inallicurs 
d’un  personnage  quelconque,  le  spectateur  a besoin 
de  lui  trouver  des  sentimens  d’buraanité.  Un  étre 
humain  qui  pour  connaitre  la  pitié  aurait  attendu 
d’en  avoir  besoin,  qui  l’invoquerait  sans  l’avoir  ja- 
maìs  sentie,  couirait  beaucoup  de  risque  de  n’inspt- 
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qu’uii  faihie  intéiét.  Tout  ce  qu’on  lui  devrait, 
ou  du  inuins  tout  ce  que  l'on  pourraii  lui  accorder, 
seiait  un  péiiible  mélange  de  commisération  et 
d’iiorieur ; et  Andromaque  ellc  méme,  s’il  était  vrai 
qu'dle  eùt  commis  uoe  cruauté  puur  prevenir  une 
inforiuiie,  uou.a  toucherait  bien  moina  quand  cette 
iururtune  vieni  à l’accabler;  ses  duuieura  auraient 
r air  d’  une  punilion  du  ciel  ; ses  iarmes  auraient , 
polir  aìnsi  dire,  élé  souillées  dans  leur  source  méiiie, 
«lU’s  auraient  perdu  ce  qu’ont  de  plus  puissant  et 
de  plus  sacré  les  Iarmes  d’une  mère  qui  supplie  poiir 
la  vie  de  son  enfant . 

Un  critique  qui , il  faut  bien  le  croire,  a été  quel* 
que  tenips  une  autorité  en  litlérature  (i) , a paru 
si.up^oiiuer  que  l’idée  du  sacrifìce  d'Astyanax  pou- 
vail  produire  un  seutiineut  nuisible  à l’effet  de  la 
tragèdie  de  Bacine , et  voici  comme  il  aplauit  tonte 
la  difliculté:  ■ Si  P^rrhus,  dit-il , n’ oblient  pas  la 
« maiu  d’ Andromaque , il  livrera  le  bis  de  cette 
« princesse  a ux  Grecs , qui  le  lui  demandent . Ils 

■ uut  des  droils  sur  leur  viciime;  et  il  ne  peut  re* 

« fuser  à ses  alliés  le  saug  de  leur  ennemi  commun, 

• à moins  qu'il  ne  puisse  dire:  Sa  mère  est  ma 

• femme,  et  son  bis  est  devenu  le  mien.  Voilà  des 
« .motifs  sufbsaus,  bien  con^us  et  bieu  dignes  de  la 
« tragèdie  ■.  Des  drnrts!  le  droit  de  tuer  un  enfant 
parce  qu’  il  est  le  bis  d’  un  euuemi  ! Le  critique  ne 
le  pensait  pas  : ausai  ajuut(>*i>il  de  suite  ces  paroles 
non  moins  élonnantes:  > Quoique  ce  sacrifice  d’un 
« enfant  puisse  nous  parahre  lenir  de  la  cruauté, 

• les  moeurs  conuues  de  ces  temps,  les  maximes 

■ 'de  la  politique  et  les  droits  de  la  vìctoire  l'au- 


(j)  La  Harpe,  Court  d*  litlérature. 
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« torisent  sufQsamincnt  >.  Cela  peut  étre:  mais, 
dans  ce  cas,  ce  soiit  ces  moeurs,  ces  maximes 
de  politique,  et  cette  manière  de  concevoir  les 
droits  de  la  victoire  , c’ est  I' liorrible  puissance 
qu’on  leur  attrihue  de  porter  les  hoinmes  h sacrifier 
un  enfant,  qui  est  le  còte  le  plus  terrible  et  le  plus 
dramatique  du  sujet,  c’est  le  sujet  tout  entier , si.je 
ne  me  trompe;  car  l’ amour  devient,  pour  ainsi  di- 
re, une  passion  de  luxe,  ime  frivolité,  si  on  le  rap- 
proche  d’une  idée  si  grave  Mais,  me  dira-t-on  sans 
doute,  ne  doit«on  pas  admirer  l’art  du  polite  qui  a 
su  si  pleinement  nous  captiver  pour  des  intéréts  a- 
moureux,  en  prósence  et,  pour  ainsi  dire,  en  dépit 
des  inléréts  les  plus  simples  et  les  plus  sacrés  de 
l’humanité  ? Qui , certes,  on  doit  Tadinirer;  mais 
n’est-il  pas  permis  aussi  de  trouver  quelque  chose 
à redire  à un  système  dans  lequel  un  des  plus  beu- 
reux  génies  poétiques  qui  aient  jamais  existé  em- 
ploie  toules  ses  ressourccs  à faire  prédomiiier  une 
impression  qui  n’est  que  secondaire,  pour  le  genre 
et  le  degré  de  sympathie  qu’  elle  peut  produire,  sur 
une  impression  aussi  pure  , aussi  religieuse,  aussi 
éminemment  poétique,  que  la  pitie  pour  un  enfant 
que  des  hommes  veulent  égorger,  en  vertu  des  pré- 
teiidus  droits  de  la  victoire  et  de  la  politique  ? N’  y 
a t-il  rien  à regretter  dans  un  système  qui  oblige 
ou  qui  expose  incessamment  le  poéte  à faire  taire  la 
voix  de  r humanitè,  pour  ne  laisser  entendre  que 
celle  de  l' amour  ? 

Ten’ai  pas  prétendu  indiquer,  bien  s en  faut, 
tons  les  effets  des  règles  arbitraires  sur  le  poéme 
dramatique  { il  faudrait  pour  cela  examiner , dans 
tous  ses  développemens,  la  tragèdie  telle  qu  elle  est 
résultée  de  l’observance  de  ces  règles  . Si  , comme 

4^* 


LETTKF.  X Jtt.  C 


4<V6 


il  me  semble  déranntré , elles  introduiseni  dans  1*  art 
des  éléiiieiis  étrangcrs,  si  elles  imposeiit  aux  sujets 
dramatiques  une  forme  indépendante  de  leur  natu- 
re , il  est  hien  clair  que  la  tragèdie  n'a  pu  les  ad- 
(iieltie  sans  se  ressentir  désavaniageusenient , et  dans 
toutes  ses  parlies,de  leur  influence;  et  Tua  peut 
eii  diie  autant  de  toutes  les  règles  factices  daus  tous  * 
les  geures  de  poesie  . 

Rcutarquez,  je  vous  prie,  Monsieur , sur  quel» 
principes  on  s'  est  loiidé  pour  les  établìr  ces  règles . 
C est  de  la  pratique  qu’on  les  a toujuurs  prises  . 
Aitisi , daus  le  poèiiie  épique  , on  est  parti  de  I*  IIia> 
de  pour  trouver  les  règles:  et  le  raisounenient  que 
l'onafait,  pour  prou ver  qu’ elles  s’y  trouvaieot, 
est  assurément  un  des  plus  curleux  qui  soieat  jamals 
tumbés  dans  1’  esprit  des  houiiues . Ou  a dit  que 
pulsq’ Humère  avait  attelut  la  perfection  en  rem- 
plissaiit  telles  et  telles  conditioiis,  ces  couditions 
devaient  étre  regardées  conime  nécessaires  partout, 
pour  tout  et  pour  toujours.  On  u'a  oubllé  en  cela 
qu’  un  des  caraclères  les  plus  essentiels  de  la  poésie 
et  de  l’esprit  buinalu:  on  n’a  pas  vu  que  tout  po- 
éte,  digne  dece  nom,  saisit  préciscmeut  dans  lesu- 
jei  qu’il  traite  Ics  couditions  et  les  caractères  qui 
lui  sont  propres;  et  qu'à  uu  but  déterrainé  et  spé- 
clal  il  ne  mauque  jamals  d'approprier  des  mnyens 
également  spéciaux  . AussI  les  règles  géuérales  que 
r un  a tiiées , Dieu  salt  comment , de  l' Iliade,  pour 
les  Imposer  à tout  poérae  sérieux  de  longue  halcine, 
sesoiit  truuvéesiion>seulement  gratultes,  mais  Inap» 
plicables  relativement  à beaucoup  de  productions 
du  premier  ordre  , par  la  raison  que  les  auteurs  de 
celles>ci  ont  vu  dans  leur  sujet,  ainsi  qu’Homère 
dans  le  sien , ce  que  ee  sujet  avait  de  propre  eld’iu- 
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tlividuel  : par  le  raison  c[ae  , cornine  Hoinère,  ils 
se  sont  conformés  ,dans  rexécutioo,  à cette  vue  pre- 
mière, à cette  perception  rapide  et  simultanée  des 
moyens  qui  convenaieiit  à leur  but . Il  a dù  arriver 
de  la  sorte  aux  théorlstes  de  Irouver , dans  bieu  des 
poémes  épiques , des  choses  qu’  ils  u’  avaieut  ni  pré- 
vues  ni  soupconnées,  puisqu’  elles  n’  étaient  pas 
dans  l’Iliade.  Mais  les  théoristes  de  l’ epopee  oot 
r air  d’avoirélé  plus  accommodans  que  ceux  du 
drame  : ils  ont  adinis  des  exceptions  aux  règie*  dé- 
duitcs  de  l’Iliade,  pour  les  siijets  qui  ne  se  prétaient 
pas  k ces  règles  ; et  , cornine  ces  exceptions  ne  lais- 
sent  pas  d’étre  uombreuses  , sont  méme  plus  nom- 
breuses  que  les  cas  réguliers  , il  y a vraimeut  lieu  à 
se  féliciter  de  cette  condescendance  de  la  part  des 
règulateurs  de  l’ épopée  . 

Farmi  les  ouvrages  modernes  qui  approchent  le 
plus  de  r idéal  convenu  pour  le  poèine  épique,  et 
qui  sont  regardés  camme  classiques  dans  l’ Europe 
eiitière,  il  y en  a trois  , je  crois  , où  l’on  est  par- 
venu , tant  bien  que  mal , à trouver  1 application 
des  règles  homériques,  et  le  vrai  type  du  genre;  ce 
sont  la  Jérusalem  délivrée  , la  Lusiade  et  la  Henna- 
de:  mais  pour  la  Divine  comédie  et  le  Roland  fu- 
rieux,  pour  le  Paradis  perda,  la  Messiade  et  tant 
d’autres  poémes,  les  critiques  ont  eu  beau  se  tour- 
meuter  à leur  faire  une  case  dans  leurs  tbéories,  ils 
n’ont  pu  en  venir  à bout;  ces  poémes  leur  ont 
toujours  échappé  par  quelque  còté  . Dans  le  premier 
on  a cherché  en  vain  une  certaine  unité  conforme  à 
l’ idée  géuérale  qne  l’on  s en  était  faite;  dans  le 
second , on  n’  a pas  su  au  juste  quel  était  le  prola» 
goniste}  dans  l’autre,  enfin  , les  événemens  n’é- 
taient  pas  du  genre  épique  propreiuenl  dit  : si  bien 
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qae  l’ on  a fini  par  ne  plus  savoir  de  quel  titre  qua» 
lifier  cea  composìtìous  induciles;  tout  ce  dont  ou 
est  convenu  à leur  égard,  c’esl  qu’elles  n'avaient 
pas  moins  d’ agrémens  ou  moins  de  beaulés  que  les 
modèles  auxqucis  elles  ne  rcisemblaient  pas . Le 
plus  plalsant  est  que  les  critiques,  au  lieu  de  se 
donnei-  tant  de  peine  pour  essayer  de  ranger  sous 
une  dénomination  couimune  tant  de  poèmes  divers» 
ne  se  soient  jamais  avisés  de  réfléchir  que  cette  dé- 
nomination n’existait  pas  à priori,  et  que  le  vrai 
titre  de  chacun  de  ces  poemes  ctait  celui  que  lui 
avait  donné  son  auteur  . Mais  cela  était  trop  com- 
plexe,  trop  opposé  à l’idée  commode  de  l’ unite  ; 
il  fallait  à la  tbéorie,  pour  la  mettre  à son  aise,  un 
nom  de  genre  pour  les  poemes  épiques  . Mais  il  eùt 
fallu  pour  cela  que  la  tbéorie  devancàt  la  pratique; 
alors  plus  d’exeeptions  obligées,  et  partant  plus  de 
difficultés,  plus  d’embarras  . 

Forcés  de  reconnaitre  des  cxccptions  , les  criti- 
ques épiques  ont  du  moins  essayé  de  les  limiter  et 
de  les  restreiudre,  combattant  encore  ainsi  pour 
riionneur  des  règics,  alors  méme  qu’  ils  semblaient 
les  sacrifier  : ils  ont  déclaré  qu’ils  voulaient  accor- 
der  le  privilége  de  violer  ces  règles  , mais  qu’  ils  ne 
voulaient  1’  accorder  qu’à  de  giands  génies  . Y pen- 
saient  ils  bien?  Si  ce  sont  les  grands  génies  qui  vio-, 
lent  les  règles , quelle  raison  re$tera-t<il  de  présa- 
mer  qu’elles  sont  fondées  sur  la  nature,  et  qu’elles 
sont  bonnes  à quelque  ebose  ? 

11  est  impossible  de  tromper  un  homme  de  goùt 
surTunitéde  lieu,  et  difficile  de  le  tromper  sur 
celle  de  temps.  Aussitòt  que,  dans  votre  pièce, 
uue  décoratioD  ebange,  il  vous  prend  en  flagrant 
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déllt,  et  il  est  prouvé  dès>Iors  que  vous  ne  connuis- 
sez  pas  les  preraiers  élémens  de  l’art . 

Kt  par  respect  pour  qui  supporterait-on  à perpé- 
tuilé  rette  gène?  Par  respect  pour  quelques  cornmen- 
tateurs  d’  Aristote?  Ah  ! si  Aristote  le  savait  ! Mais 
u’  estfCe  pas  bien  démontré  aujourd’liui  qii'  il  n’  a 
jamais  songé  à prescrire  à la  tragèdie  les  règles  qui 
lui  ont  été  iraposées  en  son  nona,  et  que  l’ on  a abu- 
sé  de  son  autorité  pour  établir  un  déplorable  des- 
potisme?  Si  ce  philosopbe  revenait,  et  qu’ od  Ini 
présentàt  nos  axiomes  dramatiques  cornine  issiis  de 
lui,  ne  leur  ferait-il  pas  le  mérae  accueil  que  fait  M. 
de  Pourceaugnac  à ces  jeuues  Languedocieus  et  à 
ces  jeunes  Picards  dont  on  vcut  à tonte  force  qii’ìl 
se  déclare  le  pére?  Voyez,  Monsieur,  par  quelles 
voies  ces  règles  se  sont  glissées  dans  H théàtre  fran- 
^ais.  C’est  d’Aubignac  qui  le  premier  en  France 
s' avisa  de  croire  que  l’ ou  n’  aurait  jamais  de  tragè- 
die à moins  de  les  adopter;  c’est  Mairet  qui  le  pre- 
mier les  mit  en  pratique  ; c’est  Chapelain  qui  fut 
chargé  des  négociations  auxquelles  il  fallut  recourir 
pour  vaincre  la  répugnance  des  comédiens  à jouer 
uoe  pièce  ou  ces  règles  étaient  observèes.  Ce  sont 
ces  règles  qui,  è peine  nées,  out  donné  à Scudèri 
le  pouvoir  de  faire  passer  de  roauvaises  nuits  à ce 
bon  et  grand  Comeille.  Corueille  s’est  débatlu  quel- 
que  temps  sous  le  joug,  et  ne  l'a  à la  fin  subi  qu’en 
frémissaut;  Bacine  l’a  porté  dans  foute  sa  rigueur: 
car  braver  une  erreur  qui  est  dans  la  vigueur  de  la 
jeunesse,  cela  ne  vient  à la  téte  de  persoiine.  Les 
esprits  les  plus  éclairés  et  les  plus  indèpendans  sont 
les  derniers  à lutter  contee  un  préjiigé  qui  va  s’èta- 
blir  ; ils  sont  les  premiers  à s’ élever  contee  un  pré- 
jugé  qui  a long-temps  régné;  il  ne  leur  est  pas  don- 
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né  de  falre  piu».  Racine  a dono  porlé  le  jong;  osa!* 
on  ne  volt  pas  qu’il  l’.iit  aiiné.  Et  quelle  raisoa 
nur.'iit-il  eue  de  l’aiiner?  (jiiellc  obligatìoii  .i-t-il  anjt 
r^glfs  de  d’Aiibignac?  quelle»  beautés  leur  doit-il? 

Il  serait  plus  facile  de  dire  en  quoi  elle»  ont  contra- 
rié  et  gène  son  admirable  talent,  que  de  faire  voir 
cumment  elle»  l’ont  aidé.  Oii  ne  soutiendra  pas 
penl-étre  que  ce  talent,  si  compier  et  si  sur,  se  serait 
égaré  en  s’exercant  dans  un  champ  plus  vaste.  II  y 
aur.iit , je  pense,  plus  de  juslice  ii  presumer  que, 
plus  libre  dans  son  art , Racine  u’eùt  pas  pour  cela 
abusé  «Ics  heureux  dons  de  la  nature  ; qu’en  traitanl 
des  siijets  plus  relevés  et  plus  grave»  il  n’aurait  rieti 
perda  de  cette  rectitude  de  jugement,  de  cette  dé- 
licatesse  de  goùt,  qui  lui  font  toujours  trouver  ce 
qu’  il  y a de  plus  fori  dans  le  vrai , de  plus  esquis 
dans  le  naturcl.  II  est  pennis  de  croire  que  l’amour 
n’ était  pas  r unique  passion  qu’il  pùt  faire  parler 
avec  éloquence  ; qu’  avec  plus  de  moycns  de  péué- 
Irer  daus  Ics  profondeurs  de  l’histoire , et  de  suivre 
la  marche  franche  et  naiurelle  des  événemens  tra- 
giques,  il  n'aurait  pas  oublié  le  secret  de  ce  style 
enchanteur,  où  l’art  se  cache  dans  la  perfection,  où 
l’élégauce  est  toujours  au  proGt  de  la  justesse,  où 
l’on  reconnait  à chaque  trait  le  redet  d'un  seutiment 
profond  qui  déméle  toutes  les  nuauces  des  idées  et 
des  objets,  avec  le  don  de  s’arréter  constainmeot 
aux  plus  poétiques . 

Mais  Racine,  entend*on  dire  tous  les  jours,  Racine 
et  hieu  d’autres  poétes  qui,  pour  n’étre  pas  scs  é- 
gatix,  ne  soiit  cependant  pas  des  écrivains  vulgaires, 
ODtexaminé  les  règles  dont  ils’agit,  il»  s’y  soni 
soumis;  et  n’ y>a-t-il  pas  un  orgueil  intolérahle  à 
croire  que  Ton  volt  plus  juste  et  plus  loin  qu’eux, 
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'que  de  tels  hommes  se  soni  laissés  garrotter  par  des 
lleiis  que  le  moindre  effort  de  leur  raison  aurait  dù 
briser  ? I£h  non  , il  n’  y a pas  d’ orgueil  à se  croire , 
en  certaines  clioses  , plus  éclaiié  que  les  grands 
bommes  qui  nous  onl  précédés . Chaque  erreur  a 
sou  temps  et,  pour  ainsi  dire,  son  r^•gne,  pendant 
lequel  ellesubjugue  les  esprits  les  plus  élevés  : des 
liommes  supérieurs  ont  cru  pendant  dessiècles  aux 
sorciers,  et  il  n’ya  assurément  aujourd’hui  d or- 
gueil pour  personne  a se  pi'étendre  plus  éclairé  qu 
♦-IIX  sur  le  point  de  la  sorcellerie  • 

Une  fois  ces  règles  adoptées,  voyez. , Monsieur, 
lout  ce  quii  a fallu  faire  pour  les  soutenir;  que  de 
nouveaux  argumens  on  a dù  cliercher  à chaque 
iiouvelle  nttaque!  coinnie  on  a été  obligéde  ttouver 
de  nouvelles  étaies  pour  souteuir  un  édifice  toujours 
chiincelant  sur  ses  bases!  à quelles  concessions  ar- 
bitraires  il  a fallu  eu  venir  de  temps  à autre  dans  la 
iliéorie  , sans  avantage  décisif  pour  la  praltque  ! 
■Vous-méme,  Monsieur,  eu  voulant  raisonner  sur 
CCS  règles  plus  exactement  qu  on  ne  l’avait  fait 
iusqu'ici , vous  avez  élé  obligé  d’  en  altérer  un  peu 
l,  formule  sacrainentelle.  Vous  avez  substitué  le 
lerme  à' itnilé  de  jour  à celui  à' unité  de  temps  , et 
j’.ise  presumer  que  c’est  pour  avoir  senti  rabsurdité 
,1’un  terme  qui  ne  signifie  rien  , s' il  cxpi  ime  autre 
cl.ose  que  la  conformité  entre  le  temps  réel  de  la 
riprésentation  elle  temps  Gctif  que  l’oii  atlribue  a 
]' action  . Dans  ce  cas  méme,  ce  lerme  baroque  d u- 
„ilé  de  temps  ne  rend  pas  l'idée  d’une  oian.ère  pre- 
else.  Vous  avez  dono  bieu  fait  de  1’ abandonner; 
mais  celui  que  vous  y suhstituez.  en  exprimant  une 
i ?ée  fon  nette,  ne  laisse  que  mieux  v.oir  ce  qu  .1  y 
4.  .l’arbitraire  dans  la  règie  énoucée  . On  comprend 
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fori  blen  ce  que  xent  dire  unilé  de  joiir,  mai»  on 
est  de  suite  lente  de  s’écrier  pourquoi  juslement  un 
jour?  J’ose  méme  vous  annoncer  qu’il  vous  faudra 
clianger  aussi  le  terme  d’unìté  de  lieu;  car  il  ne  peut 
signiGer  que  la  pennanence  de  l’ action  dans  le  lieu 
où  l’on  a une  foi»  introduit  le  spectateur . Mais  si 
vcus  admetter.,  Monsieur,  que  l’on  puisse  iranspor- 
ter  le  lieti  de  l'action,  au  moina  à de  petites  distan* 
ces , il  faut  trouver  un  terme  qui  exprime  quelque 
aiiirechose  que  la  stride  unite  de  lieu,  puisque  celle- 
)à  vous  l’avez  sacriGée . Ce  n’  est  pas  ici  une  dispute 
sur  les  mots;  car  le  défaut  de  l’expresslon  et  la  dif- 
Gcullé  d’ eii  trouver  une  qui  soit  claire  et  précise 
viennent  de  l’arbitraire,  du  vague  et  de  l’oscillation 
de  r idée  méme  que  l’ on  cherche  à expriraer . 

Vous  paraissez,  Monsieur,  effrayé  pour  moi  de 
la  témériié  qu’il  v a dati»  le  projei  de  faire  suppor- 
ler,  dans  ma  patrie,  des  tr.igédies  qui  ne  soient  pas 
soumises  à la  règie  des  deux  unités.  ■ Qu’on  juge 
• aprés  cela,  diles  vous,  du  projet  d'iulroduire  une 
« parcille  innovation  en  Italie  • ! Ce  n’est  pas  sùre- 
ment  à moi  à vous  dire  de  quelle  manière  l’essai 
dramatique,  dont  vous  avez  eu  la  honté  de  parler  , 
a pu  étre  accueilli  par  mes  compalriotes;  mai»  , en 
thèse  generale . je  puis  vous  assurer  que  les  idées 
romantiques  ne  sont  pas  si  discréditées  en  Italie  que 
vous  paraissez  le  croire  . Elles  y sont  fort  débattues, 
et  c’est  déjà  un  présage  de  iriompbe  pour  le  còte  de 
la  raison . Quelques  écrivains,  dégoùtés  de  la  pe- 
danterie et  du  faux  qui  dominent  dans  les  tbéories 
reeiies  de  la  poesie  et  de  la  littérature  en  generai , 
frappe»  des  vérités  éparses  dans  quelques  écrits  fran- 
cai», allemands,  anginis  et  italiens  sur  les  doctrines  ij 
du  beau,  ont  donne  une  altention  particulière  à ces 
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•questìons.  Sans  adop»pr  aurun  fle»  divers  systèmes 
proposés  par  des  littératpurs  philosophes,  ils  ont 
rerueilli  de  totJtes  parts  les  idées  qui  leiir  ont  paru 
vraies , en  ont  séparé  ce  qui , à leur  sens,  tenait  à 
des  circonstances  locales,  à des  systémes  parfìculiers 
de  philosophie  où  méme  à des  préjngés  nationaux, 
et  se  sont  rall'és  à un  principe  général  , qu' ils  ont 
exposé,  enrichi  de  nonvelles  preuves,  et  agrandi, 
ce  me  semhle  , en  laissant  au  principe  et  aux  don- 
trines  le  iiom  de  romantiques  , bien  que  ce  nom 
ne  représente  pas  pour  eiix  le  méme  ensemble  d’i- 
dées  anquel  il  a é»é  applìqiié  che?,  d’autres  nations. 

J’ irais  au  di*là  de  la  vérité  si  je  vons  disais  qua 
leurs  cfforts  ont  obtenii  un  plciii  succòs  L’  erreur 
ne  se  laisse  nulle  p.nrt,  et  dans  aucun  genre  . dé- 
truire  eii  un  jnur.  La  torture  a duré  long-temps  en- 
core  après  riinmorlel  traile  rìi‘s  fleliis  et  dex  peinex  ; 
cela  reconnu,  il  faudrait  ótre  bien  irapatient  et  bien 
egoiste  pour  se  plaindre  de  la  ténacité  des  préjugés 
littéraires  Mais  parrai  le»  défenseurs  de  ces  dociri- 
nes , dont  je  suis  fàcbé  de  ne  pou voir  faire  ici  qu  li- 
ne raention  collective  et  rapide,  il  se  troiive  des 
liommes  particuliérement  voués  aux  études  pbilo- 
sophiques  et  accoufiitnés  à porter  dans  tonte  discus- 
sion  les  luniiéres  qui  résulteot  d’un  grand  ensem- 
ble de  connaissances  ; il  s’v  trouve  des  poétes  dont 
le  talent  n’est  pas  contesté  méme  par  ceux  qui  ne 
partagent  pas  encore  leurs  priiicipes  littéraires  ; 
des  poétes,  dont  les  uns  ont  fall  valoir  ce  talent 
pour  populariser  leur  doctrine  poétique , et  dont 
d’autres  r ont  déjà  justifiée  par  d’heurenx  essais. 
On  a vu  d’excellens  esprits,  prévenus  d’abord  con- 
tre  ces  doclrines , Gnir  par  les  adopter.  L’ erreur 
est  déjà  troublée  daus  sa  possessìoii , avec  le  tempa 
JMatn,  4 1 
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elle  seia  dépossédée,  et  puisqu’ il  est  assez  oidinai* 
re  aiix  hommesqui  abandonneiit  de  guerre  lasse  les 
vieilles  erreurs  , d’outrer  les  vérités  nouvelles  qn’ils 
sont  forcés  d’adopter,  et  de  les  intei  prélcr  avec 
une  rigueur  pédantesque  , cornine  pour  se  donner 
r air  de  ne  pus  arriver  trop  tard  è leur  sccours  , je 
ne  désFspère  pas  de  voir  le  jour  où  les  ruinautiques 
actuels  de  l’ Italie  s’entendront  reprocher  de  n'ótre 
par  assez  romaiitiques . 

Le  rógne  des  erreurs  grandes  et  petites  me  sein- 
ble  a voir  deux  périodes  bien  disti  nctes.  Dans  la 
première,  c’est  cornine  élant  la  vér.ilé  qu’elles  trioin- 
pbent  : elles  sont  admiscs  sans  discussiou.,  próchées 
avec  assurance  ; oii  les  aflìrine,  on  les  ini|)ose;  on 
en  fait  des  règles  et  l’on  se  contente  de  rappeler,  saiis 
aucun  raisounement , à Tobscrvance  de  ces  règles 
ceux  qui  s'en  écartent  dans  la  pratiquc  . S’il  se  ren> 
conile  quelqu’ un  d’ assez  bardi  pour  les  rejetcr, 
pour  les  attaquer,  on  dit  séchement  qu’^il  ne  mori- 
te pas  de  réponse , et  l' on  s’ en  tieiit  là  ■ Mais  peu  à 
peu  ces  hommes  qui  ne  méritent  pas  de  réfionse 
augmeiitent  en  nombre;  ils  en  réclament,  ils  en 
exigent  une,  et  font  tant  de  bruit  que  l’on  ne  peut 
plus  faire  semblant  de  ne  pas  les  eutendre;  on  est 
\ forcé  de  croire  à leur  existence , et  il  n’  est  plus  per* 
inis  de  dire  qu’  on  les  a coijfondus  quand  on  les  a 
appelésdes  bommcs  à paradoxe.  Alors  il  paraìt  des 
ccrivains  ( et , par  je  ne  sais  quelle  falalilé , ce  sont 
toujours  des  bommes  d’ esprit  ) , qui , par  des  argu- 
roens  auxqnels  personne  n’avait  songé  , prennenl  à 
tàcbe  de  prouver  que  la  cbose  dont  on  conteste  la 
vérité  est  d’ une  incontestable  iitilité;  qu’il  ne  faut 
pas  en  examiner  le  principe  à la  rigiieur;  que,  dans 
la  guerre  qu’  ou  lui  fnil , il  y a quelque  cbose  de  l«- 
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gpr , de  puéril  inéine;  que  ies  raisons  que  l’oii  en- 
tnsse  , pour  en  clémontrer  la  fausseté  , sont  d’ ime  é* 
vidence  tout-à-fait  vulgaire,  presque  niaises  . lls 
vous  diseiit  qu’  il  ne  faut  pas  s’arréter  à T apparen- 
ce,  mais  hien  cbcrcher  dans  la  durée  de  cette  opi- 
nion , les  raisons  de  sa  convenance,  et  la  preuve  de 
son  utilité  dans  l’hcureuse  application  qu’en  ont 
faite  des  hommes  qui  étaient  bien  d’autres  génies 
que  les  hommes  d’à>présent . 

Quaud  elles  en  sont  à cette  seconde  époque,  Ie$ 
erreurs  ont  peu  de  temps  à vivre  : une  fois  dépos- 
tées  de  leurs  premierà  retranchemens  , elles  ne  peu- 
vent  plus  s’  y rétablir , Or  , je  ne  serais  pas  loin  de 
croire  que  la  règie  des  deux  unilés  en  est  à sa  se- 
conde période  ; on  ne  prétend  plus  la  fonder  sur 
l’idée  de  l’ illusion  et  de  la  vraisemblance,  idée 
absolue,  et  avec  laquelle  il  n' y aurait  pas  lieu  à 
transiger;  mais  cette  idée  n’ est  pas  soutenable  , la 
fausseté  en  est  reconnue.  Il  faut  donc  prouver  que 
les  règles  n’étant  pas  nécessaires  par  elles-mémes, 
le  sont  du  moins  pour  obtenir  certains  effets  répu- 
tés  avantageux , et  qui  dépendent  de  leur  obser- 
vance.  Elles  se  trouvent  dès-Iors  dans  une  position 
nouvelle , qui  paraìt  encore  assez  bonne;  elles  y 
«ont  défendues  par  des  hommes  habiles,  je  le  sais  : 
mais  dans  ce  changement  de  position  je  ne  pois  voir 
qu’  un  pas , et  méme  un  grand  pas  de  1’  erreur  à la 
véi  ité . 

Oserai'je  vous  dire,  Monsieur,  qu’en  France 
méme , où  les  règles  dont  nous  parlons  paraissent  si 
affermies , où  1’  on  est  accoutumé  à les  voir  appli- 
quées  à des  chefs-d’-oeuvre  hors  de  toute  corapa- 
raison  dans  le  système  suivaut  lequel  ils  ont  été  con- 
US , et  qui  uè  périrout  jamais  , oserai-je  vous  dir* 
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qae  l'époque  de  leur  décadence  n’est  probableinent 
pas  bieii  éloigiiét'?  ('c  qui  me  porte  à le  croire,  c'est 
la  tciidaiice  lii.stui iipie  que  le  ihéàire  fraui^ais  sem. 
1j1<-  piciidre  depuis  quelque  lemps  . Des  essais  iso- 
Jés,  et  suivis  quelquefois  d’un  succès  épliéiiitre  , 
avaieiit  bieii  paru  à d’  autres  époques  ; mais  jamais 
la  teudance  ii’avait  été  décidée,  et  les  causes  eii  soni 
bicii  coimues  et  seraient  bien  aisées  à dire  . Mais  , 
de  iios  jours  , noiis  avons  des  tragédies  liistoriques 
auxquelles  des  succès  soutenus  et  brillaiis  ont  riéjà 
proinis  le  suffri^ge  de  la  pustéi  ité;  aujourd’biiì  , de 
Leaux  tnlens  sout  eniré-»  daiis  cette  carrière  , et  sem- 
bleut  avulr  i-uvert  à l’art  dramatique  une  période 
nuuvellc,  qui  iie  sera  pas  moins  gloriense  que  la 
précédente  . Or  , je  lu'  abuse  Fort,  ou  , à mesiire  que 
r art  tiiéàtral  fera  de  nouveaux  pas  daiis  le  vaste 
ebamp  de  1’  bistoire,  on  aura  plus  d’  uccasioiis  de 
coustater  les  incuiivéiiieus  de  la  regie  des  deux  uni- 
tés;  et  les  buiniues  ués  avec  du  géme  eu  viendront 
à la  iin  à s' iudiguer  des  eutraves  qui  les  empéclic- 
raient  de  reudre  iidelleinent  les  conceptions  où  ils 
veriaieut  leur  gioire  et  les  progrès  de  l’art . Ils  sen- 
tiroiit  l’étraiige  duperie  qu'  il  y aiirait , pour  eux, 
à renoiicer  aux  inatériaux  tragiques  si  imposans,  si 
vatiés,  qui  leur  som  donoés  par  la  nature  et  la  rèa* 
lité,  pour  en  forger  de  roinanesques . Daus  tous  les 
temps  , daus  tous  les  pays,  ils  trouveront  des  hoin> 
nies  que  1’  energie  de  leur  caractère  a poussés  hors 
de  la  spbère  cointnune,  qui  ont  échoué  ou  réussi 
daus  de  gratules  eboses , et  donne  les  mesures  des 
furces  huraaines . Ces  heureux  taleus  se  demande- 
ront  avec iinpartialité  si  les  poétes  dramatiques  qui 
ont  méprisé  les  règles  , et  les  nations  qui  admirent 
ces  poétes,  sunt  effectivement , coinoie  ou  l’a  taut 


SOR  L’TmrrÉ  us  tsmps  etc.  l^TJ 
(^ìt , de»  poète»  et  de»  nations  harl>nres  . Il»  exami-* 
neruiit  celte  loiqui  aura  fyranuisé  leur»  devancier»; 
ils  remonteront  à son  origine;  ils  verront  quel»  hom* 
nies  r ont  reudue , pour  qiiels  motifs  elle  l’ a élé , et 
s indigneront  de  la  proposition  de  cuntinuer  à y 
obéir.  Si  generai  que  puisse  ótre  le  préjugé  domi- 
nani,  il  leur  faiidra  moins  de  courage  pour  s’ y 
soustraire , quand  ils  songeront  que  la  |>lupart  des 
poétes  doni  les  ouvrages  leur  ont  survécu  , ont  eii 
aussi  quelque  préjugé  h vaincre,  et  ne  soni  devenus 
iinmortels  qu’en  bravant  leur  siècle  en  quelque 
ebose . 

II  est  d’ailleurs  impossible  que  ce  préjugé  ne  s’af* 
faibiisse  pas  de  jour  en  jour  ; le  goùt  toujours  crois* 
sant  des  études  historiques  finirà  par  tnodifier  aussi 
les  idées  des^  spectateurs,  et  par  rendre  rares  et  dif* 
ficiles  l^»s  succès  eie  tliéàtre  qui  ne  soni  fondés  que 
sur  r i^norance  du  parterre . L’histoire  parait  enfin 
devenir  une  Science  ; on  la  refait  de  tous  càlés;  on 
s’aperqoit  que  ce  que  1’  on  a pris  jusqu’ici  pour  el- 
le n’a  guère  élé  qu'uae  abstraction  systématique , 
qu'une  suite  de  tentati ves  pour  dénaontrer  des  idées 
fausses  ou  vraies,  par  des  faits  toujours  plus  oa 
raoins  dénaturés  par  rintention  partielle  à laquel* 
le  on  a voulu  les  Taire  servir . Dans  le  jugement  du 
passe  , dans  r appréciation  des  anciennes  moeurs, 
des  anciennes  lois  et  des  anciens  peuples , de  méme 
que  dans  les  théories  des  arts,  ce  soni  les  idées  de 
convention  et  la  prétention  vaniteuse  d’atteiadre  un 
but  exclusif  et  isolé , qui  ont  dominé  et  faussé  T es- 
prit bumain  . 

A mesure  que  le  public  verrà  plus  clair  dans 
r bistoire , il  s’ y affectiounera  davautage , et  sera 
plus  disposò  à la  préférer  aux  fictions  individuelles.. 
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Accoutumé  à trouver,  dauii  la  conaaissance  dee 
événemens.  des  causes  simpics  , vraies  et  variées  à 
r infìlli , il  ne  demanderà  pas  inieux  que  de  les  voir 
dévt-lopper  SUI  la  scène;  il  finirà  méme,  je  croia, 
par  s'étuuiier  et  par  murmurer  , si , assistant  à mie 
tragedie  dunt  le  sujet  lui  est  connu,  il  s’apercoit 
que,  polir  ne  pas  heurter  un  préjugé,  on  a iiégligé 
les  incidens  les  plus  frappans  et  les  plus  relevés  de 
ce  sujet.  Déjà  des  tentali ves  hardies  out  élé  faites 
sur  là  scène  francaise  pour  transporter  1’  action  des 
hornes  de  la  règie  à celles  de  la  nature  ; et  ces  tea- 
taiives,  repoussées  avec  une  colère  qui  aurait  biea 
voulu  étre  du  mépris,  out  du  tnuiiis  inaiiifesté  un 
coronienceiuent  de  volonté  de  secouer  le  joug . 
Mais  des  transgressions  plus  prudentes  ii’out  re^u 
que  des  applnudissemens  ; et,  pour  peti  que  les  éeri* 
Tains  qui  se  les  sont  pennises  veuillent  et  sachent 
mettreà  profit  l’ascendant  que  donnent  des  succèa 
obienus  pour  en  obtenir  d'autres,  je  croia  qu’il  ne 
tientqu’à  cux  d’arriver  à détruire  la  loi  à force 
d’amendeoiens  . Mais,  si  cela  arrive,  où  s’  arrétera- 
t-on  ? On  11’ ira  pas  trop  loin  ; la  nature  y a pourvu; 
elle  a posé  des  bornes,  et  l’art  du  poéte  consiste  à 
les  connaìtre.  Ces  bornes  sont  la  faiblesse  mémede 
riiotnme  ; sa  vie  est  trop  courte;  l’ infiuence  de  sa 
volonté  est  trop  facilement  resserrée  par  les  obsta- 
cles  les  plus  piocbaius;  l'énergie  de  ses  facultés  , la 
force  méme  de  sa  conceptiou  , diminuent  trop  à 
mesure  qu’  elles  agissent  sur  des  objets  plus  éloignés 
et  plus  épars  , pour  qu’une  action  bumaine  puisse 
janiais  s’  étendre  et  se  prolouger  au  delà  de  cer- 
taines  limites , Ainsi,  tout  pocte  qui  aura  bien  com* 
pris  r unité  d’ action  verrà  dans  ebaque  sujet  la  me- 
sure  de  temps  et  de  lieu  qui  lui  est  propre;  et  après 
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avoir  re^u  do  I’ histoire  une  id^e  draroatìqne,  il 
s’efforcera  de  la  rendre  fidellemeiit,  et  pourra  dès- 
lors  en  faire  ressortir  Teffet  raoral.  N’  étant  phit 
ubligé  de  faire  jouer  violemment  et  brusquemeut 
les  faits  entre  eux  , il  aura  le  moyen  de  raontrer  , 
danschiicun,  la  véritable  part  des  passiona  . SAr 
d’intérpsser  à l’aide  de  la  vérité,  il  ne  se  croira 

* plus  dans  la  nécessité  d’inspirer  des  passiona  an 

I spectateur  pour  le  capti  ver;  et  il  ne  tiendra  qii’à 

1 Ini  de  conserver  ainsi  à 1’ histoire  son  caractère  le 

^ plus  grave  et  le  plus  poétique , l' impartialité  . 

Ce  n’ est  pas,  il  faut  le  dire,  en  partageant  le 
I*  délire  et  Ics  angoisses , les  désirs  et  l’orgueil  des 
personnages  tragiques  , que  l'ou  éproiive  le  plus 
'!  baut  degré  d’émotion;  c’  est  au  dessus  de  cette 
' spbére  étroite  et  agitée  , c’  est  dans  les  pures  régions 
, de  la  contemplation  désintéressée,  qu’à  la  vue  des 
souffrnnces  inutiles  et  des  vaìnes  jouissances  des 
homines,  on  est  plus  vivement  salsi  de  terreur  et  de 
pitie  pour  soi-méme.  Ce  n’est  pas  en  essayaiit  de 
soulever,  dans  des  àmes  calines,  les  orages  des  pas- 
sions , que  le  pocte  exerce  son  plus  grand  pouvoir. 
En  nous  faisant  descendre,  il  nous  égare  et  oous 
attriste.  A quoi  bon  tant  de  peine  pour  un  tei  effet? 
Ne  lui  demandons  que  d’étre  vrai , et  de  savoir 
que  ce  n’est  pas  en  se  coinmiiniquant  à nous  que 
les  passions  penvent  nous  éraouvoir  d’une  manière 
qui  nous  attaché  et  nous  plaise , mais  en  favorisaut 
en  nous  le  développement  de  la  force  morale  à 
J r aide  de  laquelle  on  les  domine  et  les  juge.  C’est 

I de  l’histoire  que  le  poète  tragique  peut  faire  ressor- 

I tir,  sans  contrainte , des  seiitimens  humains;  ce 

I sont  toujoursles  plus  uobles,  et  nous  en  avons  tant 

besoiu!  Cesi  à la  vue  des  passions  qui  ont  tourmen. 
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té  les  horames,  qu’il  peat  nous  faire  sentir  ce  fonds 
commun  de  inisère  et  de  faiblesse  qui  dispose  à une 
indulgeiice,  non  de  lassitude  ou  de  mépris  , mais 
de  raison  et  d’amour.  En  nous  faisant  assister  à des 
événemens  qui  ne  nous  intéresscnt  pas  comme  ac> 
teurs,  où  nous  ne  sommes  que  témoins , il  peut 
nous  aider  à prendre  l' liabitude  de  (ìxer  notre 
pensée  sur  ces  idées  calmes  et  grandes  qui  s’  effa- 
cent  et  s’évanouissent  par  le  choc  des  réalilés  jour- 
nalières  de  la  vie , et  qui , plus  soigneusenient  culti- 
vces  et  plus  présentes,  assureraient  sans  doute  inieux 
notre  sagesse  et  notre  diguité.  Qu’  il  prétende,  il  le 
doit,  s’il  le  peut,  à toucher  fortement  les  àtnes  ; 
mais  que  ce  soit  en  viviGcant , en  développant  T i- 
déal  de  justice  et  de  bonté  que  ebacune  porte  en 
elle,  et  non  en  les  plongeant  à l’étroit  dans  un  idéal 
de  passious  factices  ; que  ce  soit  eii  élevant  notre 
raison,  et  non  en  l’offusquant,  et  non  en  exigeant 
d elle  d’bumilians  sacrifices , au  pruGt  de  notre 
mollesse  et  de  nos  préjugésl 

Pour  terminer  cette  lettre  dejà  si  longue,  per- 
nettez-moi,  Monsieur,  de  vous  exprimer  un  senti* 
ment  bien  agréable  que  m’a  faitéprouver  1’  article 
dans  lequel  vous  avez  combatta  mes  opinioiis  lit- 
téraires  . 

En  examinaut  le  travail  d’  un  étranger  , qui  n’  a 
pas  r bonneur  d’  étre  connu  personnellement  de 
vous , vous  y avez  repris  ce  qui  vous  a paru  con- 
traire  à l’ idée  que  vous  avez  de  la  perfection  dra- 
matiquc;mais  vos  critiques , adoucies  méme  par 
des  encouragemens  flatteuis,  ne  sont  concues,  pour 
ainsi  dire  , dans  l' intérét  universel  de  la  littérature. 
On  u’  y voit  aucune  trace  de  cet  esprit  d’  aversion 
et  de  dédain  avec  lequel  on  a traité  troj>  souvent. 
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flaiis  tous  les  pays,  les  littératures  étrangères.  Vou» 
combatte/,  inéme  , Motisieur  , pour  Ics  foyers  poéti- 
ques  de  l’ Italie,  en  homme  qui  voudrait  voir  daus 
tous  les  pays  la  perfection  de  l'art , et  qui  la  regar- 
de,  partout  où  elle  se  trouve,  comme  la  richesse 
de  tous  ^ comme  un  patrimoine  arquis  à tonte  in- 
telligence capable  de  l’apprécier.  Je  ne  vous  ferai 
pas  le  tort  de  vous  louer  de  cette  disposition  qui  se 
manifeste  partout  dans  /otre  écrit,  puisque  la  dis- 
position contraire  est  injuste  et  absurde;  roaisje  ne 
puis  ni  ne  veux  me  défendre  de  l’impression  lieu- 
reuse  que  toute  àrae  bonnéte  éprouve  saus  doute  eu 
voyant  ce  besoin  de  bienveillance  et  de  justice  deve- 
nir de  jour  eu  jour  plus  général  en  France  et  en  Ita- 
lie, et  succèder  à des  haines  littéraires  que  leur 
cxtréme  ridicole  n’empécbait  pas  d’étre  affligean- 
tes  . Il  n’y  a pas  long  teinps  encore  que  juger  a- 
r vec  impartialité  les  génies  éirangers  attirait  le  re- 
procbe  de  manquer  de  patriotisnie;  cornine  si  ce 
noble  sentiment  puuvait  étre  fendè  sur  la  suppo- 
sitiou  absurde  d’ une  perfection  exclusiye , et  ob- 
liger,  par  conséquent , quelqu'iin  à prendre  une 
jaiousie  stupide  pour  base  de  ses  jugemens;  com- 
me si  le  coeur  bumain  était  si  resserré  pour  les  af- 
fections  syinpathiques  qu'  il  ne  pùt  fortement  ai- 
mer  saus  hair;  comme  si  les  mémes  douleurs  et  la 
itiéme  espéiance  , le  sentiment  de  la  méme  digaìtè 
et  de  la  méme  faiblesse , le  lien  universel  de  la  véri- 
I té,  ne  devaient  pas  plus  rapprocher  les  hommes , 
méme  sous  les  rapporta  littéraires,  que  ne  peuvent 
les  séparer  la  différence  de  langage  et  quel  ques  de- 
grés  de  latitude.  C’est  une  considératioo  pénible, 
mais  vraie  , que  des  éerivains  distingués  , que  ceux- 
là-méme  qui  auraient  dù  se  servir  de  leur  asceudant 
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pour  corriger  le  public  de  cet  égo'isme  préteiulu 
national , aient , au  contraìre,  cherché  à le  renfor* 
cer  ; mais  le  sena  commun  des  peiiples  et  un  senti* 

Dient  prépoodérant  de  concorde  , ont  vaincu  les  ef* 
forts  et  trompé  les  espérances  de  la  baine . L’  Italie 
a donué  naguère  un  exsmple  consolant  de  cette  dis- 
position  . Un  hoinine  célèbre  , et  qu’elle  étaìt  ac-  ^ 

coutumée  à écouter  avec  la  plus  grande  déférencc,  t 

avait  annoncé  qu’il  laissaìt  après  lui  un  écrit  où  il  * | 

avait  consigné  ses  sentìmens  les  plus  intlmes.  Le 
Misogallo  a paru  , et  la  voix  d’  Alberi , sa  voix  sor- 
tant  du  tombeau , n’a  point  eu  d'éciat  en  Italie, 
parce  qu’une  toÌx  plus  puissante  s'élevait,  dans 
tous  les  coeurs , contre  un  ressenliment  qui  aspirait 
à fonder  le  patriotisme  sur  la  baine.  La  baine  pour 
la  France!  pour  cette  France  illustrée  par  tant  de 
génie  et  par  tant  de  vertus!  d’ où  sont  sortis  tant 
de  vérités  et  tant  d’exemples  ! pour  cette  France  i 

que  i’onne  peut  voir  sans  épronver  une  affection 
qui  ressembieà  l’ amour  de  la  patrie,  et  que  1’  on 
ne  peut  quitter  sans  qu’au  souvenir  del’avoir  ba- 
biiée  il  ne  se  mèle  qnelque  cbose  de  mélancolique 
et  de  profond  qui  tient  des  impressions  de  l’exil  ! . • 

.VS  - ' ■ ^ 
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Sul  merito  di  questa  lettera  , che  ora  per  noi  si  è 
riprodotta,  non  crediamo  di  poter  meglio  discorre* 
re  che  usando  le  parole  medesime  del  sig  Fau* 
rie!  (A),  colle  quali  nella  prefazione  alla  sua  tradu- 
zione francese  delle  due  tragedie  del  nostro  Autore 
sì  fa  strada  all’  analisi  dell’  Adelchi  gii  da  noi  ri- 
portala alla  pag.  36S.  Confidiamo  pure  che  non  riu- 
scirà discaro  ai  lettori  il  conoscere  in  quai  termini 
ne  favellasse  anche  il  giornale  letterario  di  Parigi 
intitolatoVe  Mercure  du  dixneuvième  siècle  (B),  al- 
lorché rese  conto  di  quella  traduzione. 

(A)  L*  oh  jet  spéclal  de  la  lettre  est  de  prouver  qu’  il 
II’ esiste , ni  dans  la  nature  de  1’  esprit  humain,  ni  dans 
celle  de  l’art  dramatique  , de  principe  en  vertu  duquel 
on  doive  cnnsidérer  1’ unite  de  temps  et  de  lieu  comme 
line  règie  absolue  et  fondamentale  de  la  tragèdie,  et 
que  , dans  les  cas  parliculiers  où  cene  règie  peul  étre 
utile  ou  convenabie,  sa  convenance  rèsulte  d’un  autre 
principe  que  celui  dont  on  la  déduit  cuminunément. 

Prises  dans  l’enscinblev  de  leur  développrmènt,  de 
leurs  applications,  et  dans  les  bornes  où  eliesse  rcn- 
ferment,  lesidées  de  M.  Manzoni  Ue  me  paraissent  pas 
seulement  ingènieuses;  je  les  trouve  justes,  profondes 
et  concluanies . 

Au  surplus,  s’il  restait,  par  hasard,  à dècoiivrir,  à 
l’appui  du  système  des  deux  unltés,  qunlques  raisons 
plus  solides  que  celles  par  lesquelles  on  ’l’a  soutenu 
jusqu’à  re  jour,Ie$  objcctions  de  M.  Manzoni,  outre 
qu’elles  fourniraioni  de  nouveaux  motifs  de  c.hercher 
res  raisons, indiqueraient  aussi  de  nouvellos  voiespour 
y pervenir;  et  ce  scrait  ancore  là  un  vérirable  servire 
qti’  elles  auraient  renda  à notre  littèrature. 

Tout  en  se  proposant  spècialeinent  de  trailer  de  la 
qiicsiion  des  unités  , dans  la  tragèdie,  M.  Manzoni  ne 
s’est  boureusemeni  pas  restreint  à ce  qui  aurait  saffi 
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pour  justiRer  ton  opinion  tur  cotte  tlièto  ptrticuliòre  ; 
il  a ratt  iché  foriement,  et  par  divers  pointt,  s*t  id^es  i 
sur  la  minière  de  concevoir  l’unitè  de  teinpt  etde  lieu, 
4 dei  coiitidérations  plus  hautes , plus  génèrales,  qui 
tou(hent  de  plus  près  à l’essence  et  tu  l)ut  de  la  tra- 
gèdie, et  forment,  si  io  ne  me  trompe  , la  partie  la 
plus  originale  et  la  plus  inièressantc  de  snn  travail. 
On  sera  frappè  surtout  de  la  manière  dont  il  ètablit  les 
rapporta  intimcsqui  existent  entro  l’ histoi*e  et  la  tra- 
gèdie, et  de  la  sagaciiè  areo  laquelle  II  fait  entrevoir 
los  ressources  que  celle  ci  est  sère  de  trouver  dans  la 
première,  pour  obtenir  des  effeis  durables,  sèrieux  et 
variès  , 

Je  ne  sais,  mais  j’ai  cru  apercevoir . dans  certe  par- 
lie  du  trarail  de  M.  Manzoni,  des  véri'ès  imporlantes, 
auxquelles  il  me  semblerait  heureux  qu<*  l’on  Fir,  par- 
mi  nous,  I'  attenrion  qu’elles  mèritent  et  proToquent. 
On  deriendrait  peut>étre  alors  un  peu  plus  diFRcile  pour 
toufes  ces  tragèdies  prèrondues  tirèes  de  l’Iiistoire,  et 
où  il  n’ y a d'historique  qu’  uno  partie  de  la  liste  des 
personnages;  où  toiit  est  falsifiè  , dènatiiré,  dèrolorè, 
les  èvènemens  et  les  hommes.  Ics  lieiix  et  les  remns  ; 
où  l’ignorance  psiitseule  ndmirer  et  iouir  à son  aise, 
pouvant  seule  accepter  sana  scriipiile  et  sans  effort  les 
fictions  du  poeto  . On  aurait  des  donnès  positives  pour 
* expliquer  le  peu  d*effet  sur  l’imagination  et  sur  l’Sme 
de  ce  travestissement  dramitiqne  de  l’ histoire  , et 
pourquoi  il  y a si  peu  de  rinpoètique  dans  ces  fatttòmes 
tragiques,  dèpouillès  à si  grands  Frais  de  leiir  rèa- 
litè  historique;  et  peut-ètre  Formerait  on  plus  sèrieuse- 
ment  alors  le  soubait  de  voir  enfin  bannir  le  rnman  de 
la  tragèdie,  à nneépoque  où  d’heureux  gènies  ont  as- 
sociè  le  roman  lui-méme  à la  digiiité  et  au  but  de  l’his* 
toire. 

Que  si  l’ on  voulait  dèsigner  par  un  nom  d’  ècola 
1’  ensemble  des  idées  de  IVI-  Manzoni  snr  la  tlièorie  de 
la  tragèdie,  et  donner  k cette  tlièorie  lo  titro  de  roinan- 
tiquc,  on  y serait  autorisè  par  M.  Manzoni  lui  mème, 
qui  ne  rejette  pas  ce  titre.  Mais  il  Faudrait  du  moins 
ne  pas  pordre  do  vue  que  l’idèo  qii’il  attaché  à ce  ter- 
me, n’est  pas  k beaucoup  près  la  mème  que  l’on  y atta- 
ché communèinent , ni  mème  aucune  de  toutes  cellei 
que  1’  on  y a attachées  jusqu’ici.  La  vèritè  est  que  les 
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Soctrines  pnétiques  deM.  Manzoni  soni  trop  ìndépen- 
dantes  , trop  élevées,  tiennenC  de  tiopprés  à tout  co 
qu’il  y a de  raisonnable  et  de  démontré  dans  Ics  dirers 
systèmes  littÀraires,  pour  qu’  une  dénomination  exclu- 
sire  pu isso  leur  convenir;  et  c*  est  là,  je  pensa,  co 
qu’elles  ont  de  plus  recoinmandable  et  de  plus  distin-  * I 

gué.  Certes,  il  n’est  pas  indifférent  au  genie  d’ ètra  > 

plus  ou  moins  libre  dans  le  clioix  des  moyens  qu'il  a 
de  se  manifester;  et  il  s’en  faut  bien  quo  les  formes 
diverses  qui  lui  soni  iinposées,  presque  toujours  mal- 
gré  lui  ou  à son  in^u,  soient  toutés  égalenient  bou- 
reuses.  M,  Manzoni  sait  cola  aiissi  bien  que  personne; 
mais  il  sait  aussi  qu’il  n’y  a point  de  formes  à travera 
desqticlles  le  génie  et  le  talent  ne  se  produisent  toujours 
plus  ou  moins;  et,  avec  tonte  la  sagacitc  nécessaire 
pour  les  reconnaltre  partout  où  ils  existent,  il  est  tou- 
jours empressé  à leur  rendrc  hommage  partout  oii  il 
les  a reconnus. 

Vérité  histoi'ique  dans  le  fond  du  sujet,  simplicité 
et  rcspect  pour  les  données  de  la  naturo  dans  l’ empiei 
des  moyens  propres  de  l’ art , gravite  dans  le  but,  voi- 
là  les  points  cssentiels  auxquels  on  pourraic  réduire 
touto  la  tliéorie  dramatique  de  M.  Manzoni;  et  peut- 
ètre  semblera-t-il  qu’une  tliéorie  si  sevère  ne  diffèro 
gnòre  moins  de  celle  qu’ont  suivie  des  poeles  qui  pas- 
sent  pour  éminemment  romantiques,  que  de  celle  mè- 
me  de  leurs  antagonistes  classiques.  C’est  de  cette  tìiéo- 
rie  que  la  tragedie  d’Adelgbis,  est  une  nou velie  appli- 
cation, et  je  ne  crains  pas  d’  ajouter,  une  nouvello  ^ 
justification  , non  moins  lieureuse  , non  moins  decisiva 
qne  celle  qu’  en  avait  déjà  donnée  le  Comto  de  Carma* 
guola . 

(B)  Déjà  M.  Manzoni  avait  donné  des  preuves  do 
son  talent  pour  la  poésie  inspirée , dans  ses  hymncs 
saints  il  Natale  , la  Passione,  la  Risurrezione  , la 
Pentecoste,  il  Nome  di  Maria,  qui  sont  écrits  avec 
Une  onction  et  une  charme  poéilque  tout-à-fait  entrai- 
nante. . . On  ne  voit  pas  sans  étonnement  que  le  mémo 
•homme  qui  écrit  l’ italien  avec  toute  la  gràce  des  Pari- 
ni et  des  Monti,  manie  encore  la  laiigue  francaise  aree 
autant  d’habileté  que  nos  plus  grands  écrlvains  ■ On 
n’ a qu’à  lire  sa  Lettre  sur  V unité  de  tems  et  de  lieu 
Manz.  43 
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dalli  la  Iragéilìe,  letiro  pubbUée  dans  le  mème  va* 
lume  quc  s<.s  dcux  tragédies,  ci  on  se  convaincrn  que 
mon  cloge  fs  loln  d’ètre  exagéié  . Je  ne  peux  résister 
au  plaisir  de  citer  la  fin  de  ceite  iniéressante  letira 
trop  peu  connue . , . . Ccite  perfection  de  style  est  ua 
des  traila  les  plus  raractéristiques  dp!>  productionsdeM. 
Manzoni.  Petit-filsde  Ber.raria  par  sa  mète. il  a,  quuiid 
il  cciit  en  prose,  la  sévérité  de  1’ Auteur  des  Delits  et 
des  Peines  , et  il  y joint  lout  le  coloris  d’un  poéie. 

( Mercure  du  i 9®  siècle  , an.  1824,  article  de  M. 
Tissot,  voi.  6,  pag.  354.) 
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dans  la  tragèdie,  lettre  pubbliée  dans  le  mème  vo.*' 
lume  que  S'.s  <lcux  tragédies,  et  on  se  convaincra  quo  :' 
moti  éloae  es  loin  d’  ètre  exa^^éié  Je  ne  peux  résister  ; ^ 
au  plaisir  de  citer  la  fin  de  ceite  inléressantc  lettró  . - 
^ trop  peu  connuc . , . . Colte  perfection  de  style  est  ua  ; 
des  iraiis  les  plus  carattéristiques  dei.  productionsde  M,  ' 
Mati/.oni  Petit-filsde  Berraria  par  sa  mère,  il  a,  quaiid  , 
il  éciii  cn  prose  ^ la  sévériti  <le  1’ Auteur  des  Delits  et  , 
des  Peines  , et  il  y joint  tout  le  coloris  d’ un  poéiè. 

( Mercure  du  i 9*  siècle  , an.  i8a4»  article  de  M. 
Tissot,  voi.  6,  pag.  354.) 
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